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Capitolo Decimoterzo. 

I PRIMORDII DEL 1860. - BERTANI DEPUTATO. 

[Gennaio-Maggio.] 



SoMMABio : Bixio a Bertani per Cavour. — Medici tenente colon- 
nello dell' esercito sardo. — Crispi in Sicilia. — Garibaldi e 
Bertani per Napoli e Sicilia. — Corrispondenza tra Rosalino 
Pilo e Garibaldi. — Elezioni generali. — Cavour cede Nizza e 
Savoia alla Francia. — La Sicilia insorta. — Maiden speech di 
Bertani deputato. — Il Re è favorevole all'aiuto di Garibaldi 
per la Sicilia. — Cavour è contrario. — Lettera del Re al caro 
cugino. — I preparativi. — La Farina intriga e calunnia. — 
Accordo tra i Mazziniani e Garibaldi. — Programma Italia e 
Vittorio Emanuele accettato a Quarto. 

Bertani aveva preso sul serio la missione di assi- 
curare la cooperazione cordiale di Garibaldi e Cavour. 
Ne è prova V avere egli indotto Medici e Bixio a re- 
iCarsi a Torino per vedervi Cavour in persona. Bixio, 
come il più avventuroso, andò primo, e di Torino 
scrisse il 26 gennaio a Bertani una lettera impor- 
tante per il lume che getta sulle cose e perchè carat- 
teristica dell' uomo : 

Mio caro, Non ho scritto ieri, perchè, quando sul tardi 
volli farlo, mi tormentava un mal di capo orrendo, tanto 
II. 1 
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Z CAPITOLO DBOIMOTBEZO. 

da obbligarmi a letto; e credo che sia la prima volta in 
mia vita. Scrivendo per la posta credo prudente non en- 
trare in cose che a momenti ti diremo a viva voce. Per la 
parte mia ho presto finito. Io voleva accertarmi delle di- 
sposizioni del signor Conte, e, se erano favorevoli al ge- 
nerale, allora metterlo in trattative con Medici. Vidi il 
Conte ieri, e trovai che non poteva essere meglio disposto, 
sulle generali almeno. Egli mi ripetè due volte dell'enorme 
fallo commesso contro la sua espressa volontà con l'avere 
mandato i Cacciatori delle Alpi in Valtellina, invece del- 
l' Italia centrale, appena giunti a Brescia. E cosi di questo 
passo si parlò di molte cose, dalle quali tutta mi parve che 
egli giudicasse l' influenza del generale somma nel presente 
stato del paese ; ma che pure, guardato nella persona nella 
sua realtà, aveva egli delle pecche delle quali dovrebbe as- 
solutamente correggersi. Insiste molto sugli individui che 
lo avvicinano, e venne fuori con epiteti sopra Cenni e Turr 
che forse sono esagerati. In questo momento ho letto una 
lettera di questi al Diritto, A forza di fare parlare di sé 
finirà per mettere il generale in una falsa posizione e più 
che falsa. Io del resto ho fissato l'abboccamento per Me- 
dici oggi alla una e mezza, ed in questo momento che scrivo 
è ancora fuori; sono le due e mezzo. Ieri sera con Medici 
abbiamo visto il Tiirr : ci disse che il generale lo aveva 
incaricato di chiedere al Re l' ammissione nell' esercito per 
noi due ! Per Dio ! Ma il generale vuole farci assolutamente 
mendicanti ? Io credo che il generale prenderà il suo posto 
nell'Italia centrale per poco che le minacele si facciano 
serie, ma di questo ti diremo a voce. 

Quel colloquio tra Cavour e Medici decideva del- 
l' avvenire di questi. D' ora innanzi l' amato disce- 
polo di Mazzini, l'eroe del Vascello, il fremente op- 
positore dei patti di Villafranca, il più sdegnoso degli 
sdegnati contro Fanti per il tiro fatto a Garibaldi 
alla Cattolica, noi lo troviamo divenuto il modera- 
tore, il frenatore del partito rivoluzionario : patriota 
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I PRIMORDn DEL 1860. - BBRTANI DEPUTATO. 3 

indomito, fu seguace militare, per un anno ancora, di 
Garibaldi, ma allo stesso tempo interprete e fautore 
della politica di Cavour. Nominato il 23 febbraio te- 
nente colonnello dell'esercito sardo, quel giorno stesso 
scriveva a Panizzi : 

Vidi più volte Cavour di cui ammiro la mente all'al- 
tezza delle circostanze, ed i propositi italiani energici e nel 
tempo stesso assennati. Egli mi fece animo a riprendere 
1' armi, e non sono lontano dal farlo. 

Cavour, fedele al suo intento di ordinare l'eser- 
cito e di tenere sotto la propria mano i volontari, 
aveva nominato Fanti ministro della guerra e, per 
qualche tempo, della marina, lasciandogli tutt' ora il 
comando dell' esercito centrale ; e a lui nello stesso 
giorno, 23 febbraio, scrive: 

Sento con piacere la vostra determinazione intorno ai 
Cacciatori delle Alpi. Il governatore di Bergamo me li 
vantò molto, e Pomarè se ne mostra soddisfatto. Credo che 
il reggimento che è a Como sia migHore dell' altro. Si dice 
molto bene di Manca che lo comanda. Il Re ha firmato con 
piacere il brevetto di Medici ; gli vedrebbe con piacere af- 
fidato un comando attivo. Vi raccomanda Carrano che ri- 
tiene per ufficiale distinto. Si ricusò di firmare il brevetto 
di X (Bixio) per motivi che mi riservo comunicarvi a voce. 

E il 24 : 

Ritengo che le nomine fatte da Garibaldi e non appro- 
vate sia dal ministro della guerra, sia da quello dell' in- 
terno, non debbono essere approvate e convalidate: Gari- 
baldi aveva facoltà di proporre e nulla più. 

Giustizia vuole che qui riportiamo le parole scritte 
dal ministro a Valerio dopo l' affare del matrimonio 
del generale: 
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4 CAPITOLO DECIMOTEBZO. 

n caso di Garibaldi mi ha addolorato. Con tutto che 
egli si fosse lasciato strascinare ad unirsi ai miei inimici 
personali BroflFerio e comp., non riconosco meno in lui una 
delle maggiori forze di cui l' Italia possa valersi, e però re- 
puto una grande sventura ciò che potrebbe sciuparla od 
anche solo menomarla. 

Il male era che i 'due uomini nei quali ^Cavour 
riponeva jina fiducia illimitata erano divenuti i ne- 
mici più accaniti del generale. Fanti, già geloso del- 
l' immensa sua popolarità, non gli perdonava mai il 
proclama ove bandì le stie arti subdole, ìa sua politica 
volpina. La Farina, non ostante lo scioglimento della 
Nazione Annata, non potè mai riacquistare V influenza 
perduta, onde mise tutta quella che gli restava a 
menomare quella dell' eroe popolare ; e ora special- 
mente sbuffava, subodorando quanto gelosamente gli 
si nascondesse il piano insurrezionale della Sicilia. 
Pure era là finalmente il punto sul quale tutte le spe- 
ranze degli unitari erano fissate. Finalmente: perchè 
in queir anno soltanto l' isola così benemerita e dere- 
litta ebbe la meritata considerazione e l'aiuto dei 
fratelli continentali. 

Mazzini, non dissimulando a sé stesso che l'idea 
unitaria aveva fatta meno strada nell' Italia meridio- 
nale che non in tutto il resto della penisola, temendo 
in Sicilia un moto separatista, teneva per massima 
doversi fare prima l' Italia settentrionale e centrale, 
poi piombare al mezzogiorno. All'incontro il comin- 
ciare dal mezzogiorno era il concetto che informava 
i piani ed il costante lavoro di Nicola Fabrizi, il 
quale a Malta riuniva armi e mezzi, e fin dal '50 te- 
neva mano alla cospirazione unitaria. Quando poi per 
i casi di Milano venne meno la speranza di movere 
a rivoluzione il Lombardo- Veneto, egli sempre più 
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I PRIMORDH DEL 1860. - BERTANI DEPUTATO. 5 

insistè sulla necessità di concentrare il lavoro del Par- 
tito d'Azione in Napoli e nella Sicilia. Senza meno- 
mare gli altrui meriti è dovere ricordare due nomi, 
Francesco Crispi e Kosalino Pilo, già iniziatori della 
rivoluzione del '48, di poi indefessi cospiratori. Essi 
spiarono ogni occasione che le circostanze d' Europa 
rendessero favorevole, per proporre una spedizione 
armata degli esuli, cui i patrioti di terra ferma do- 
vessero aiutare. Crispi cacciato da Genova e da Malta 
< penetrò più volte in Sicilia da incognito, e vi creò, 
alimentò e sostenne comitati insurrezionali. EflFetti di 
quel lavoro furono, per infrenabile entusiasmo, i ten- 
tativi di Bentivegna e di Spinuzza,* > ai quali tenne 
dietro la spedizione di Sapri. E fino al '53 il La Fa- 
rina teneva mano da Parigi con Michele Amari al 
lavoro; ma poi datosi tutto alla politica cavouriana 
contrastò e intralciò, cospirando contro i suoi com- 
patrioti dentro e fuori dell' isola. Nel '58 Maurizio 
Quadrio vi andò di nascosto per apparecchiare un 
moto generale, d' intesa con La Masa, il quale pro- 
poneva soccorrerlo con una spedizione armata. Ma 
in quell'anno i siciliani non erano preparati, ossia 
erano fuorviati dai moderati, i quali predicavano che 
tentativi d' insurrezione avrebbero rovinato la Sicilia 
e l'Italia. Crispi allora, d'accordo con Mazzini e Fa- 
brizi e Rosalino Pilo, chiamò a sé la direzione suprema. 
Andò a Palermo, e in un locale di campagna insieme 
con i fratelli Salvatore e Raffaele di Benedetto mo- 
dellò in creta le bombe all' Orsini che furono poi 
fatte fondere in ferro. Altre armi provvide Mazzini ; 
altre vennero da Malta. Tutto era disposto per insor- 
gere la mattina del 4 ottobre. Di ciò fu dato avviso 



' Vedi R. Villa RI, Cospirazione e Rivolta^ 
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b CAPITOLO DECIMOTERZO. 

a Garibaldi, nella speranza che egli dall* Italia centrale 
fosse per muoversi in aiuto. Rispondeva: 

Fratelli miei, La causa propugnata da me e dai miei 
compagni d' armi non è quella di un campanile, ma quella 
deir Italia nostra da Trapani all' Isonzo, da Taranto a 
Nizza. Dunque la redenzione deUa Sicilia è la nostra; e noi 
pugneremo per essa con lo stesso ardore con cui pugnammo 
sui campi lombardi. Rannodatevi al nostro programma : 
Italia e Vittorio Emanitele ! Indissolubilmente. Se potete farlo 
con possibilità di riuscita, insorgete. Se no, lavorate ad unirvi 
e farvi forti. Circa ad andare in Sicilia lo farò con piacere, 
con devozione ! Abbisogno però d' un contatto più intrinseco 
tra me e voi. Bisognerà stabilirne il modo e farlo efficace, 
perchè non vogliamo oggi rischiare il sicuro. 

I siciliani replicarono: 

Un pugno d' uomini con insegne, parecchie centinaia di 
fucili, qualche cannone ed una bandiera consacrata dal vo- 
stro alito, basteranno ad infrangere V angoscioso equilibrio 
in cui stanno le cose d'Italia, e a redimere la Sicilia dal- 
l'apparente apatia in che si stima maledetta. Venite, si- 
gnore, e questa contrada risuonerà i suoi Vespri. 

Vaticinio di popolo ! 

< Garibaldi, > l'uomo unico secondo Pisacane e 
Pilo nel '56, era ormai tenuto per tale da tutti i si- 
ciliani arditi. E Crispi, il quale ogni pensiero e piano 
divideva con Pilo, rinforzava la credenza, ma diceva: 
< Tocca a noi iniziare. > Intanto giungevano molti 
esuli. Il disegno condotto con infiniti stenti e pericoli 
dal Crispi e dagli amici suoi era che Palermo comin- 
ciasse la lotta, assalendo le truppe nel momento della 
gala reale. Messina e Catania dovevano rispondere a 
Palermo. I moderati riuscirono ancora una volta a 
stornare il pericolo dal capo del Borbone. E Crispi, 
ritornato a Messina in ottobre, con grave pericolo 
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I PBIMORDII DEL 1860. - BEBTANI DEPUTATO. 7 

dovette subito ripartirsene e profittando di un vapore 
francese fu ad Atene, poi a Malta, indi in Toscana. 
Sdegnato di trovarsi aggirato così da faccendieri 
che nulla arrischiarono e nulla sostituirono al bel 
lavoro rovinato, Crispi non si diede per vinto : non 
lasciò si sfasciassero gli elementi e si interrompesse 
la trafila tra comitato e comitato. < Bisogna ricomin- 
ciare, > rispose Mazzini al suo rapporto ; ed egli : < Si- 
curo che ricominceremo. > Ma i mezzi ? I suoi, quei 
di Mazzini erano esauriti. Fabrizi, amicissimo di Fa- 
rini allora potente dittatore dell' Emilia, a questi pre- 
sentò il reduce : e Farini esaltato dal racconto fanta- 
stico convenne suU' efficacia di una spedizione. Poi, 
all' invito di aiutarla col danaro, rispose risoluto : 

Io vi concorrerei fino ad un milione di lire, ma nulla 
potrei solo: bisogna che vi rechiate a Torino e ne parliate 
col ministro Rattazzi. 

Di più, lo munì di un biglietto per Malenchini a 
fine di ottenere il concorso di Ricasoli. A Torino, 
Rattazzi voleva che tutto fosse combinato con Giu- 
seppe La Farina, come quegli che a quel tempo agiva 
con r ausilio e sotto l' ispirazione del Conte di Cavour. 
Nulla sperando, ma colla ferma volontà di sacrificare 
ogni risentimento personale, Crispi la sera del 25 di- 
cembre va a trovare il Messinese che era stato ami- 
cissimo suo fino al '53. 

U discorso fu lungo e spesso animato. La Farina sentì 
con commozione e spesso con gelosia la narrazione del 
viaggio in Siciha. Quando si venne all' argomento della spe- 
dizione, fece un mondo di obbiezioni ; cominciò dalle diplo- 
matiche, venne alle tecniche. I due si divisero senza aver 
nulla concluso.* 



* Note storiche di Crispi. 
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Il 27 Crispi vide nuovamente il ministro Rattazzi, 
e non ne riportò nulla; ma il 28, venuto Garibaldi, 
Rattazzi promette un migliaio di fucili. Crispi spera 
già di radunare all'Elba i molti volontari che ave- 
vano dato la loro dimissione, poi indurre il duce a 
capitanare il corpo. Uomo cauto, indovinatore degli 
uomini, non cerca Garibaldi, non V avvicina ; vuole 
prima essere certo dell' insurrezione nell' isola, poi 
domandare il fraterno aiuto. Intanto il primo atto di 
Cavour ritornato al potere è di fare chiamare Crispi 
alla questura per dar conto della sua residenza a 
Torino. Chi se non La Farina potè aver messo Cavour 
sulla traccia del < Siciliano? >. Egli sguizzò a Ge- 
nova, ove trovò intenti allo stesso fine Bertani, e Pilo 
che era stato da Mazzini a Lugano. Tutti e tre con- 
vengono che, data l' insurrezione, la quale attivamente 
si preparava, e questa volta si promettevano di farla 
all' insaputa del tutto dei La Fariniani, bisognava mo- 
vere terra e cielo per indurre Garibaldi a soccorrerla. 
Né Bertani dubitava punto del suo consenso : 

Garibaldi, egli diceva, è l' Achille delle nostre battaglie. 
Durante le soste forzate è bene che si ritiri nella sua tenda ; 
al momento di andare avanti, egli ritornerà nostro duce. 

Egli teneva il generale informato delle buone in- 
tenzioni vere e supposte di Cavour verso lui e i vo- 
lontari ; e ricordandogli la sublime abnegazione di 
Mazzini nell' Italia centrale, il suo costante lavoro per 
affrettare le annessioni, mise tutto in opera per riu- 
nire l'apostolo e il soldato dell'Unità. Egli vedeva 
in quell' alleanza il certo pegno per la fusione di tutte 
le forze popolari a rimorchiare il Re, 1' esercito e il 
governo, emancipandoli dalla dipendenza di Napo- 
leone. E Mazzini in gennaio, benché Garibaldi non 
avesse risposto ad un'ultima sua, riscrisse: 
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Non v' è che uno scopo : V Italia libera, Roma centro, i 
francesi fuori. Sento i tempi, rispetto il paese, non agirò 
contro il Re, non cospirerò per repubblica; non do che la 
parola unità, spingo all' annessione, a riuscire a far moto 
in Sicilia od altrove, patteggiando solamente V accettazione 
immediata. Se il paese lo elegge a re, sia: a lui di meri- 
tarlo separandosi da chi lo tiene vassallo e cacciandosi in 
braccio alla nazione. Quanto a noi e al modo di raggiun- 
gerlo, non ne vedo che uno ; l' insurrezione di Sicilia e, o con- 
temporaneamente o subito dopo, un moto per liberare Pe- 
rugia e fino agli Abruzzi. Credo che uniti francamente, 
lealmente, potremo riescire. Se questo è possibile, ponete 
in mano mia due linee firmate da voi (contate in me pel 
segreto) eh' io possa mandare o portare. Se riesce un moto 
in Sicilia essenziale alla salute d'Italia, promettete di ap- 
poggiare quel moto nel centro, gittandovi a minacciare il 
regno dall' altro lato ? Venendo il caso, o ottenete da chi 
credete, o provvederete mercè gli elementi nostri e vostri 
un pronunciamento per passar oltre, lo sarò con voi, o in 
Sicilia, come vi parrà meglio. So che si ciarla di guerra con- 
tro l'Austria pel Veneto ; ma se si facesse, sarebbe coi fran- 
cesi e a condizione d' abbandonare il resto d' Italia. Il mezzo 
eh' io propongo salva dai due pericoli. Torneremo dal regno, 
per terra e per mare, a Venezia. 

Trattavasi ora di vedere se Garibaldi cogli incarichi 
dati a Bertani intendeva di aiutare con armi e mezzi 
i preparativi nella Sicilia e in Napoli: onde questi 
mandò a Caprera Niccola Mignogna, napolitano, il quale 
imprigionato come unitario repubblicano e rifugiatosi 
a Genova, era divenuto l'anello di congiunzione tra 
i cospiratori in Napoli e i complici fuori. Garibaldi, 
che fin dall' ottobre del '59 aveva indirizzato all'eser- 
cito napoletano 1' appello di unirsi ai fratelli delle 
altre provincie per cacciare lo straniero, accolse be- 
nevolo il Mignogna. Volle assicurarsi che nelle file 
dell' esercito e dai capi-popoli si faceva propaganda in 
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puro senso unitario, lasciando in disparte ogni que- 
stione di repubblica o di bandiera neutra ; poi scrisse 
a Bertani: 

15 febbraio. 
Ho veduto Mignogna e farò con lui quanto posso. Farò 
lasciare a voi tremila franchi, come porrò a disposizione vo- 
stra i fucili che si potranno tenere in deposito a Genova. 

Questa lettera indica la risoluzione di Garibaldi, 
fermo pur sempre nel programma Italia e Vittorio 
Emanuele, di aiutare e spingere al compimento del pro- 
gramma, senza più aspettare il la dalP alto. Giungeva 
Pilo da un nuovo viaggio a Londra e a Lugano, risoluto 
a partire per la Sicilia, ove tutto annunciava una trion- 
fante insurrezione. Mazzini scongiurava Bertani di ot- 
tenere da Garibaldi almeno l'interesse del denaro della 
sottoscrizione. Bertani incoraggiava Pilo a trattare di- 
rettamente ; — • e di lui dopo la morte scrisse : 

In quei mesi Rosalino Pilo, liberato dalle carceri di Bo- 
logna, dove r avevano rinchiuso quelli che temevano della 
sollevazione, stava nascosto in Genova, perchè minacciato 
di nuovo arresto, in una povera stauza in via della Casana 
n. 9; e manteneva vivissima corrispondenza coli' isola sua, 
giovandosi del personale di servizio di ogni vapore che vi 
dovesse approdare e dei passeggeri che trasbordavansi a 
Napoli, e spesso arrischiando, con tutto suo dispendio, ap- 
positi messaggi. Egli così preparava di lunga mano quella 
iniziativa di movimento che colla persona seppe dappoi va- 
lorosamente sostenere, finche fu possibile commettere a Ga- 
ribaldi il comando di una spedizione, per la quale, io devo 
dirlo, forse il solo Rosalino Pilo allora istantemente pre- 
gava e stimolava il generale quasi negletto a Caprera. 

Di fatti Rosalino scriveva a Garibaldi il 

24 febbraio. 
Per mezzo dell'ottimo amico Bertani vi feci conoscere 
che v' era già qualche cosa di concreto in Sicilia. 
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E qui narrava gli ulteriori fatti, indicando la ferma 
decisione dei siciliani di farla finita col dispotismo 
che li teneva divisi dal resto dell'Italia. 

Alcuni mezzi sono stati introdotti, altri sono pronti in 
luogo che credo Bertani v' abbia indicato ; mezzi stati pre- 
parati e messi insieme da Mazzini, che non fa questione di 
repubblica. 

Domanda armi e una somma per noleggiare un ba- 
stimento con persone di sua confidenza come Medici, 
Bixio, Bertani.... 

dateci, vi prego, quanto sopra ho richiesto in nome dei 
buoni di Sicilia, e siate certo che riusciremo a mettere in 
fiamme tutto il mezzogiorno d' Italia al grido dell' unità e 
libertà. Yoi, generale, capitanerete militarmente il paese ; e 
così avrete garanzia che non si potrà straripare dal con- 
venuto programma che solo può riunire tutti gli elementi 
d' azione ; e così solamente l' Italia sarà. 

Notevole è la risposta di Garibaldi. 

Caprera, 15 marzo 1860. 
Carissimo Kosalino, Con questa mia intendetevi con Ber- 
tani e con la Direzione di Milano per avere tutte le armi 
e i mezzi possibili. In caso d' azione sovvenitevi che il pro- 
gramma è Italia e Vittorio Emanuele. Io non mi arretro da 
qualunque impresa per arrischiata che essa sia, ove si tratti 
di combattere i nemici del nostro paese. Però nel tempo 
presente non credo opportuno un moto rivoluzionario in nes- 
suna parte d' Italia ; a meno che non avvenga con non poca 
probabilità di successo. Oggi la causa del paese è nelle mani 
dei faccendieri politici che tutto vogliono sciogliere con trat- 
tative diplomatiche ; bisogna aspettare che il popolo italiano 
conosca l'inutilità delle mene di questi dottrinari. Allora 
verrà il momento d' agire. Oggi saremmo biasimati dalla 
gran maggioranza. Fate conoscere questa mia opinione ai 
nostri concittadini, raccomandando che per ora es5^i lavorino 
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a prepararsi alla prova suprema. Io spero che il momento 
favorevole non tarderà a comparire. Yi saluto di cuore. 

Nonostante Kosalino partiva solo e subito. Era 
vero che un nuovo insuccesso avrebbe convinto più 
cTie mai gli italiani che un' iniziativa popolare era 
impossibile, che bisognava < lasciar fare a chi tocca, > 
tacere, ubbidire, subire i patti imposti dai potenti in 
casa e in tutta Europa. Ma Pilo aveva fede nel po- 
polo, e credeva che se egli potesse dirgli: < Iniziate, 
e Garibaldi verrà, > la rivoluzione trionferebbe e la 
questione italiana verrebbe posta sulla sua vera base. 
Nella risposta al generale egli versa tutta l'anima 
sua : vi è r antiveggenza del patriota che sin da fan- 
ciullo si dedicò alla redenzione del suolo nativo, che 
conosce le forze e le debolezze del popolo e la magia 
che esercita su di esso il nome di chi ha sempre 
combattuto e vinto per esso ; v' è la serenità di chi 
arroga a sé il dovere lasciando altrui la gloria. 

Generale stimatissimo, Ho la vostra del 15 cadente. Fin 
dal giugno scorso la Sicilia avrebbe potuto insorgere, se 
alcuni faccendieri, che rovinarono la rivoluzione del 1848, 
non vi si fossero posti in mezzo. Il paese è nelle stesse con- 
dizioni in cui era in dicembre 1847. Un amico mio, F. Cri- 
spi, già segretario al Comitato insurrezionale di Palermo 
nelle giornate di gennaio e poscia deputato, ebbe a vederlo 
co' suoi propri occhi e a convincersene. Ad ogni modo io 
penso di partire per la mia isola natia, ad assicurarmi io 
stesso dello stato delle cose e a prepararvi tutto ciò che 
manca a fine di venire all' azione, di sventare le male arti 
e di mettere da parte i temporeggiatori. Essendo in conse- 
guenza deciso a codesto viaggio, e contando sui soccorsi 
che mi promettete, lascio in Piemonte il detto signor Crispi 
amico anche del vostro Bertani, per sostituirmi in quanto 
concerne gli accordi da prendersi colla direzione di Milano 
e r invio dei convenuti mez^i. Una lettera mi indicherà de-» 
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finitivamente il luogo e il modo per V invio. L' insurrezione 
di Sicilia, rifletteteci bene, trarrà seco quella di tutto il sud 
della penisola. Essa è più che necessaria in questi momenti, 
se è vero che vuoisi fare V Italia. Il differirla importerebbe 
favorire i disegni della diplomazia, e dar tempo all' Austria 
di rinforzarsi e di trovar le alleanze che oggi le mancano. 
D' altra parte l' indugio è quello che desidera Napoleone, il 
quale vorrebbe mettere in Napoli un membro della sua fa- 
miglia. Rompendo gl'indugi, noi ci troveremo in grado di 
impedire il brutto mercato di Nizza e di affrancare la po- 
vera Venezia. Sovvenitevi che nel sud abbiamo una marina 
ed un esercito necessari al conquisto della nostra indipen- 
denza, e che non potremo farli nostri senza gli sforzi del 
popolo. Non altro, generale, che salutarvi di cuore e augu- 
rarvi nuove glorie in Sicilia a compimento della redenzione 
della patria. 

Garibaldi fin dal febbraio alla Direzione che te- 
neva in mano gran numero di armi e buona somma 
di denaro aveva scritto di mandare a Genova quanto 
avesse. Bertani aveva già chiarito Finzi dell' uso che 
se ne farebbe. Nessuna risposta. Il 15 marzo Gari- 
baldi riscrive a Bertani : 

Io spero che Finzi vi risponderà favorevolmente; egli 
ha ordini in proposito. Procurate dunque di intendervi colla 
Direzione, e tenere a Genova armi e denaro quanto sia pos- 
sibile. Procurate che in tale guisa restino a Genova le cento 
armi a revolver, che devono giungere dagli Stati Uniti. Ema- 
nuele Antonini ha ricevuto una carabina a trenta colpi; 
con questa data gli dico la ponga a disposizione vostra. 

Ma mentre Garibaldi proponeva, Cavour dispo- 
neva : lasciare in mano di Garibaldi armi e denaro 
proprio in quel momento, quando bel bello si trat- 
tava di vendere la città sua nativa, non gli conve- 
niva. Proibire una sottoscrizione che aveva in testa 
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il nome del Re, era impossibile : come provvedesse ce 
lo dice il Ghiaia: 

Fin dall' autunno precedente erasi costituito in Milano 
il Comitato dei fucili. Cavour fatto ministro prese subito 
provvedimento a tale riguardo. In una sua lettera inedita 
in data di Milano 19 febbraio si legge : « J'ai réussi à don- 
ner à la fameuse souscription de Garibaldi pour les fusils 
une application raisonnable et non subversive en les faisant 
servir pour la garde nationale de Lombardie. » 

Massimo d'Azeglio fece il resto, ordinando ai cara- 
binieri di non lasciare uscire un fucile dal Palazzo 
di Santa Teresa che il Municipio avea messo a dispo- 
sizione del Comitato. Onde, per quanti sforzi faces- 
sero Bertani e Garibaldi, Pilo con Corrao partirono 
il 20 marzo sopra una barca pescareccia con poche 
armi e denaro fornito dal solo Mazzini. 

Non è chiaro se Finzi fosse o no consapevole e 
connivente della risoluzione di Cavour ; ma non si 
capisce come questi potesse disporre dei fucili, dei 
quali Finzi era depositario, senza il permesso suo. 
Abbiamo visto che Bertani aveva scritto a Finzi il 
3 febbraio, cioè quando Garibaldi passando per Ge- 
nova gli lasciò l'incarico di occuparsene: Finzi ri- 
spondeva il 3 marzo da Milano : 

A riscontro della carissima tua del 3 andante, il gene- 
rale ha scritto realmente alcuna cosa sull'argomento dei 
fuciU e denaro, ma dandomi istruzione e facoltà assai gene- 
rale. Lo scopo concreto proposto io ignoro ; e sovra tutto du- 
bito dell' idoneità dei mezzi. Non intendo imbarcarmi su tale 
naviglio senza ferme convinzioni né tampoco aiutare inco- 
sciente ad ammainare le vele. Se tu la stimi cosa seria, pro- 
curami un convegno per illuminarmi, e sarà per il meglio; 
poiché, se tengo alcun che di guardingo dall' esperienza, non 
mi batte meno fervido il cuore per tutto che s'ispira del 
bene comune. 
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Dalla brutta copia della risposta di Bertani, 8 marzo, 
sera, rileviamo le seguenti parole : 

Per avere o per dare spiegazioni ti fisserei il convegno, 
se Medici, che ti reca queste righe e conosce le tue, non 
potesse meglio dirti a viva voce ogni cosa e togliere così 
ogni errore od equivoco. 

Medici va, e risponde il 10 da Milano: 

La cosa è spiegata. Garibaldi scrisse bensì di mettere a 
tua disposizione i fucili, ma sempre che la commissione sia 
persuasa della convenienza quanto alla loro applicazione, in 
guisa che farebbe cadere su di essa la responsabilità poli- 
tica. Non ebbe quindi torto Finzi di scrivere con riserva. Del 
resto, quando Garibaldi mandi ordini precisi e incondizionati, 
saranno immediatamente eseguiti. Al mio ritorno da Brescia 
rivedrò Finzi, onde stabilire bene le cose per 1' avvenire. 

V era tempo dunque, dal 3 marzo al 20, se Finzi 
avesse voluto provvedere Pilo d' armi e denaro/ Ca- 
dono in ogni caso le severe critiche fatte da Maurizio 
Quadrio a Garibaldi per non avere aiutato Rosalino. 

Dal 25 al 29 marzo i collegi delle antiche e nuove 
Provincie s' affollarono all' urne per eleggere i loro 
deputati. Le annessioni dell'Italia centrale erano final- 
mente accettate; Nizza e Savoia irrevocabilmente 
vendute ; non solo senza che Cavour avesse fatto 
uno sforzo per salvarle, ma senza che egli avesse ac- 
cettato r aiuto offertogli dall' Inghilterra, senza che 
avesse profittato dell'opposizione di Fanti, di Rat- 
tazzi, di Des Ambrois, dello sdegno dei piemontesi, 
della repugnanza dei nizzardi. Che importava al 
grande ministro del Piemonte, riuscito, al di là delle 
sue speranze, a creare il regno forte, e che era con- 
vinto che con o senza l' aiuto della Francia la Vene- 

' Le armi non erano ancora sequestrate, di denaro ve n'era in 
abbondanza. 
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zia, l'ultima foglia del carciofo, verrebbe anche lei 
con le altre; che gì' importava della cessione di una 
provincia italiana? Più schietto che non i suoi pane- 
giristi, egli stesso assume tutta la responsabilità, e 
non ne vuole lasciare neppure V ombra al Parlamento, 
composto per nove decimi di sue creature. 

Tralasciando le cose scritte ai diplomatici, le se- 
guenti sue parole a < un amico intimo > FU marzo 
troncano ogni incertezza e rendon vana l' altrui difesa. 

En contresignant un traité secret qui porte la cession 
de deux provinces, je commets un acte hautement inconsti- 
tutionnel, qui pourrait avoir pour mei les plus graves con- 
sequences. Si la Chambre des députés était composée en 
majorité de Carutti et de Dabormida, je courrais le risque 
d'étre accuse de haute trahison et de me voir condamné si 
ce n'est comme Stafford à perdre la téte, certes comme Po- 
Hgnac et Peyronnet à quelques années de forteresse. Malgré 
cette conviction, je n'ai pas hésité à conseiller au Roi de 
mettre sa signature au traité dont j 'assume tonte la respon- 
sabilité. Mais je n'entends pas pour cela déchirer le statut 
et me passer du Parlement.... Je crois pouvoir garantir mo- 
ralement l'adhésion du Parlement. Le Roi et mei ne doutons 
pas, car S. M. joue la couronne, et mei, si ce n'est ma téte, 
ma réputation qui m'est beaucoup plus chère. Les députés 
de l'Italie centrale voteront en masse le traité, les députés 
lombards en feront autant; et nous pouvons compter sur le 
tiers au moins des députés des vieilles provinces, ce qui 
constituera une forte majorité. J'y perdrai tonte ma popu- 
larité en Piémont ; mais un grand nombre de députés pié- 
montais, tout en me blàmant et en se réservant de me faire 
chèrement payer ce qu'ils considèreront comme une espèce 
de trahison, n'oseront pas provoquer une crise qui com- 
promettrait gravement non seulement le gouvernement mais 
le Roi lui-méme.* 



* Se oltre questa confessione di Cavour stesso il lettore vuole 
leggere la 5» appendice del IV volume di Ghiaia troverà i ragguagli 
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Vicino a quel fatale 24 marzo s'affrettava il giorno, 
in cui egli, scosso a un tratto dalla certezza che V idea 
dell' Unità non era sogno di utopisti e poeti, ma cosa 
salda, volontà di popolo combattente e morente per 
essa, sarebbesi pentito con amarissima angoscia e inu- 
tile rimorso. Ma allora egli mutilava l' Italia con 
polso di ferro e fronte di bronzo, maravigliandosi stra- 
namente dell'ira, del furore, delle maledizioni che 
l'atto sollevava. 

Persistere, come tuttora fanno i più tra i biografi di 
Cavour, a sostenere che egli credesse allora all' Unità 
totale dell'Italia, gli toglie l'unica attenuante. La 
quale sta nella sua convinzione che per l' Italia fosse 
il massimo bene concepibile un regno forte al set- 
tentrione e r alleanza col* Re di Napoli, costretto dai 
tempi a dare una costituzione e conformarsi al nuovo 
ordine di cose, rompendo ogni legame coli' Austria. 
E questa convinzione era in lui confortata dall' opi- 
nione di tutti i napoletani, coi quali egli aveva dime- 
stichezza e pei quali aveva la dovuta stima. Ond' egli 
si apparecchiava alla discussione del trattato in Par- 
lamento, se non col cuore leggiero, almeno colla cer- 
tezza di vincere. Tra i pochi deputati indipendenti 



tolti « da alcune memorie inedite scritte per così dire sotto il dettato 
del Kattazzi su un tentativo fatto da lui per impedire la cessione di 
Nizza alla Francia, tentativo che sarebbe rimasto infruttuoso perchè 
il Conte di Cavour dopo aver promessa la sua cooperazione l'avrebbe 
disdetta. » — Da questi ragguagli risulta che Rattazzi non legato da 
precedenti, non da segrete convenzioni, voleva salvare Nizza, se era 
possibile, impegnando l'opiuione pubblica nella questione gravissima, 
contando sull'appoggio dell'Inghilterra; e che a Cavour disse: « Ho fidu- 
cia che riusciremo se voi mi prestate il vostro appoggio, se tutta la 
parte liberale viene in aiuto dei nostri sforzi. » A tutta prima Cavour 
non si mostrò indifferente all'invito, ma a lui non sfuggi che laddove il 
ministero fosse riuscito nel suo intento si sarebbe consolidato. Onde la 
sua impazienza di ritornare al potere impedì che il tentativo di salvare 
Nizza fosse fatto (pag. 254). 

II. 2 
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erano Garibaldi, Cattaneo, Bertani. Questi non aveva 
la benché minima voglia di andare in Parlamento, e 
cogli amici suoi di Milano insisteva per lettera e per 
dispacci che si eleggesse al VI Collegio di Milano il 
Sirtori, essendo là candidato dei Cavouriani il Mas- 
sarani. Ma non tutti i liberali di Milano erano per- 
suasi di dover rinunciare a Bertani; onde Massarani 
ebbe 407 voti, Bertani 197, Sirtori 194. E Carlo Go- 
rini scrive: 

Noi e molti altri tuoi amici avendo preso sul serio il 
dispaccio da te mandato abbiamo votato per Sirtori ; ma ora 
che Sirtori è fuor di questione, dovendo aver luogo il bal- 
lottaggio fra te e Massarani, abbiamo bisogno che tu di- 
chiari d' accettare, onde non lasciar trionfare con Massarani 
la Perseveranza. Sirtori gode meno opinione di te nel Col- 
legio elettorale nostro (il sesto) ; e senza quel tuo dispaccio 
tu avresti avuto gran parte dei voti dati a Sirtori. 

E Migliavacca aggiunge : < Bertani mio, scrivi imme- 
diatamente. > Sul rovescio della lettera Bertani mette : 
« Scritto di Si a Migliavacca. > E riuscì nel ballot- 
taggio vincitore di Massarani, non ostante la gran 
maggioranza di voti dati a questo nel primo scrutinio. 
Ma se della propria elezione si curava poco, perchè 
tutto intento alle cose della Sicilia, teneva invece 
molto a quella di Cattaneo avversata accanitamente 
dai Cavouriani. Cattaneo però non ambiva un seggio 
in un Parlamento monarchico, e scrive: 

I circoli elettorali mi danno la caccia: ho sempre cre- 
duto di potere morire a culo vergine, ma quest' ultima prova 
è la più scabrosa. Però, vedi, sono riescito a salvarmelo bra- 
vamente quattro volte. Yedi che non manco di disinvoltura 
e di pudore. Addio. Sbrigati. Tuo Carlo. 

La tua elezione — risponde Bertani — è una protesta che 
l'Italia, la Lombardia soprattutto deve fare; ma io di qui 
dubito quasi che possa riuscire, tant' è la forza governativa. 
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Cattaneo fu eletto, ma gli ripugnava il giuramento. 
Mazzini, il quale sperava almeno in una forte prote- 
sta contro la cessione di Nizza, scongiurava Mario a 
Lugano d' indurre V amico suo al gran sagrificio. Ber- 
tani non gli dava pace. Onde Cattaneo: 

La mia nomina è uscita dalla polemica e dalla goffag- 
gine degli avversari. Fu meramente onoraria. Ma gli amici 
vollero che io per ora non rinunciassi, ma stessi quieto; 
immaginandosi che possa sopravvenire occasione in cui la 
mia presenza non sia del tutto inutile in Parlamento. Grià 
per le questioni legislative mi basta il Politecnico. Frattanto 
io non posso andare a Torino ; mi ripugna, e non ho tempo. 
E non capisco la vostra politica. Sarei solo, e sembrerei 
pazzo malvagio. Il fatto è che chi votò V annessione della 
Toscana, l' inutile annessione della Toscana, votò V aliena- 
zione di Nizza e la demolizione della frontiera savoiarda, 
per la semplice ragione che la Francia vuole e deve volere 
la sua parte dei frutti della guerra. Come mai un principe 
può spendere il sangue della sua nazione per far piacere a 
chi non gli è nemmeno amico? Intanto abbiamo perduto 
eccellenti soldati che si battevano per V Italia come se fos- 
sero itahani. E V integrità dell* Italia è sacrificata forse per 
sempre. Non è mia colpa. Ti ho detto da un pezzo che que- 
sta guerra poteva solamente darci l'occasione di stabilire 
un' Italia militare. Hanno voluto fare un' Italia poHtica. Do- 
vevano lasciare ad ogni paese liberato la sua assemblea, il 
suo governo. E armare, armare, armare. Adesso cercate 
ottenere che la decisione sia differita almeno a Parlamento 
completo. Manca un centinaio di nomine. Poi proponete che 
una Commissione proponga di far proporre alla Francia una 
modificazione del trattato. Frattanto il mondo è mondo, e 
si move. 

Di ripicco Bertani: 

Tu hai torto di credere la tua nomina meramente' ono- 
raria. Essa, è vero, fu anche una dimostrazione della po- 
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tenza popolare e dell' alta stima che si ha per te, ma fu 
altresì un programma politico. Io penso e sento che il tuo 
mancare allo scanno della Camera nei gravi momenti che 
s' apprestano pel Parlamento può dare luogo ad interpretare 
meno benevolmente la tua adesione alla nomina, può sco- 
raggire gli amici tuoi, fare ridere i nemici nostri e nuocere 
agi' interessi attuali del paese. Che ti ripugni 1' andarvi, lo 
credo, lo capisco, come lo sento ; ma che fare ? Il tempo che 
vi dovresti spendere sarebbe poco perchè di certo la Camera 
sarà prorogata tosto fino ad ottobre. Uno dei momenti che 
io reputo solenne pel Parlamento sarà quello della discus- 
sione pel trattato di Nizza e Savoia. Io non credo che possa 
esservi più di una politica nelP opposizione, e credo al di- 
ritto di spartire la fatica. Francia ha ragione, ma il go- 
verno nostro ha torto. Tu in quella circostanza potresti fare 
le tue censure alla politica avviata, fare il programma della 
politica che credi migliore, proporre l'armamento nazio- 
nale, fare almeno l'Italia mihtare. Tu dovresti allora farti 
capo, come ti vogHono, degli uomini che sperano redimere 
il paese dalla s.oggezione di Napoleone. Questa parmi cosa 
degna di te e dell' aspettativa del paese, e vale a vincere 
la tua ritrosia ed il danno del tuo tempo. 

Garibaldi, il quale aveva sino all' ultimo momento 
creduto che le voci della cessione di Nizza fossero uno 
spauracchio di Mazzini, visto che la sua < città natale 
si trovava in pericolo di cadere nelle ugne del pro- 
tettore padrone, > rifiutò la candidatura di Brescia e 
di tant' altri collegi. Così egli a Guerzoni: 

n mio dovere mi chiama sulle sponde del Varo. — Tren- 
t' anni al servizio della libertà dei popoli — avrò guadagnato 
il servaggio della mia povera terra. Domani forse dovrò ar- 
rossire di chiamarmi Italiano, al cospetto de' miei compagni 
d' armi — e mi chiamerete suddito del Due Dicembre — del 
protettore del Papa, del bombardatore di Koma. 

E venne sul continente sperando di fare mettere in 
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istato d' accusa il ministro che < mercanteggiava come 
armento una città italiana. > 

Appena giunto egli a Torino, venne la notizia del- 
l' insurrezione scoppiata nel convento della Gancia: 
Girgenti, Noto, Caltanissetta, Trapani, in aperta ri- 
volta; zuffe ardimentose tra i Regi e le squadre di 
bande organizzate nei dintorni di Palermo. La notizia 
venne ai fratelli Orlando per primi a Genova ; il go- 
verno la ricevette per la via di Parigi. Tutti gli uomini 
del partito d'azione avanzato che erano in Genova 
tennero consiglio con Maurizio Quadrio, Mosto e al- 
tri ; ^ e decisero di andare e portare soccorso ai sici- 
liani con Garibaldi, se possibile, senza di lui, se, per 
qualsiasi ragione, egli rifiutasse di capitanare la spe- 
dizione. In tal caso La Masa sarebbe stato il capo. 

Ma Bertani, Crispi e Bixio ritenevano Garibaldi 
come r unico atto a tale impresa. Crispi, con una let- 
tera di Bertani per Garibaldi, che era a Torino, gli 
si presentò, accompagnato da Nino Bixio, il 7 aprile. 
Garibaldi fece buona accoglienza ad ambedue, mandò 
Crispi a Milano per avere armi e denaro, e Bixio a 
Genova con questa lettera all'amministratore della 
Società Rubattino. 

Torino, 9 aprile 1860. 
Mio caro Fauché, Io posso disporre di centomila fran- 
chi, desidero non impiegarU tutti per trasportarmi in Si- 
ciha con alcuni compagni; però li metto a vostra disposi- 



* Da notarsi è una lettera che La Farina scrive a Giuseppe Vor- 
gara di Genova a proposito di questa riunione : « So che anche costà 
si tiene una brutta combriccola in casa di M. Questi imbecilli e birbanti 
fanno di tutto per rovinare, ma io ho fede che noi vinceremo. » Ora 
Mosto Antonio e il fratello Carlo, il quale morì a Calatafimi, Savi, Stallo, 
due fratelli Orlando, Bixio, e tutti gli altri imbecilli e birbanti, partirono 
tra i mille con Garibaldi ; La Farina rimaneva a Torino a votare la ven- 
dita di Nizza e a intrigare contro i liberatori dell'isola sua natale. 
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zione per indennizzare Y amministrazione delle spese e danni 
che potrebbe soffrire. Il Piemonte od il San Giorgio, in un 
viaggio a Malta od a Cagliari, potrebbe soddisfare il voto 
di tutti. Non ho certamente bisogno di far appello al vo- 
stro patriottismo. Dio vi spiani le difficoltà che l'impresa 
propostavi potrebbe incontrare. Vostro G. Garibaldi. Vo- 
gliate compiacervi di rispondere subito. 

E lo stesso giorno, a Bertani: 

Vogliate porre a disposizione del nostro G. Fanelli * i 
tremila franchi della sottoscrizione che avete presso di voi. 
Se sapete qualche cosa del mezzogiorno, fatemelo sapere, 
e venite, che abbisogno di voi domani. Dite a G. M.' che 
gli mandai lettera per Mac Adam relativa a quanto mi chie- 
deva congiuntamente alla risposta all'ultima sua. 

Anche La Masa, ma più tardi, si recò da Gari- 
baldi per ottenere armi. Garibaldi lo assicurò che 
già apparecchiavasi e che solo aspettava qualche no- 
tizia più precisa dell'andamento dell'insurrezione; 
animò La Masa a procacciare anche dal lato suo mezzi 
ed a tener pronti gli esuli siciliani all' impresa senza 
rivelarne loro verun particolare. 

E qui diamo la parola al Guerzoni perchè non tro- 
viamo altrove quanto dice lui; e quello ch'egli rac- 
conta del Re, ci pare abbia un gran significato per 
gli avvenimenti successivi. 

Appena ebbe impegnata co' siciliani la sua parola, Ga- 
ribaldi presentossi al re Vittorio Emanuele, e, confidatogli 

' Il Fanelli era il capo del Comitato oapoletano air epoca della 
spedizione di Pisacane. Riuscito a mettersi in salvo, fu il braccio destro 
di Nicola Fabrizi. 

* Il G. M. era Giuseppe Mazzini. Garibaldi avea lasciato passare 
tre mesi senza rispondergli. Or la terribile conferma della vendita della 
patria sua dal Mazzini annunciata fin dal decembre '59, e lo scoppio del 
moto unitario in Palermo, spinsero il vecchio affiliato della Giovine Italia 
nuovamente verso il maestro. Mazzini, dandoci conto della lettera, scrive : 
< Sono tornato fratello per Garibaldi. » 
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tutto il disegno, gli chiese se avrebbe permesso eh' egli si 
togliesse seco una delle brigate dell' esercito ; precisamente 
la brigata Reggio; un reggimento della quale era coman- 
dato dal Sacchi, e contava cosi nelle file come ne' quadri 
numerosi avanzi delle antiche falangi garibaldine. E Vit- 
torio Emanuele, il quale probabilmente non aveva ancor 
consultato il Conte di Cavour né ben ponderate tutte le 
ragioni della domanda che gli era rivolta, non assentì, ma 
nemmeno dissenti ; onde Garibaldi, chiamato con gran di- 
ligenza il Sacchi e riferitogli il colloquio avuto col Re, 
fidando senz' altro sulla devozione del suo più antico luogo- 
tenente di Montevideo, gli disse di tenersi pronto a segui- 
tarlo col suo reggimento. Esultò il Sacchi ; e tornato ad 
Alessandria e confidato il segreto a' più intimi suoi ufficiali, 
il Pellegrini, il Grioli, l' Isnardi, il Chiassi, il Lombardi, 
n' ebbe da tutti la stessa risposta eh' egli aveva dato a Ga- 
ribaldi. Se non che, era sogno troppo dorato. Scorsi pochi 
giorni, Garibaldi richiamava a Torino il Sacchi, e gli an- 
nunziava che il re Vittorio non solo negava il suo consenso 
al noto progetto, ma raccomandava che l' esercito stesse più 
serrato e disciplinato che mai, pronto a fronteggiare tutti 
gli eventuali nemici che gli stessi avvenimenti del mezzodì 
potevano suscitare.* 

Quello stesso giorno 6 aprile 1860 il generale Fanti 
da Torino mandò al Ribotti in Rimini la seguente : 

Ho parlato con Cavour dell' afiare del forte di San Leo. 
Pel momento il fare sarebbe nocere alla causa. Vi è tanta 
legna al fuoco, che ve ne sarà per tutti. Desidero sapere : 
se si facesse la rivoluzione in Sicilia, se tu vi andresti 
dando però prima le dimissioni. E una interrogazione che 
mi ha fatta oggi Cavour. 

Dunque, la possibilità che V insurrezione in Sicilia 
potesse prendere piede, Fanti e Cavour la vedevano ; e 
se inevitabile la volevano tutelata non dal capo dei 



* Voi. II, pagg. 26-27. 
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Cacciatori dell'Alpi, vincitore di Urban, ma dalla sen- 
tinella avanzata a Rimini, incaricata di tenere a do- 
vere i frementi di passare il vietato Rubicone. 

Non vi può essei'e dubbio che il Re fosse consigliato 
da Cavour e da Fanti di non acconsentire alla par- 
tenza di Garibaldi colla brigata Sacchi; e, pur am- 
mettendo buone le ragioni, che poterono essere state 
addotte dal primo, di non insospettire la diplomazia, 
e dal secondo, di non fomentare l'indisciplina nel- 
l'esercito, questo non giustifica il fatto che l'uno e 
r altro erano d'accordo nel non lasciare a Garibaldi 
la direzione dell'insurrezione anche coi soli volon- 
tari. Le notizie della rivoluzione giunsero a Torino 
il 5 da Parigi : < Insorti hanno attaccato le truppe 
in Palermo. GÌ' insorti sono in gran numero. > E il 6 
un dispaccio di Vienna affermava essere vittoriosi gli 
insorti. 

Sempre crucciato per la sua Nizza Garibaldi fece 
il 12 r interpellanza impedita da Cavour il giorno 6. 
Bertani accorse subito al suo appello; fu presente 
alla risposta di Cavour ; sentì questi rifiutare 1' or- 
dine del giorno proposto da Laurenti-Robaudi e fiot- 
terò (nizzardi), Mellana, Sineo, Gabella, per ottenere 
che la votazione, indetta a Nizza pel 15, in Savoia 
per il 22 aprile, non avesse luogo prima che il trat- 
tato fosse discusso dal Parlamento — lo sentì opporsi 
fino alla proposta di Mancini, di deputare tre mem- 
bri della Camera in Savoia e tre in Nizza ad assi- 
stere all' operazione del voto, come Commissione d' in- 
chiesta. Fu sdegnato di questo contegno — il modo 
ancor m' offende, — disse ; e scrisse un articolo nel 
Diritto il 13, che conchiude : 

Ieri Garibaldi chiedeva alla Camera, anzi la pregava, 
perchè provvedesse affinchè fosse sospeso e poi fatto libero 
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dalla pressione francese il voto che doveva decidere delle 
sorti della dilettissima sua patria ; non altro chiedeva che 
le guarentigie per V onore di quell' arma, unica e potente, 
che ha il popolo italiano per far valere il suo diritto o sul 
campo o coli' urna. 

Sorse il deputato Mancini, napoletano, a chiedere la di- 
lazione di una settimana almeno per quel voto e la tutela 
di una Commissione del Parlamento. 

Quando i deputati furono richiesti di alzarsi dai loro 
seggi, se pur acconsentissero a lasciar appena rallentare su 
Nizza il sospetto che la strozza e sospendere per otto giorni 
la sua sentenza, Garibaldi, che osservava i generosi seduti, 
mi si rivolse sempre sorridendo, e mi disse : « Amico, quando 
voi mi chiedeste di avventurarmi per liberare i prigionieri 
napoletani, ditemi, v'ho io domandato una proroga, o vi 
ho detto : andiamo ? Ebbene, vedete là, rimpetto a noi quel 
deputato pallido e grigio ? Quegli è Poerio — egli sta se- 
duto — e poi contate, amico, sulla gratitudine ! Ma noi tor- 
neremo sempre, se avvenga, a ritentare le stesse imprese. > 

Poerio non era compreso nei prigionieri da Hberarsi; 
né Garibaldi ne aveva chiesto i nomi; il suo carcere era 
inaccessibile a consimile tentativo ; ad ogni modo non ci fu 
proposto. Ma egli sa quali amici suoi dovevano essere libe- 
rati da Garibaldi. 

Poerio, venerabile per età, per nobiU sventure, ha tro- 
vato una ragione d' alta politica e d' alto egoismo per es- 
sere ingrato. GU sia soffice il seggio della Camera, mentre 
che Garibaldi va a Nizza a compiere l' ultimo dovere verso 
la sua patria, a deporre il suo voto itaHano. Agostino 
Bertani. 

Lo stesso giorno (13) Bertani chiese d'interpel- 
lare circa lo stato delle cose in Sicilia; Cavour vi 
si oppose dicendo che il Ministero non può fare l'uf- 
ficio del gazzettiere. Ma l' indomani Bertani fece V in- 
terpellanza ed espose la sua fede politica.... la fede 
nella Rivoluzione e nelle armi popolari per conqui- 



Digitized by VjOOQ IC 



26 CAPITOLO DEOIMOTEBZO. 

stare V Unità e la Libertà d' Italia. Era questo il 
maiden speecìi del rappresentante del VI Collegio di 
Milano, cortese nella forma e improntato del vivo 
amor di patria che ispirava tutti i suoi discorsi : 

Da dodici giorni la Sicilia si batte per la libertà e 
V unità d' Italia. Il suo grido di guerra è quello medesimo, 
mercè il quale noi siamo qui adesso raccolti, per diversa 
virtù di guerreschi e di politici avvenimenti. E da dodici 
giorni che è qui riunito il primo Parlamento itaHano, che 
ha per principio la Hbertà, per aspirazione V unità d' Italia, 
ma non ancora è sorta una voce a mostrar V interesse che è 
certamente nel cuore di tutti noi pei nostri siculi fratelH, a 
chiedere se il nostro governo abbia già sufficientemente 
provveduto per portare col tricolore vessillo agli estranei 
alla pugna ed ai soccombenti per essa, quaH essi siansi, 
quel soccorso e quella protezione cl^e i diritti dell' umanità 
energicamente ed in ogni caso reclamano, e se il governo 
ciò ancora non fece, nessuna voce ancora chiese che lo fac- 
cia. Appena qui convenuti e ristorati dalle lotte passate, 
saremmo noi poHticamente già divenuti cotanto egoisti?... 
È da deplorarsi come a noi non costi in modo alcuno che 
la bandiera tricolore italiana si trovi in quelle acque a 
fianco delle bandiere di altri popoli e governi di lunga 
mano interessati meno di noi agli eventi che là si combat- 
tono.... domando al governo d' inviare ai lidi siciliani, fosse 
una sola nave di guerra, che possa, occorrendo, accogliere 
coloro tra i nostri connazionali, siano tementi, sian vinti, i 
quali vi chieggano scampo. L' italiana e fraterna carità rap- 
presentata colà dalla nostra bandiera umilierà i prepotenti, 
e Dio li convertirà poi. E chieggo altresì all'onorevole si- 
gnor ministro degli esteri, che s' egli non v' ha già prov- 
veduto, nel difetto in cui fummo finora d' ogni governativo 
telegramma, procuri che un battello-avviso vada e venga 
finché duri la lotta, e ci rechi quandochessia prontamente 
la Meta nuova eh' essa è cessata ; chiunque rimanga oggi 
vittorioso, ci trovi rassodati nel fermo proposito che do- 
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vunque in Italia, per quanto è in nostro potere, resti vit- 
toria ai diritti pei quali tutti che siamo qui uniti abbiamo 
sofferto e combattuto. {Bravo /...) E confido, conchiudeya 
infine, che V onorevole ministro degH esteri, e tutti che mi 
ascoltano, mi vogliano tener memore, com' io credo che il 
signor ministro lo sia, delle concilianti parole del discorso 
della corona, le quali riducono le asprezze dei partiti alla grata 
memoria del comime concorso pel bene della patria; e prego 
il signor ministro a volere credere e tenere per dichiara- 
zione d' uomo d' onore che io non ebbi, non ho, non avrò 
mai partito politico in fuori di quello che propugni coi 
mezzi più dignitosi della nazione, e conduca a vittoria, il 
più prontamente possibile, la causa che è comune a tutti 
che qui sediamo: far V Italia degli Italiani; e quindi farla, 
con qualsiasi sacrificio. 

Cavour promise di proteggere i connazionali in Si- 
cilia, ma biasimò come inopportuna una discussione. 
Intanto fu chiusa la Camera, perchè i ministri accom- 
pagnassero il Re in Toscana e nelle Romagne, final- 
mente accettate e annesse alla mutilata Italia. 

La cessione di Nizza, i modi brutali adoperati per 
impedire i liberi voti delle popolazioni, avevano sca- 
vato un fosso tra Garibaldi e Cavour ; ma questi 
aveva il modo di colmarlo se veramente egli deside- 
rava la liberazione del Mezzogiorno. Che cosa impe- 
diva il ministro di dire a Medici, il quale non aveva 
ancora un comando attivo : < Capisco il dolore e lo 
sdegno di Garibaldi, ma si tratta di compiere V Italia, 
e se è ita la sua città nativa, è perduta anche la culla 
della casa di Savoia. I sagrificii che il re soldato ha 
sopportati non possono essere rifiutati dal cittadino 
patriota. Non m'oppongo alla sua andata iu Sicilia, 
non m' immischio più nell' affare dei fucili, né del de- 
naro della sottoscrizione. Vo col Re in Toscana, là non 
vedrò quanto può succedere a Genova. Vedete di ri- 
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conciliare Garibaldi e La Farina, che ha mezzi ed è 
siciliano. Non v' impedisco, né v' aiuto : vi sconfes- 
serò se fate fiasco ? > Che difl&coltà v' era per Cavour 
di tenere linguaggio consimile se anche a quell'ora 
la possibilità dell' Italia una era penetrata nella sua 
mente e il desiderio nel suo cuore? Se così avesse 
parlato, egli placava Garibaldi, accontentava il suo 
Re, teneva nelle sue mani la direzione della rivolu- 
zione; e gli eventi sono lì per dimostrare che avrebbe 
risparmiato all' Italia una iliade di guai e a sé stesso 
una serie di atti sleali, che vogliamo credere ripu- 
gnassero fino alla sua coscienza diplomatica. Che fece 
al contrario ? Prevedendo il caso che l' insurrezione 
potesse prendere piede, ordina a La Farina d' inten- 
dersi con La Masa e di dargli certi fucili giacenti a 
Modena, e tien conto di Ribotti per ogni futura emer- 
genza. E allo stesso tempo Cavour afferrò tutti i mezzi 
immaginabili, per impedire la caduta della nefanda 
dinastia borbonica. Sentiamo il Chiala, il quale anche 
qui squarcia il velo, così pudicamente tirato da Ni- 
comede Bianchi. 

Il Re, se mal non ci apponiamo, aveva dovuto cedere ai 
consigli di Cavour, e si può credere con qualche fondamento 
che Vittorio Emanuele, il quale alcune settimane prima 
aveva lasciato mólte speranze al generale Garibaldi, non senza 
gran ripugnanza avesse negato il proprio consenso al di- 
segno confidatogli dal medesimo dopo le prime notizie del 
moto di Sicilia giunte in Torino.... Il Conte andò più oltre.... 
consigliò a Vittorio Emanuele di rivolgersi direttamente a 
Francesco II e proporgli di cooperare con lui al riacquisto 
dell' indipendenza totale della penisola, la quale sarebbe cosi 
stata costituita in due grandi regni del Nord e del Sud. 

La lettera del Re Vittorio al Re di Napoli, che 
Chiala dà per disteso, espone che, per la distruzione 
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dell'influenza austriaca nella penisola, dopo le vit- 
torie di Magenta e Solferino, era naturale che i po- 
poli dell' Italia centrale si affrancassero dai minori 
principi e tentassero di costituire una nazione unita e 
indipendente. 

Siamo così giunti ad un tempo in cui V Italia può essere 

divisa in due Stati potenti, V uno del Settentrione V altro del 
Mezzogiorno ; i quali adottando una stessa j^litica nazionale 
sostengano la grande idea dei nostri tempi, l'indipendenza 
NAZIONALE. Il principio di dualismo, se è bene stabilito e one- 
stamente seguito, può essere tuttora accettato dagli italiani. 

Basta quella frase per chiarire che Cavour nulla 
aveva capito intorno all'intensità del sentimento uni- 
tario italiano. Prevedeva però che F ostinatezza del Re 
di Napoli nel seguire le orme del padre potrebbe con- 
durre la nazione su quella via. 

Se Ella lascerà passare qualche mese senza attenersi al 
mio suggerimento amichevole, V.M. forse dovrà esperimen- 
tare l' amarezza di quelle parole terribili : « troppo tardi ; » 
come avvenne ad un membro della sua famiglia nel 1830 
a Parigi. Forse gH italiani potrebbero concentrare in un 
solo tutte le loro speranze; e vi sono doveri quantunque 
rincrescevoH che un principe italiano dee adempiere. Po- 
niamoci adunque insieme a tanto nobile lavoro ; mostriamo 
al Santo Padre la necessità di dare le dovute riforme; te- 
niamo i nostri Stati in un legame di vera amicizia da cui 
sorgerà certo la grandezza della nostra patria. Ella accordi 
subito ai suoi sudditi una Costituzione liberale, si attornii 
dell'influenza di quegli uomini che sono più stimati per i 
patimenti sostenuti per la causa della Hbertà, rimova ogni 
sorta di sospetto dal suo popolo, e stabihsca un' alleanza 
perpetua fra i due più potenti Stati della penisola. Noi al- 
lora attenderemo ad assicurare al nostro paese il gran van- 
taggio d'essere l'arbitro dei suoi destini. 
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Che Vittorio Emanuele e il suo Ministro — soggiunge 
Ghiaia — avessero una gran fiducia nel risultato che questa 
lettera avrebbe conseguito ninno vorrebbe supporlo. 

Tutt' altro! Senza la cecità che gli Dei danno a 
chi vogliono rovinato, v'era ogni ragione perchè il 
Re di Napoli fosse indotto ad afferrare quest' unica 
àncora di salute. Invero la Sicilia era per la decima 
volta insorta,* V Austria impotente, il Papa di qua 
minacciato e spogliato, schernito di là. Sin la Rus- 
sia consigliava al Borbone di far concessioni e strin- 
gere quest' alleanza con chi non era più soltanto Re 
del piccolo Piemonte, ma Re eletto di dodici milioni, 
alleato della Francia soddisfatta, e protetto ad ol- 
tranza dall'Inghilterra. Sieno lodati gli Dei acceca- 
tori, dacché, se a Francesco avessero lasciato solo 
un barlume di ragione, ben più sangue e di parec- 
chie generazioni avrebbe dovuto versarsi prima che 
r Italia fosse divenuta una. Bastava che il < caro 
cugino > avesse scritto a Vittorio < accetto > ; e col- 
r amnistia data e con la costituzione ripristinata 
< quegli uomini che sono più stimati per i patimenti 
sostenuti per la causa della libertà, > gli uomini del 
'48-'49, i Poerio, gli Scialoia, gli Spaventa, Settem- 
brini, Conforti e compagni, 1' avrebbero attorniato e 
reso inespugnabile il suo trono e saldata un' alleanza 
— se non perpetua — di durata incalcolabile tra i due 
potenti Stati della penisola. Questo voleva Cavour — 
queste due Italie e non una ; e fu miracolo se l' idea 
di Mazzini incarnata in Garibaldi potè trionfare per- 
lino di quest' ultimo tremendo ostacolo fatto sorgere 
dal grande Piemonte. Inconsci di questo tentativo, ma 
impensieriti dall' opposizione che trovavano ad ogni 
pie sospinto gli sforzi per soccorrere i siciliani, Ga- 
ribaldi prima, Bertani poi, ritornarono a Genova; e 
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questi ottenne da quello che non partisse per Nizza, 
finché almeno le armi e il denaro della sottoscrizione 
non fossero messi a disposizione dei risoluti a partire. 
Di fatti, dopo avere assistito ad un' adunanza della 
Nazione, società fondata per promuovere sottoscri- 
zioni per la Sicilia, Garibaldi lasciò la casa dell'amico 
suo Coltoletti in Genova e si ritirò a Quarto in Villa 
Spinola presso Augusto Vecchi, soldato suo a Roma 
e amico, incaricando Bertani d'informarlo dell'ar- 
rivo delle armi di Milano, Bixio d' allestire il basti- 
mento e Acerbi di ordinare e supplire ai bisogni dei 
volontari che da tutte le parti già affluivano. In case 
private e all' ufficio dell' Unità Italiana si tennero fre- 
quenti consigli tra i più impazienti a partire ; partire 
con Garibaldi o con Bixio o con La Masa, ma subito. 
La Farina venne a Genova a conferire coi capi della 
Società La Nazione, Uno di questi, Marano, avea tro- 
vato un vapore senza noleggio purché fosse garan- 
tito al proprietario, pel caso di perdita, dalla firma 
di La Farina. Questi si rifiutò alla firma offrendo di 
pagare il noleggio. La Masa offrì la propria firma con 
quella di altro individuo di sua famiglia. La Farina 
vi si oppose ; ma offrì di unire i suoi mezzi, 8000 lire, 
1500 fucili, cinque casse di munizioni, a quelli della 
Nazione che erano 6000 lire. Al contrario il conte 
Amari e Carini vivamente rifiutavano i mezzi della 
Nazione per qualsiasi spedizione non capitanata da 
Garibaldi. Crispi stava fermo per questo partito, a 
gran dispetto di La Farina, il quale temeva sarebbesi 
aumentata la sua influenza in Sicilia in virtù della 
marcata benevolenza che Garibaldi dimostrava per 
quell' audace interprete del suo proverbio favorito : 
Chi vtiole vada, chi non vuole mandi. Onde Bertani 
con quel suo fare risoluto disse : < Bisogna finirla con 
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questa babilonia, bisogna tutti gli elementi che sono 
concordi di aiutare la Sicilia ma discordi nel modo 
metterli d' accordo con Garibaldi. > E mentre egli, 
consenziente l' Errante, Marano e (credo) l' Amari, 
studiava il modo di rappacificare Garibaldi con La 
Farina, e al Tiirr che da Acqui lo tempestava di let- 
tere scriveva < Venga, se vuole vedere il Generale, > 
da questo riceve la seguente: 

Quarto, 16 aprile 1860. 

Caro Bertani, Pare che le notizie della Sicilia siano 
buone. Dunque, bisogna mandare Crispi e Orlando ' a To- 
rino per La Masa e compagnia, lo manderò Nuvolari a 
Pavia e Stradella per riunire qui in Genova i nostri amici 

* Il nome dei fratelli Orlando trovasi in ogni pagina della storia 
patria da quarant' anni in qua. Tutti tre ingegneri, Luigi, Giuseppe e 
Paolo presero parte cospicua nella rivoluzione della nativa Palermo 
nel '48. Eifugiatisi poi a Genova impiantarono lo stabilimento metal- 
lurgico della Pila e nel loro cantiere fu costrutta la prima macchina 
navale italiana, la prima nave in ferro ! Nessun tentativo di riscatto 
ebbe luogo senza il loro aiuto, nessuno sventurato fu da loro rimandato 
a mani vuote. Implicati nel processo di Genova (1857) e proposta la 
loro espulsione, scrive Cavour all'intendente di Genova: 

« Ho interceduto in loro favore a motivo dei servigi che rendono 
al paese e al governo come industriali. Ma nello stesso tempo chiamato 
avanti a me Luigi Orlando capo della casa, gli ho dichiarato che al 
primo moto mazziniano in Genova, sarebbero stati espulsi, avessero o 
no ad esso partecipato. » 

Come niente fosse. Luigi e i fratelli continuarono ad essere gl'in- 
termediari tra i patrioti nell'isola, Fabrizi in Malta e Mazzini. Aiu- 
tarono Pilo e Corrao, poi si misero interamente a disposizione di Ga- 
ribaldi. Nel '60 Giuseppe e Paolo partirono coi mille; il primo condusse 
le macchine del Lombardo e fu poi capitano di corvetta, il secondo fu 
ministro dei lavori pubblici, Luigi rimase a Genova per coadiuvare i 
preparativi per altre spedizioni. Finita la campagna tornarono all'officina, 
e assunta la direzione dello stabilimento Ansaldo in San Pier d'Arena, 
ivi costrussero le prime locomotive nazionali. Nel '66 intrapresero il 
cantiere navale di Livorno ove se oggi l'orgoglio nazionale può chia- 
marsi soddisfatto, il cuore di ognuno esulta pel benessere degli operai 
e l'armonia perfetta che regna tra essi e i venerandi padroni i quali 
coi figli di Luigi ancora dirigono. « Patria e lavoro » è 1' arme genti- 
lizia di quella santa famiglia. Vera gloria è la loro di certo ! 
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tutti. Se Finzi non ha mandato i denari ed i fucili bisogna 
mandare pure uno da lui o da loro a Milano. Infine bisogna 
prepararci per essere pronti tra quattro giorni o cinque in 
caso le notizie continuino buone. Addio, vostro G. Garibaldi. 
Se si può, ritirare la polvere, se no, pensare a comprarne. 
E indispensabile vedere Mignogna e dirgli che Pellegrini si 
prepari per andare negH Abruzzi onde sollevarli — e ve- 
dere quanto possibile sia dei nostri — di quelli jperò, che non 
verrcmno con noi — per mandarli nell' Italia centrale — onde 
muovere le Marche, V Umbria — ed eccitare ogni uomo di 
cuore a recarsi in quelle provinole per coadiuvare il movi- 
mento. Vale. Procurare di mandare individui il più possi- 
bile, su tutte le frontiere della Toscana — verso Arezzo — 
della Cattolica ec. e che la gioventù si getti in bande negli 
Stati Pontifici. Mandare negli Abruzzi per formare bande, 
se non si può eccitare V insurrezione. Fare lo stesso nella 
Calabria — a NapoH promovere qualunque dimostrazione — 
e dovunque, sulle coste napofitane, sia possibile — mandando 
qualcheduno verso le Romagne — io darò lettere per Cai- 
desi, Bovi ec. Tutto il suddetto prepararlo subito in intel- 
ligenza con Medici, Sirtori, Besana, Simonetta ec. 

Questa lettera tutta di mano di Garibaldi prova 
che egli il 16 si era già deciso alla partenza e che 
aveva fatto suo il programma di Mazzini : rivoluzione 
in tutta l'Italia centrale e nel Napoletano. Onde non 
aveva bisogno di < spinta dal Bertani, > per agire 
contro il Papa come crede il Ghiaia, né da chi che 
sia. Prova altresì che egli sempre teneva a mente le 
promesse fatte a La Masa. La < compagnia > erano 
Mario Palizzolo, Enrico Amati e Orsini. Garibaldi 
ignorava tuttavia le trattative con La Farina. Onde 
Bertani : 

19 aprile. 
Caro Generale, Come v' ho fatto sapere, sono qui venuti 
notevoli siciUani da Torino per combinare una spedizione 
con mezzi propri per la loro isola. I loro mezzi, il loro man- 
li. 3 
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dato venivano, com'era facile presumere, da La Farina. 
Era altresì facile supporre che l'un progetto potesse at- 
traversare r altro. Parmi essere riuscito a mettere in chiaro 
le cose in avvertenza cui spetta. Il colonnello Orsini e La 
Masa venuti qui per lo scopo, dichiararono a persona d' alto 
carattere, che vogliono partire con voi e stare in tutto con 
voi. La Farina che è qui da ieri sera è pronto a mettersi 
(sono sue parole) in ginocchio innanzi a voi : così mi ri- 
portarono le degnissime persone stamane. La Farina non è 
ancora deciso, o disposto a partire. Egli s' affida a La Masa 
e Orsini. Per avviare questa concordia e questa fusione di 
mezzi io proposi che Orsini venisse prima da voi, La Fa- 
rina venisse poi a stringervi la mano. Così fu conchiuso. 

Accettate voi la mia proposta ? Due righe di riscontro, 
ve ne prego, perchè le possa mostrare a chi le aspetta per 
venire a vedervi. Il messo è il fidatissimo domestico mio. 

Col messo Garibaldi risponde : 

19 aprile 1860. 
Caro Bertani, Non ho difficoltà di vedere La Masa, 
Orsini e La Farina. Per il resto ci vedremo. 

Si videro il 20, e Crispi scrive: 

Per mediazione di comuni amici fu fatta la pace tra 
Garibaldi e La Farina. Il messinese non osò opporsi di- 
rettamente al disegno di una spedizione in Sicilia; disse 
che bisognava prender tempo, aspettare ulteriori notizie 
dair isola, e promise di concorrere con un migliaio di fucili 
qualora tale spedizione si riputasse opportuna. Dopo quel- 
la abboccamento sparì, e per parecchi giorni non fu possi- 
bile aver nuove di lui. 

La sparizione è spiegata dalla seguente lettera di 
La Farina a Cavour, da Busto Arsizio 24 aprile. 

Pregiatissimo signor Conte, Sono stato a Genova, ed 
ora mi trovo da tre giorni a Busto. Garibaldi volle vedermi, 
ed ebbimo un lungo abboccamento sul da farsi in quanto 
alle cose di Sicilia ; ma è desideroso di agire d' accordo con 
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me. Nessuna intelligenza tra lui ed i Mazziniani, anzi pronun- 
ziato disaccordo. Medesima disposizione d'animo in Medici, 
Bixio, Besana e Sirtori. Credetti quindi utile il mio ravvi- 
cinamento. Domani sarò di ritorno a Genova incognito! Se 
ha comandi da darmi, faccia un dispaccio in cifra al vice- 
governatore. 

Vanti insulsi ! tra il volere vederlo e V accondiscen- 
dere al desiderio dei comuni amici vi corre un bel 
poco! Bugiarde le affermazioni di dissensi tra Gari- 
baldi e i Mazziniani. V era invece pronunciatissimo 
accordo. Crispi, da Pilo lasciato intermediario suo 
con Garibaldi, Mosto, Stallo, Burlando, Savi,* Ca- 



' Basta il sol nome di Bartolommeo Savi tra gli intervenuti a Quarto 
per classificare l' accordo che regnava tra Garibaldi e i Mazziniani. In 
ossequio all' Imperatore nel '58, Cavour, non potendo sopprimere ipso 
facto V Italia e Popolo, ordinò sequestri continui, e scrive il 28 febbraio 
all'Intendente di Genova: € Applaudo ai ripetuti sequestri dell' J<aKa « 
Popolo y mi lusingo che riusciranno a far perire quel misero giornale. » 
Ma i giurati sempre l' assolvevano. Ond' egli scrive all' « Intendant ge- 
neral de Gènes de faire à ce journal une guerre à mort «ana trop «'m- 
quiéter de la par/aite légalité des moyena à employer pour atteindre ce but. > 
Ma non bastava uccidere il giornale, bisognava far condannare a morte 
Mazzini e il direttore alla galera. Or quel direttore F. B. era Savi, e perchè 
tale fu lasciato in disparte dai complici di Pisacane. Non ebbe parte nei 
preparativi di Genova, e Cavour scrivendo a Yillamarina prima del pro- 
cesso (gennaio 1858) ammette che e Quoiqu' on ait la conviction morale 
qu'il (Savi) soit un des principaux auteurs des óvénements à Génes on 
n'a malheureusement que très-peu de preuves lógales pour établir ce 
fait. Le ministèro public ne se dissimule pas que sa t&che sera difficile 
et le succès doutenx. Or pour peu que l'on indispose les juges, il est à 
craindre que tenant plus compte des faits matériels que des preuves 
morales ils n'absolvent Savi, ce qui serait, je vous l'avoue, excessivement 
fàcheux. *- Ma i giudici di Genova ubbidirono ciecamente a Cavour. Savi, 
del quale né un testimone, né un fatto indicava la complicità, Savi, per- 
chè direttore dell' Italia e Popolo, fu condannato a dieci anni di ga- 
lera. Il 29 agosto Cavour scrive al cavalier P. 0. Vigliani, avvocato 
generale della Corte d' appello : e L' Intendente m' annuncia la morte 
dell' Jto^ta e Popolo, Questo evento fortunato di massima importanza pel 
nostro paese è dovuto intieramente alla instancabile sua energia. » Ma 
l'energico Vigliani non s'accontentava, non vedendo i galeotti in catena 
e livrea. Onde Gavoni- spiega : e Se si fosse incatenato Savi, se gli si 
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saccia, andavano e venivano ogni giorno tra Genova 
e Quarto e tutti, con una sola eccezione, avevano ac- 
cettato il programma di Garibaldi. Queir eccezione 
era Maurizio Quadrio: lasciamolo parlare per sé. 

Neil' ultima quindicina d' aprile 1860 chiesi a Garibaldi 
che mi accordasse V onore di accompagnarlo in Sicilia, e 
nello stesso tempo gli dichiarai esser io convinto che un 
popolo, insorto da sé per sottrarsi alla monarchia borbo- 
nica, dovesse rimaner arbitro dei proprii destini e non si 
dovesse, da chi lo aiuta fraternamente, imporgli a priori 
un' altra monarchia. Il generale Garibaldi mi rispose non 
poter fare altrimenti. A me non rimaneva altro che riti- 
rarmi. L'altissimo onore d'essere iscritto fra i mille prodi 
suoi compagni fa li li per inebriarmi ; ma finalmente la 
religione del principio la vinse. La mente e la coscienza mi 
dissero che non si va alla libertà, promovendo la causa 
della monarchia.* 

Quadrio, repubblicano incrollabile, agiva come 
sempre secondo il detto della propria coscienza, nem- 
meno scosso dall'esempio d^l maestro adorato, il 
quale nella lettera che decideva il movimento in Si- 
cilia scriveva ai cospiratori di Palermo e Messina: 

2 marzo. 
Ripeto a voi ciò che stampiamo da ormai due anni. Non 
8i tratta più di repubblica o di monarchia ; si tratta di unità 

fosse fatto indossare la griubba rossa, si sarebbe eccitata in sao favore 
una simpatia utile a lui ed al suo partito, dannosa al governo. Il Savi 
nel bagno di San Bartolommeo sarebbe stato assai meglio trattato che 
in un ergastolo del continente e sarebbe stato assai più compianto. » 
E di fatto Savi fu così mal trattato nella cittadella d' Ivrea che ivi con- 
trasse una malattia mortale. Uscito dall' ergastolo per V amnistia del '59, 
rovinato nel fisico, ma indomito nell' anima, volle partire coi mille ; partì 
e fu ferito a Galatafìmi e ancora a Palermo; guarì della ferita, non 
della polmonite; conosciuta l'insanabilità della malattia, arrogò a sé 
l'ora e il modo della morte. 

* Della Lettera del generale Garibaldi a Giuseppe Petronio Osserva- 
zioni di Maurizio Quadrio, pagg. 24-25. 



Digitized by VjOOQ IC 



I PBlMOBDn DEL 1860. - BBRTANI DEPUTATO. 37 

nazionale — d' essere o non essere — di rimanere smembrati e 
schiavi della volontà d' un despota straniero, francese o au- 
striaco non monta, o d'esser noi, d'essere uomini, d'es- 
sere liberi, d' essere tenuti siccome tali, e non siccome fan- 
ciulli tentennanti, inesperti, da tutta Europa. Se Vltaìia vuole 
essere monarchica sotto Gasa Savoia, sia pure. Se dopo vuole 
acclamare liberatore e non so che altro il Re e Cavour, sia 
pure. Ciò che tutti or vogliamo è che l'Italia si faccia: e 
se deve farsi, deve farsi per ispirazione e coscienza pro- 
pria, non dando ca/rta bianca, pei modi, a Cavour ed al Re, 
e rimanersi inerti ad aspettare. 

E Aurelio Bellisomi, mazziniano devoto e prode 
garibaldino, scrive: 

Ai 20 aprile io ero a Genova.... Rammento che in una 
Commissione di sei o sette, fra i quah, se non erro, io solo 
lombardo, ci recammo a Quarto da Graribaldi.... Un operaio 
genovese nel suo caratteristico dialetto chiese al generale: 
" Con quale bandiera andremo laggiù ?" — "La solita," ri- 
spose. — "Non si potrebbe," replicò il genovese, " omettere 
lo scudo di Savoia? " — " Figliuoh," rispose il generale in 
dialetto, " voi sapete che io sono repubblicano quanto voi ; 
ma come lo faccio io il sacrificio lo dovete fare anche voi, 
perchè è necessario per l'Unità d'Italia." 

< E questo fia suggel eh' ogni uomo sganni, > per 
l' accusa dei puritani che disertarono a Talamone 
colla scusa che là soltanto Garibaldi aveva spiegata 
la bandiera déW Italia e Vittorio Emanuele^ e per le 
bugie di La Farina intorno ai dissensi tra i Mazziniani 
e Garibaldi ! Ma pur troppo Cavour credeva ciecamente 
nello sfacciato millantatore, e ignorando la patriottica 
iniziativa conciliatrice di Bertani si persuadeva che 
Garibaldi fessesi riavvicinato a La Farina a cagione 
della sua alta influenza. 
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GARIBALDI A BERTANI DA QUARTO A REGGIO. 

[Maggio-Giugno.] 



Sommario: Brescia e Depretis per Garibaldi. -- Massimo d'Azeglio 
sequestra le armi a Milano. — Lettere di Rosalino Pilo dalla 
Sicilia. — Bertani mira di mettere d' accordo i patriotti. — 
Il Re favorevole, Cavour contrario alla spedizione. — Partenza 
da Quarto. — 25 lettere di Garibaldi a Bertani da Quarto, 
Genova, Talamone, Salemi, Calatafimi, Palermo, Milazzo, Mes- 
sina, Cagliari, Reggio. — Ultime lettere di Rosalino Pilo. — 
La morte dell'eroe. -- Spedizione di Zambianchi fallita. — Me- 
dici e Bertani preparano la seconda spedizione. 

Animosa come sempre fu la città di Brescia nel 
promuovere sottoscrizioni a prò delle provincie schiave 
e il governatore della provincia, Agostino Depretis, il 
27 aprile scrive a Garibaldi: 

Caro ed illustre Amico, Mi faccio un dovere di noti- 
ficarvi che la Deputazione provinciale di Brescia ha deli- 
berato quest'oggi di acquistare i tremila fucih che le fu- 
rono somministrati dietro vostro ordine daUa Commissione 
pel milione di fuciH residente in Milano.* Il prezzo, in ra- 
gione di Ure trenta ciascun fucile, verrebbe pagato nel ter- 
mine di tre mesi o a voi direttamente o a persona munita 

* I fucili farono somministrati alla guardia nazionale per ordine di 
Cavour. Facendoli pagare dalla Cassa provinciale, il Depretis li restituiva 
a Garibaldi per la rivoluzione. 
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di vostro mandato. La Deputazione provinciale si farà un 
dovere di effettuare i pagamenti anche prima della scadenza 
suddetta nella misura dei fondi provinciali che avrà dispo- 
nibili. 

Vi prevengo pure che la stessa Deputazione provinciale 
avrebbe deliberato di mettere a vostra disposizione le somme 
che si sono raccolte nella provincia e furono versate nella 
Cassa provinciale, e queste verrebbero parimenti pagate a 
chi si presenterà munito di un vostro mandato. La somma 
ora incassata sarebbe di circa lire ottomila. Di tutto ciò 
avrete, spero, fra breve termine la notizia officiale. 

Credetemi qual mi dico con distinta stima vostro devo- 
tissimo A. Depretis.' 

E Enrico Guastalla e Migliavacca, incaricati della 
gestione dei fucili disponibili, mandarono a Bertani 
sin dal 18 aprile < tutte le armi e munizioni non se- 
questrate. > Guastalla mandando l'inventario lamenta 

che non si è potuto fare una maggiore quantità di muni- 
zione in causa delle molestie della polizia che s' era accorta 
della fabbricazione, e va a cercare la terribile officina: ho 
mandato però la stampa per le palle e sarà più facile di 
fare altre munizioni colà o a bordo. Polvere e piombo si 
hanno con maggiore facilità a Genova 7- tra giorni altre 
sedici casse arriveranno — Simonetta porterà le chiavi. 

Ma, dopo la prima spedizione da Milano dei revól- 
vers ec, Guastalla avverte Bertani, 

che non è piii possibile avere un' arma da Santa Teresa, 
essendo quel « loro arsenale > guardato a vista dai carabi- 
nieri; che, senza un ordine, espresso e in iscritto, del mi- 
nistero, il governatore di Milano, Massimo d' Azeglio, non 
avrebbe ceduto. 



* E dopo che la spedizione era partita, l' intera somma fa versata 
in mano di Bertani. Nel suo resoconto figurano 98,000 lire dalla Cassa 
provinciale di Brescia, cioè 8000 per sottoscrizione e 90,000 per i fu- 
cili comperati. Subito dopo il Depretis diede la sua dimissione da go- 
vernatore, fu eletto deputato e votò contro la cessione di Nizza. 
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Onde Garibaldi di nuovo manda Crispi a Milano, 
e Finzi ritorna con lui a Torino calcolando sulla be- 
nevolenza del ministro dell' interno. Ma scrive il Cri- 
spi di sé: 

Rivide il Farini, ministro dell'interno; ma lo trovò al 
tutto mutato ne' suoi proponimenti. Non era più il dittatore 
del 10 dicembre,* e le sue parole erano diverse da quelle 
pronunziate nel palazzo ducale di Modena. Si sentiva il di- 
plomatico; non piti il rivoluzionario. 

Cavour, che era venuto a Genova il 22, da un 
colloquio avuto col Sirtori e dal fermento che egli 
stesso vedeva, capì di che cosa si trattava; per il che 
scrisse a Firenze ad un eminente personaggio, che 
persuadesse il Re a distogliere Garibaldi dalla par- 
tenza, n 24 aprile capitò a Quarto il colonnello Fra- 
polli per dissuadere da parte di Farini Garibaldi dal 
recarsi in Sicilia. Frapolli credendo di essere riuscito 
ritornò a Torino per acquietare gli animi. Ma ap- 
punto in quel giorno era tornato da Messina Raffaele 
Motta, il secondo dellai paran^a^ che aveva condotto 
Rosalino Pilo e Corrao in Sicilia. Egli portava per 
Bertani ed altri amici lettere da Rosalino in data del 
12 aprile dove tra altre cose si legge: 

Eccomi finalmente a terra. I primi pericoli mi è riu- 
scito superarli. Quindici giorni di navigazione non mi fe- 
cero giungere in tempo all'inizio della rivoluzione di Pa- 
lermo avvenuta il 3 corrente. Se fossi giunto in tempo qui 
od in Catania, sarebbero queste due città pure in mano 
del popolo; ma tardi si giunse, e queste due città trovansi 
in i stato di assedio. La gioventù è fremente, ma il satanico 
governo borbonico ha prese tutte le misure per incendiara 
il paese. Ho proposto oggi di radunare una buona parte di 
gioventù e marciare verso Catania e Palermo ; se no, oggi 

' Quando avea promesso nn milione di lire per la Sicilia. 
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stesso partirò a cavallo per raggiungere i trentamila che 
combattono in Palermo contro le truppe regie, infamissime, 
che combattono contro i loro fratelli, e per sostegno del 
più brutto e nefando governo. Il grido dei nostri è n/nità e 
libertà d'Italia". Ieri sera giunse notizia che le truppe bor- 
boniche toccarono una grande disfatta, che una grande 
parte fu respinta in mare. Questa notizia è pervenuta ad un 
console, e mi fu data da un componente il comitato di qua 
che mi è riuscito vedere sopra un harco estero, essendo tutti 
i componenti il comitato sottoposti a rigorosa sorveglianza. 
Ore 12 meridiane in punto. Viene un altro componente 
il comitato, precisamente quello che stava meco in corri- 
spondenza e che mi scrisse l'ultima lettera che vi comu- 
nicai prima della mia partenza, ad avvertirmi che fu accet- 
tato il mio progetto. Questa sera con Corrao partiamo per 
la Scaletta per metterci alla testa d'un corpo di giovani: 
porteremo tutte le granate pronte e le munizioni, e marce- 
remo per attaccare i regi in Catania od altrove. Più paesi 
della provincia di Messina già sono in insurrezione. Milazzo 
è insorta, la piccola guarnigione si è chiusa in castello e 
sarà attaccata. Barcellona è insorta; vi ha il marchese Mauro 
con quattrocento già in armi: e tutti i paesi del vicinato di 
Barcellona e di Patti hanno inalberato il puro vessillo tri- 
colore ; * la Sicilia sente più d' ogni altro paese che si deve 
far questione solo d'essere italiani. Io ritengo che la vit- 
toria sarà per noi e che l'ora è vicina della distruzione 
del dispotismo ; però fa d' uopo che si pensi ad aiutarci, a 
spingere col mezzo deUa stampa codesto governo ; è venuto 
il tempo d' essere audaci ; ma d' essere audaci non come il 
vigliacco La Farina che se ne sta in Torino a fare il buf- 
fone. Questa lettera ve la scrivo in fretta, quindi non ba- 
date alle scorrezioni: fate tesoro di quanto vi scrivo, e co- 
municate tutto al nostro giornale 1' Unità d' Italia perchè 
pubbhchi quanto gli converrà metter a conoscenza di co- 



* Questa frase potrebbe interpretarsi come una deviazione dal pro- 
gramma di Garibaldi, ma Pilo intende segnalare la mancanza della Tri- 
nacrìa, ossia il segnale dei separatisti. 



Digitized by VjOOQ IC 



42 CAPITOLO DBOIMOQUABTO. 

desta parte d'Italia. Io sono felice di poter dare tutto il 
mio sangue all'Italia nostra. Voglia il cielo esserci propizio 
una volta. 

A Bertani: 

Qui già siamo al fuoco ; nel momento che ti scrivo si tirano 
fucilate e cannonate sulla città di Palermo: si è disposti a 
non prender l'offensiva ; ma fra un'ora sarò in cammino per 
piombare con forti masse su Catania. 

Bertani manda il Motta a Quarto con le lettere, e 
avendogli detto il generale < Stamane ho letto in un 
giornale che il movimento di Sicilia era represso > 
il Motta riesce a convincerlo essere questo impossi- 
bile in così poco tempo. Onde Garibaldi si decise per 
r immediata partenza, e Bixio raggiante corse a com- 
binare con Fauché per avere due vapori e subito. 

Besana giunge da Milano con una bella somma 
di denaro che porge in mano del generale. Questa 
somma servì per far venire i volontari che spesseg- 
giarono da tutte le parti, per mantenerli, per com- 
prare provviste di bocca e fare fronte alle spese del 
momento. Ma, eccettuati milleduecento fucili dati da 
La Farina (vecchi catenacci, disse Garibaldi), né fu- 
cili, né carabine potevansi avere. Si ritornò ad insi- 
stere presso Cavour, il quale consulta Farini ministro 
dell' interno sulla convenienza o no della domanda di 
Garibaldi ; e il Farini risponde : 

Se i fucili sono stati consegnati al governo, non può il 
governo, a mio avviso, darH ad un particolare. Giudicate e 
fate come credete megho. 

Così tra Erode e Pilato i fucili presi dal governo 
e non consegnati, furono negati a Garibaldi come non 
furono concessi a Pilo. La Farina poi ritornava a Ge- 
nova per avvertire Vecchi che il suo ospite si tenesse 
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pronto all' evento d' un arresto : la cittadella di Ales- 
sandria potrebbe divenire a lui prigione. < Partiamo 
subito, > disse Garibaldi a Bixio il quale lavorava dì 
e notte col Fauché ad allestire i vapori. Se non che 
quando tutto era pronto giunse da Nicola Fabrizi, da 
Malta, un telegramma : 

Complèto insuccesso nelle provincie e nella città di Pa- 
lermo. Molti profughi raccolti dalle navi inglesi giunti in 
Malta. 

Garibaldi, giustamente impensierito dall'idea di 
arrischiare tante vite preziose, decide di differire la 
spedizione; anzi lasciando a Bertani ampli poteri di 
rappresentarlo si risolve di ritornare a Caprera, an- 
che per meglio ingannare il governo. Ma il fermento 
a Genova cresce, si parla ancora di partire senza lui. 
Crispi dimostra l'impossibilità che tutto sia finito. 
Bixio freme, anzi dice a chiare note che andrà lui a 
capitanare la spedizione ; e tiene allestiti i due basti- 
menti. Bertani è alla tortura. Troppo malato per la- 
sciare il letto, manda e riceve ad ogni momento messi 
da Quarto. Sa che nel caso di partenza Garibaldi in- 
tende lasciare lui come alter ego, e si sente oppresso 
dalla responsabilità; vuole dividerla con altri. Non 
ammette per un momento che chi che sia possa fare 
le veci di Garibaldi laggiù, e la notte del 29-30 aprile 
gli scrive la seguente lettera: 

80 aprile 1860. 

Giorno di gloria per voi. 

E il giorno in cui potete gettare le basi di una sicura 
e piena insurrezione italiana. 

Caro Generale, io desidero ardentemente avere un' ora 
di libero colloquio con voi. Se accogliete la domanda mia, 
vogliate fissarmela, e quale essa sia : se volete nascondervi 
ai plaudenti, vi manderò una carrozza chiusa. Verrei io se 
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mi potessi levare da letto dove sono condannato. E perchè 
il colloquio non vi colga improvviso, ve ne partecipo il 
tema. La lotta della Sicilia, i faticosi ed inutili nostri sforzi 
per soccorrerla con pochi mezzi, l'istessa affluenza di vo- 
lonterosi al vostro cenno, ci mostrano una volta di più il bi- 
sogno che abbiamo urgentissimo, noi liberali d' azione, d'es- 
sere organizzati per essere pronti ai gravi eventi che ci 
sovrastano, per essere capaci di prevenirli e scongiurarli. 
La nostra disorganizzazione ci rende e renderà sempre im- 
potenti nei più nobili tentativi. Bisogna quindi ordinare tutti 
i liberaH d'azione deUe diverse provincie d'Italia in modo 
di acquistare presto la possibilità, anzi la facilità, di pas- 
sare rapidamente una parola d' ordine in tutta la penisola. 
Dobbiamo per ora fare da noi. Il vostro nome sarebbe la 
nostra bandiera, esprimerebbe il nostro programma, popolo 
armato e combattente per la libertà ed unità d'Italia. Un 
comitato di quattro con voi aUa testa avrebbe la somma 
degli affari. 

Questi consistono nelle armi, nei danari, nei mezzi di 
trasporto e comunicazione, in coordinate intelligenze con 
uomini atti alle armi e di energia civile, per tutte le pro- 
vincie unite o soggette d'Italia. Per le armi è d'uopo di- 
scentralizzare se è possibile quelle di Milano; se no, ven- 
dere quelle, provvederne e collocarne meglio delle altre con 
munizioni ed oggetti di guerra. 

Pei danari servirsi in parte di quelli della sottoscrizione, 
che dovrebbesi da voi convenientemente rivivificare, ed in 
parte ottenere con altra sottoscrizione che promoverebbe il 
comitato. 

Pei mezzi di trasporto fa d'uopo almeno un vapore . 
per ora. Per le intelligenze e l' arruolamento prowederebbe 
il comitato. 

Di questo proporrei voi a capo, quindi il Pallavicini, il 
Depretis, me stesso ed il Sirtori. Voi partendo per l' isola 
dovreste lasciare in uno del comitato un alter ego tempo- 
raneo che possa accordarsi colla direzione dei fucili per 
questi e per danaro. Io confido che, usando di qualche ener- 
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già, in un mese e mezzo al più di attivo lavoro noi avremo 
la gioventù italiana, armigera e liberale, pronta ad un vo- 
stro cenno e per qualsiasi più ardita impresa. E credo fer- 
mamente che fra pochi mesi noi, popolo italiano, con voi 
alla testa, dovremo rompere gli indugi, prevenire l' aggres- 
sione imminente, guastare i piani nemici, sconvolgendo 
Marche, Umbria e il regno di Napoli. Se noi siamo preve- 
nuti, abbiamo tutte le probabilità contro di noi (questo 
passo, s' intende, dovrà esser combinato colle forze regie od 
almeno colla volontà del Re). Le altre particolarità a voce.* 

Importante questa lettera è anche perchè se ne 
ricava che nessuna pressione egli faceva su Garibaldi 
aflSnchè andasse subito in Sicilia. — Questa lettera è 
prova dello scetticismo di Bertani, — mi par di sentir 
a dire da qualche ardente. No : invece è prova come 
Bertani riconoscesse in Garibaldi, e in lui solo, l'intuito 
della situazione, e come egli, audace al bisogno, fosse 
la prudenza stessa quando si trattava delle altrui vite. 
H fiore dell'italica gioventù era lì in Genova, e gli 
amici suoi affollavano la sua stanza da letto, pre- 
gando, protestando, imprecando contro qualsiasi ri- 
tardo per qualsiasi motivo. Egli calmava gli impa- 
zienti e rinviava tutti riconfortati colla certezza che 
al momento opportuno Garibaldi sarebbe con loro. 
Sulla stessa carta trovo una lista di nomi gettata giù 
come di gente armigera e liberale. < Cialdini, Cosenz, 
Padre Verità, Malenchini, Pallavicini, Depretis, Me- 

* La lettera d' inTito da farsi da Garibaldi era la seguente: 
€ Signor Agostino Depretis, Io v' invito, amico, a voler far parte 
del Comitato Centrale dell'Associazione intitolata Nazione armata che 
ho deciso di attivare e di cui vi unisco il breve programma. I membri 
che ho scelto sono: voi ed i signori Giorgio Pallavìcino-Trivulzio, Giu- 
seppe Sirtori, Agostino Bertani; io sono con voi. Confido che non mi 
negherete il vostro appoggio ed attendo il vostro riscontro per fissare 
la prima riunione. » Garibaldi non acconsentì; e lasciò il solo Bertani 
come suo incaricato. 
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dici, Bixio, Sirtori, Cairoli, Guerzoni, Griziotti, Cai- 
desi, Frapolli, Pasi, Pepoli, Bovi di Bologna, Specchi, 
Trecchi, Binda, Migliavacca, Camozzi, Guastalla, Car- 
iano, Stocco, Malaccari d'Ancona, Leggiero, Conti 
d'Ancona, Milbitz, Marchetti di Pesaro, Mignogna, Ma- 
rano, Crispi, Calvino, Nuvolari, Nullo, Tasca, Missori, 
Tirelli, Dezza, Boldrini, Acerbi, Montanari. > I nomi 
di Cialdini, Cosenz, Padre Verità e Malenchini sono 
messi da una parte. Insieme con la brutta copia della 
lettera troviamo gì' inviti preparati per i quattro de- 
signati. Il vecchio titolo di Nadone armata esprimeva 
r idea di tutti — di Garibaldi come di Bertani, di 
Mazzini come di Cattaneo. Il volere uomini come Pal- 
lavicini, Sirtori e Depretis confuta la stupida accusa 
di ambizione ed è in sé prova dell' accettazione del 
programma. 

Ma a notte tarda del 29 viene il telegramma vero 
da Malta. 

L' insurrezione vinta nella città di Palermo, si sostiene 
nella provincia. Notizie raccolte dai profughi giunti in Malta 
su navi inglesi. 

Era troppo tardi per Quarto quella sera : ma al- 
l' alba Crispi corre con Bixio da Garibaldi; il quale 
dice : < Andiamo da Bertani ; > e Bixio scrive a Fauché 
che in Via Novissima n** 13, Garibaldi l'aspetta.* Là in- 
tomo al letto di Bertani si tiene il gran consiglio : Bi- 
xio, Crispi, Acerbi il quale in tutto quel tempo aveva la- 

* Ecco la lettera di Nino a Fauché: « Di casa, 30 aprile, ore 10 */^. 
Vengo in questo momento da Quarto: il generale Tiene a Genova subito 
e l'aspetta da Bertani appena ella può: ma si raccomanda perchè po- 
tendo ella venga subito. La cosa sulle basi intese ieri sera è perfetta- 
mente nelle viste del generale. La prego di non attendere altre discus- 
sioni e di preporsi le idee in modo che, terminato V abboccamento di 
questa mattina, il tutto sia definitivamente risoluto per quanto da lei 
dipende. » 
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vorato in diligente silenzio per ordinare la spedizione, 
Mosto e tutti i Mazziniani stanno per il Sì; Sirtori 
si oppone. Garibaldi è pronto ad affidare a lui inca- 
richi per più tardi; ma Sirtori dice: < No ! disappro- 
vo ; non credo nella riuscita ; ma se Garibaldi si reca 
in Sicilia, con pochi o molti, io l' accompagno. > 

Crispi scrive che il 1° maggio il generale < vide 
Giacomo Medici, e anch' egli parlò nello stesso metro 
(ossia nel senso in cui aveva parlato FrapoUi il 24) 
e Sirtori; > ma certo è che Medici, come Sirtori, se 
anche disapprovava, era deciso di correre la sorte 
del suo generale e amico. Fu Garibaldi stesso che lo 
dissuase. La Farina allora ignorava tutto, e il 2 mag- 
gio scrive da Torino a V. Gallina in Livorno : 
Le cose di Sicilia sono andate male per Terrore da me 
sempre combattuto di una sollevazione nelle campagne. 

Non ne indovinava una il disgraziato ! fu la sol- 
levazione nelle campagne che salvò il tutto. 

Decisa in massima la partenza, ancora fu lunga- 
mente discusso se più convenisse salpare per la Si- 
cilia o per un punto degli Stati Pontifici. Bertani stette 
con la maggioranza per la Sicilia. Garibaldi disse : 
< Sia pure e sia domani. > 

Ma mancavano sempre i fucili ; e poi come lasciare 
partire tanta gente senza denaro? La Farina chia- 
mato da Orsini e La Masa era ritornato a Genova; 
e Bertani, sapendo che le famose casse di fucili erano 
giunte da Modena e stavano in una casa in Via As- 
sarotti, mandava un compatriota del Messinese per 
ritirarle. Egli le rifiutò. Incomprensibile rifiuto, dac- 
ché quelle erano le armi destinate dallo stesso Ca- 
vour, quando si credeva che La Masa avrebbe capita- 
nato la spedizione. È da supporre però che egli agisse 
dietro gli ordini espressi di Cavour, il quale dopo il 
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colloquio di Frapolli con Garibaldi, e specialmente 
dopo l'arrivo del telegramma primo da Malta, cre- 
deva tutto sospeso. Non così il Farini ; il quale, avendo 
fatto vedere al Re che taluno abusava del suo nome, 
ottenne da questo di potere spedire un telegramma 
a Genova, dove si disapprovavano <le dimostrazioni 
imprudenti. > Ottenne poi V assicurazione che il Re 
non si sarebbe discostato punto dai < consigli > dati- 
gli dai suoi ministri. Soltanto il Re pregò che 

mentre essi si adoperavano a impedire che gente esaltata 
compromettesse il governo, non trascurassero di dare ai si- 
ciHani gli aiuti che si potevano dare senza imprudenza. 

A queste preziose notizie fornite dal Ghiaia,* ag- 
giungiamo il fatto che Garibaldi, vincendo la sua ri- 
pugnanza di avere a fare < coli' uomo che aveva ven- 
duta la sua città natale, > proprio il 29 scrisse a 
Cavour per la Nazione armata! Questo risulta anche 
da una lettera di Bertani a Cattaneo il giorno che la 
spedizione fu differita. 

Via Novissima 13. 

Carlo Carissimo, Sono malato da più d'un mese ed a 
letto da più giorni. Per malanni fisici che furono per al- 
cuni giorni anche gravi e per il turbinio della spedizione 
siciliana che è sospesa dopo la notizia di ieri V altro, io non 
ebbi né tempo né lena d'occuparmi di lavori, quindi biso- 
gna avere proprio pazienza per questo fascicolo. Ma per il 
numero di maggio ti darò ascolto e lo lavorerò a Miasino 
sopra Orta, dove andrò appena mi alzo da letto a rifare le 

^ n Ghiaia poi so^unge : Le somme spedite segretamente dal Re al- 
lora e poi non dovettero essere certamente esigue, e cita le parole del Re 
air americano De Bohan : J^ai déjà donne trois millions pour la SiciUf fé 
donnerai encore deux millions. Quando De Bohan pubblicò questa nell'Sl 
Bertani diede una categorica smentita. Né Garibaldi ne la Cassa Cen- 
trale di Soccorso per Garibaldi ebbe mai un soldo dal Be o dal governo 
per la prima spedizione. Dunque V allora non sta. Per il poi, ossia per 
la seconda e la terza spedizione, il governo somministrò denaro. 
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forze. Spero che la discussione per Nizza si farà dopo il 10, 
e rifatto di forze io potrò intervenirvi. Ho gettato sulla 
carta qualche cosa che ti manderò per saperne il tuo giu- 
dizio. Se avrò forza di raggiungerti verrò costì ; tu intanto 
puoi scrivermi qui. 

Garibaldi, sempre in aria per l'altalena della notizia si- 
ciliana, scrisse a Cavour ieri sera chiedendo l'armamento 
d' ogni uomo atto all' arme, ma non propose piani. Sirtori 
è incaricato di interrogare Cavour in proposito domani. 
EgH ebbe, il Sirtori, qualche ufficioso incarico di studiare 
una proposta di legge per la guardia nazionale. Ti terrò a 
giorno di tutto. Sono certo che colla mostra di un po' di 
forza e decisione faremo capitolare il governo. 

Cavour, informato senza dubbio da La Farina, che J > '^ 

la spedizione stava per partire, andò su le furie; ma, ' j.) ;Ì! '^'^ 

non osando impedirla con la violenza, partì in fretta f ^^ ' ^^ 

con Fanti per raggiungere il Re e Farini a Bologna, !v .' "^ -" ' 

nella speranza di indurre il Re a consigHare Garibaldi di ; V , 
desistere definitivamente dall' impresa, che oramai poteva a ^J \^ «i , , . -^ 
considerarsi come una subHme follia, e avrebbe compromesso 1 
gravemente il governo del Re rimpetto alla Francia, dopo 
le assicurazioni formali date il 28 aprile al barone di Tal- 
leyrand che il progetto era stato abbandonato. 

Ciò che avvenne a Bologna è narrato nei seguenti 
termini dal conte d' Haussonville.* Questi prende a 
confutare l'idea che 

de longue main Cavour aurait voulu conseiller et préparer 
l'expédition de Garibaldi en Sicile et dans le royaume de 
Naples. C'est ime croyance généralement admise en Italie. 
M. de la Rive, d'ordinaire si bien informe, me parait la 
partager. Suivant lui, le bardi ministre du roi Victor-Em- 

* L' Hausson ville nella Revue dea Deux-Mondea, Ih settembre 1862, 
fa una recensione della biografia per M, de la Rive del Conte di Cavour 
intitolata M, de Cavour et la crise italienne. Ma senza il peso che alla ! 
narrazione dà il Chiala avrei esitato oggi, come quando scrissi il Ga- \ 
ribaldi, a citarlo in sì grave faccenda. * 

n. 4 
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mauuel, alors méme qu'il ne Teùt pas approuvé, aurait ró- 
pugné, en cette occurrence, à se mettre en traverà du cou- 
rant populaire qui portait Garibaldi. « Il eut craint, dit-il, 
d'étre submergó, et par instinct il tenait à une popularité 
lentement acquise, obtenue sans sacrifice de sa pait, mais 
dont il avait joui trop longtemps et trop complètement 
pour qu'elle ne fùt pas désormais une babitude de sa vie 
et, jusqu'à un certain degró, un mobile de sa conduite. » 
Pour la première fois, M. de la Rive se trompe, et cette 
fois au détriment de son ami. M. de Cavour ne se souciait pas 
qu'on tentàt Taventure. Il voulait tout empécber. 11 se propo- 
sait de faire arréter Garibaldi. Il était très-animé à ce sujet. 
Et comme oii lui objectait l'impossibilité de trouver quelqu'un 
qui se chargeàt de cette mission : Si personne n^ose, dit-il au 
Roi, jHrai moi-méme lui mettre la main sur le collet} 

Cosi andò la cosa ; ma, quando la spedizione fu 
riuscita e la gloria ,dei Mille di Marsala divenne il 
tema dei due Mondi, Cavour volle la sua parte del 
pubblico favore; e tino al Volturno i suoi strepitarono 
che ai piemontesi era dovuta la vittoria. Restano però 
le istruzioni di Cavour a Persane. Quando questi, pre- 
vedendo che i due piroscafi potrebbero, anche sfor- 
zati da eventualità di mare, toccare qualche porto 
della Sardegna, chiedeva al Conte gli telegrafasse Ca- 
gliari^ se realmente si volesse l'arresto; e Malta nel 
caso contrario. Il Conte di Cavour gli telegrafò: < Il 
ministero ha deciso per Cagliari.* > 

Meno che mai, dopo il divieto diretto del Re, po- 

* Anche Carlo Arrivabene, che in qualità di corrispondente 3el Daily 
News seguiva il viaggio trionfale del Re, aveva notato che il presidente 
del Consiglio era eccessivamente preoccupato. Egli scrive : « Giudicando 
da quanto vidi e sentii allora dagli uffi<;iali d' ordinanza del Re così a 
Modena come a Piacenza, ho motivo di credere che il Conte di Cavour, 
ben lungi dall'avere incoraggiato il progetto di Garibaldi, fece tutto il 
possibile per impedire che si effettuasse. » 

^ Persane è persuaso che Cavour opinava diversamente. Ma non 
era Cavour il premier onnipotenteV 
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teva il ministero arrestare Garibaldi. Perchè dunque 
non lasciare le stupende carabine di Milano, perchè 
non ordinare a La Farina di dare quei fucili che 
erano in Via Assarotti? Finzi e Besana scongiura- 
vano, strepitavano, imploravano. Invano ! Dunque con 
perfetta conoscenza del discorso di Sirtori, fatto nel 
1863 dopo la morte di Cavour, e citato da Ghiaia, 
crediamo benissimo alle parole riportate da Sirtori 
a Bertani dopo il suo colloquio : < Io credo che lo pi- 
glieremmo, > tanto più che la lettera di quel prode al 
line della campagna è la più terribile requisitoria mai 
fatta a Cavour se eccettuiamo il discorso di quello 
stesso il 24 marzo 1861. < Noi fummo trattati non da 
amici, non da patrioti, ma da nemici dal primo all' ul- 
timo giorno, > egli disse per ben tre volterò alla pre- 
senza di Cavour. La repentina e prematura morte di 
questi disarmò i suoi generosi avversari, i quali, morti 
anch'essi, oggi hanno diritto alla giustizia. 

Quando Garibaldi mandò i conti a Bertani di 
tutto il denaro speso, non v' era più un soldo in cassa; 
e con difficoltà questi potè supplire al seguente ordine. 

Genova, 4 maggio 1860. 

Caro Bertani, Vogliate somministrare al signor Mosto 
Antonio alcun denaro di cui abbisogna per compra d'armi. — 
Vostro G. Garibaldi. 

Ad Agostino Bertani. 
Sua casa. 

Se non che il 3 maggio il Besana scrive a Ber- 
tani: 

Mando oggi Migliavacca con sessantamila franchi e do- 
mani mattina ne riceverai altri trentamila.* Il denaro che 

* Ecco del resto la nota degli oggetti che la Direzione spedì o tentò 
spedire a Bertani per Garibaldi. Più essa diede a Garibaldi e Bertani 
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mando è quanto posso disporre per il momento. Incassan- 
done altro te lo farò avere, ben contento cosi che sia una 
volta finita questa nostra liquidazione. 

Solo coir ultima corsa della ferrovia da Milano, 
potè giungere il 5 Migliavacca con sessantamila lire, 
rappresentate da un Buono sulla banca di Genova ! 

quasi trecentomila lire prima del 12 maggio, come risulta da una lettera 
di Enrico Guastalla in risposta ad una di Bertani deplorante la partenza 
di Garibaldi con pochi e cattivi fucili. — [« Via, signor dottore, dimen- 
tichi alcuni torti, frutti della stagione, e si ricordi solamente dei tre- 
centomila franchi circa che ha fornito questa Direzione e si ricordi an- 
cora che sta facendone altro. Spero fare una zecca. »] 

Spedite a Genova: Milano, 18 aprile 1860. 

Revolvers con buste e cinghie N. 34 — Detti senza N. 16 — Bac- 
chette per ripulirli N. 9 — Fiaschette da polvere N. 49 — Cacciaviti 
N. 50 — Ballottiere grandi N. 2 — Dette piccole N. 10 - Scatole cap- 
pellozzi N. 40 — Scatole cartuccie N. 5 da 50 cad.* — Cinghie N. 25. 
la due cassette da ritirarsi da Valentino Gallino, franche. — I revolvers 
e tutti gli altri oggetti, sono divisi per giusta metà nelle due cassette. 

Domani (21 aprile) si spediscono 4 casse contenenti ciascuna: N. 50 
giberne e relativi cinturoni — N. 50 foderi di baionetta — N. 50 sac- 
chi a pane. — In tutto 200 giberne e cinturoni, 200 foderi di baio- 
netta, 200 sacchi a pane. 

Domani (21) si spediscono N. 100 fucili austriaci rigati. Lunedì se 
ne spediranno altri 100, con cappellozzi, munizioni ec, secondo nota 
che si farà pervenire. 

La casa George Zavué di Marsiglia, spedirà fra quattro o cinque 
giorni, — 300,000 cappellozzi da guerra, al signor Valentino Gallino; 
presso il quale si debbono fare i fondi per pagarli, in ragione di L. 5. 20 
per ogni mille; più le spese di trasporto da Marsiglia a Genova, da 
giustificarsi coi relativi documenti. — Le giberne ec. i fucili ec. saranno 
indirizzati al detto signor Gallino alla stazione di Sampierdarena, e sarà 
regolarmente avvisato. Si consegnano le chiavi delle due cassette re- 
volvers ec. — Qui, finora, si è al verde, si scrive e si spera. 

Più tardi: 

200 fucili rigati austriaci, in 8 casse da 25 cadauna, 50 pistole 
revolvers, in due cassette, 25 per cadauna, con munizioni ed accessorii. 

200 giberne, 200 foderi di baionetta, 200 sacchi pane tutto in quat- 
tro casse, con 50 giberne, 50 foderi e 50 sacchi per cadauna. 

8500 cartuccie, 200 turaccioli, 20 cacciaviti, 20 cavastracci, uno 
stampo e 3000 cartoline per fare cartuccie — da servire per i 200 fu- 
cili, tutti in 4 cassetti — e sono i lavori in ghisa. Questa lista è tutta 
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I vapori fumavano; Bixio aveva già caricato le armi 
sulle barche. Nuvolari stette in casa di Bertani aspet- 
tando, fremente per paura che si salpasse senza di 
lui. Da alcuni ricchi negozianti suoi clienti Bertani 
riuscì a trovare trentamila lire in marenghi, che Nu- 
volari portò a Garibaldi. E a mezza notte dalla spiag- 
gia di Quarto Garibaldi e Bixio sul Piemonte e il Lom- 
bardo con mille e più generosi salpavano per liberare 
i siciliani o per morire con essi. 

Partito il duce, Bertani commosso della fiducia 
riposta in lui e conscio dell'immensa responsabilità 
derivatane, si mise subito all'opera. Noi per meglio 
chiarire la sua condotta diamo di fila le lettere di 
Garibaldi al suo rappresentante. Così la storia di que- 
st' anno avventuroso sembrerà descritta dalla penna 
di Tacito. 

Genova, 5 maggio 1860. 

Mio caro Bertani, Spinto nuovamente sulla scena degli 
avvenimenti patrii, io lascio a voi li seguenti incarichi: 

Raccogliere quanti mezzi sarà possibile per coadiuvarci 
nella nostra impresa; 

Procurare di far capire agl'italiani: — che se saremo 
aiutati dovutamente, sarà fatta V Italia in poco tempo e con 
poche spese; ma che non avran fatto il dovere quando si 
limiteranno a qualche sterile sottoscrizione; 

scritta da Guastalla Enrico. Nel resoconto di Bertani figura dalla Com- 
missione pel milione di fucili : 

A mano del signor Bosana L. 50,000 

> > F. Mìgliavacca . . . 60,000 

Dalla posta 30,000 

Col denaro speso da Garibaldi, del quale lascio il conto, risulta 
Finterà somma. Dopo il 12 maggio il Finzi indotto con Cavour non 
Terso più nulla in mano di Bertani, ma s'intese direttamente con Me- 
dici e Cosenz. Bertani nell' Ira oltre tomba espone quanto fece la Di- 
rezione del Fondo per agevolare la prima spedizione. Fino al 1870 si 
continuava la polemica su questo Fondo, onde ci siamo data ogni cura 
per chiarire la verità. Bertani ha sempre reso giustizia alla Direzione, 
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Che V Italia libera d' oggi, in luogo di centomila sol- 
dati, deve armarne cinquecentomila, numero non certamente 
sproporzionato alla popolazione: e che tale proporzione di 
soldati r hanno gli Stati vicini che non hanno indipendenza 
da conquistare. Con tale esercito l'Italia non avrà pili bi- 
sogno di padroni stranieri che se la mangiano poco a poco 
col pretesto di liberarla; 

Che ovunque sono italiani che combattono oppressori, 
là bisogna spingere gli animosi, e provvederli del necessa- 
rio per il viaggio; 

Che r insurrezione siciliana non solo in Sicilia bisogna 
aiutarla, ma nell'Umbria, nelle Marche, nella Sabina, nel 
Napoletano, ec, dovunque sono nemici da combattere.* 

10 non consigliai il moto della Sicilia : ma venuti alle 
mani quei nostri fratelli, ho creduto obbligo di aiutarli. 

11 nostro grido di guerra sarà : Italia e Vittorio Ema- 
nuele ! e spero che anche questa volta la bandiera italiana 
non riceverà sfregio. Con affetto vostro G. Garibaldi. 

Vi rimetto conto del denaro ricevuto — e delle spese di 
cui darete poi conto alla Direzione di Milano. — G. Garibaldi. 

E sopra carta separata: 

Genova, 5 maggio 1860. 

Pubblicherete l'annessa — di cui prenderete cognizione — 
quattro giorni dopo la mia partenza da Genova. Vale. 

Maggiore Agostino Bertani. Genova. 



* Il Ghiaia nel proemio al suo IV volume, pag. olxvii, scrive: 
« Queata lettera venne pubblicata nei giornali del '60 omesso però V incìso 
nelV Umbria, nelle Marche, nel Napoletano. > No davvero! Qualche gior- 
nale r avrà omesso, o perchè contrario alle idee del giornale, o per paura 
del fisco. Invece Bertani non solo diede l'intera lettera ai giornali, ma la 
pubblicò intiera su carta d' ufficio intestata Soccorso a Qnrihaldi. Me- 
dici al contrario fino al '69 omise dalla lettera di Garibaldi a lui (che 
Ghiaia dà alla stessa pagina) l'inciso « fare lo stesso nelle Marche e 
nell'Umbria, ove presto sarà l'insurrezione e dove presto conviene pro- 
muoverla a tutta oltranza. » Questo paragrafo comparve per la prima 
volta nella Pagina di storia , 1869, che è la risposta di Medici alle Ire 
politiche oltre tomba di Bertani. 
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Colla stessa data darete racchiusa ai signori Direttori 
de' Vapori Nazionali. 

Dovendo imprendere un' operazione in favore d' italiani 
militanti per la causa patria — e di cui il governo non può 
occuparsi — per false diplomatiche considerazioni — ho do- 
vuto impadronirmi de' due vapori dell' Amministrazione da 
L. S. diretta — e farlo all' insaputa del governo stesso e di 
tutti. — 

Io attuai un atto di violenza — ma comunque vadano le 
cose — io spero che il mio procedimento sarà giustificato 
dalla causa santa servita — e che il paese intiero vorrà ri- 
conoscere, come debito suo da soddisfare, i danni da me ca- 
gionati all' Amministrazione. 

Quando non si verificassero le mie previsioni sull'interes- 
samento della nazione per indennizzarh — io impegno tutto 
quanto esiste di denaro e materiale, appartenente alla sotto- 
scrizione per il milione di fucili, acciocché con questo si paghi 
qualunque danno, avaria, o perdita a L. L. S. S. cagionata. 

Con tutta considerazione G. Garibaldi. 

Talamone, 8 maggio 1860. 

Caro Bertani, Nella notte della nostra partenza si smar- 
rirono due barche di Profumo (capo barcaiolo),* che porta- 
vano le munizioni, i cappellozzi, tutte le carabine revolver 
— duecentotrenta fucili, ec. — Nel giorno seguente cer- 
cammo invano tali barche per molte ore — e proseguimmo 
dopo. Qui abbiam rimediato alle principali urgenze — gra- 
zie alla buona volontà delle autorità d' Orbetello e di queste. 

Tra poco avrete altre notizie di noi. 

Frattanto fate ritirare tutti gli oggetti suddetti. 

Con affetto vostro G. Garibaldi. 
Dottore Agostino Bortani. Genova. 

* Costui abbandonò le barche affidategli per un suo speciale inte- 
resse di contrabbando. I compagni suoi animosi non sapendo dove rag- 
giungere i vapori ritornarono disperati a narrare a Bertani T accaduto. 
Nuvolari e altri incolpano il governo che nulla ebbe a fare o a vedere 
nella faccenda. I fucili ricuperati da Quadrio e da Bertani furono più 
tardi mandati in Sicilia. 
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Salerai, 13 maggio 1860. 

Caro Bertani, Sbarcammo avantieri a Marsala felice- 
mente. Le popolazioni ci hanno accolto con entusiasmo, e 
si riuniscono a noi in folla. Marceremo a piccole giornate 
sulla capitale — e spero che faremo la valanga. Ho trovato 
questa gente migliore ancora dell'idea che me ne facevo. 

Direte alla direzione Rubattino che reclamino i vapori 
Piemonte e Lombardo — dal governo — ed il governo nostro 
U reclamerà naturalmente dal governo napoletano. 

Che la direzione per il milione fucili, ci mandi armi e 
munizioni quanto può. Non dubito che non si faccia altra 
spedizione per quest' isola, ed allora avremo anche più gente. 

Medici dovrebbe occuparsi del pontificio, e diedi ordini a Zam- 
bianchi di mettersi a sua disposizione. Serva questa per Medici, 
e per la direzione Finzi,-Besana. — Vostro G. Garibaldi. 

Calatafimi, 16 maggio 1860. 

Caro Bertani, Ieri abbiamo combattuto e vinto. La pu- 
gna fu tra italiani — solita sciagura — ma mi provò quanto 
si possa fare con questa famiglia — nel giorno che la ve- 
dremo unita. 

Il nemico cedette all' impeto delle baionette de' miei vec- 
chi Cacciatori delle Alpi — vestiti da borghesi — ma com- 
battè valorosamente — e non cedette le sue posizioni che 
dopo accanite mischie corpo a corpo. 

I combattimenti da noi sostenuti in Lombardia furono 
certamente assai meno disputati che non lo fu il combatti- 
mento d' ieri. I soldati napoletani avendo esaurite le loro 
cartuccie vibravano sassi contro di noi da disperati. 

Domani seguiremo per Alcamo ; lo spirito delle popola- 
zioni si è fatto frenetico, ed io ne auguro molto bene per 
la causa del nostro paese. Vi daremo presto altre notizie. — 
Vostro G. Garibaldi. 

PS, — Questa serva per Medici pure. 

Palermo, 31 maggio 1860. 

Caro Bertani, Siamo a Palermo — il nemico conserva 
ancora alcune posizioni della città — delle quali spero sa- 
remo padroni tra poco. 
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Valore stupendo de' nostri bravi Cacciatori ; ma sono più 
che decimati — ed avremmo bisogno dell' aiuto d' alcuni no- 
stri generosi. 

11 popolo è frenetico — e ne spero molto bene. 

Il generale napoletano mi chiese venti ore d' armistizio 
per mandare i feriti a bordo. A mezzogiorno d'oggi si do- 
vevano ricominciare le ostilità. Però non avendo avuto tempo 
d' imbarcare i feriti — si stipulò una nuova sospensione per 
tre giorni — dovendo anche seppellire i morti che non son 
pochi. Vengano dunque uomini, armi, munizioni, ec, e presto 
compiremo l' opera cominciata. Addio. — Vostro G. Garibaldi. 

Gabinetto del Dittatore. 

Palermo, 3 giugno 1860. 
Caro Bertani, Io non solo vi autorizzo a qualunque im- 
prestito per la Sicilia, ma di più a contrarre qualunque de- 
bito — poiché noi abbiamo qui immensi mezzi, da potere 
soddisfare a tutto il mondo. 

Mandateci dunque armi, munizioni ed armati — quanto 
potete. — Vostro sempre G. Garibaldi. 

Palermo, 8 giugno 1860. 
Caro Bertani, Le nostre cose vanno a meraviglia, siamo 
padroni della città; le truppe napoletane s'imbarcano, e 
siamo dietro ad organizzar V esercito. 

Inviatemi questa alla direzione di Milano. —Vostro G. Ga- 
ribaldi. 

Signor maggiore Bertani. Genova. 

Palermo, 10 giugno 1860. 
Caro Bertani, Io vi do pieni poteri di rappresentarmi. 
Mandatemi 30,000 fucili se son buoni ; e quanta roba 
e buflfetteria potete che possa servire a soldati. 
Le cose vanno bene. — Vostro G. Garibaldi. 
Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale dell'esercito nazionale. 

Palermo, 10 giugno 1860. 
Io vi autorizzo a contrarre per la Causa italiana un im- 
prestito qualunque, quanto più grande tanto meglio, perciò 
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v' intenderete con Bertani a cui invio poteri illimitati, e che po- 
trà servirsi liberamente del mio nome. — Vostro G. Garibaldi. 
Al signor Enrico Brusco a Genova. 
Per copia conforme. 

Comando generale delV esercito nazionale. 

Palermo, 17 giugno 1860. 
Caro Bertani, lo vi confermo l' autorizzazione per V im- 
prestito dei cinquanta milioni a nome mio e della Sicilia ; di 
raccogliere quante obbligazioni sia possibile per la nostra 
causa, e di comprare ed inviarmi quante armi sia possibile. 
Vostro G. Garibaldi. 

Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale delV esercito nazionale, 

Palermo, 22 giugno 1860. 

Caro Bertani, Viene il Washington, capitano De Rohan, 
coli' oggetto d' imbarcare gente nostra e condurla in Sicilia. 

Combinate con detto capitano il modo d' imbarco ed age- 
volatelo quanto possibile, perchè possa fare il detto viaggio 
presto. — G. Garibaldi. 

Comando generale delV esercito nazionale. 

Palermo, 29 giugno 1860. 
Caro Bertani, Mandatemi quanti fucili potete al più 
presto possibile. Scarpe e maglie di lana di cui abbisogno 
immensamente. — Vostro G. Garibaldi. 
Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale delV esercito nazionale. 

Palermo, 1» luglio 1860. 

Caro Bertani, Vi scrissi ieri per il Veloce, vi riscrivo 
oggi. Mandatemi quanti fucili avete disponibili, vestiario, 
oggetti di guerra, ec, al più presto. 

Vi manderò il decreto dittatoriale per l' imprestito. — 
Vostro G. Garibaldi. 
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Se potete, acquistate e mandate questi oggetti immedia- 
tamente : 10,000 fucili ; 10,000 paia scarpe ; 10,000 maglie ; 
10,000 pantaloni grigi; 10,000 cappotti o coperte leggiere. 

PS. •— Ditemi per V imprestito le condizioni, prima di 
dame il decreto dittatoriale, perchè qui in Sicilia, ove i 
fondi pubblici sono altissimi, noi possiamo farlo con condi- 
zioni molto vantaggiose. 

Vi prevengo che si tratiSi anche in Inghilterra un im- 
prestito per noi, ove vi sono comandate quattro fregate a 
vapore, due vapori, cinquantamila fucili, duecento cannoni 
da ottanta alla paisan. 

Tutto questo vi serva di regola per gli acquisti che 
state trattando voi stesso. Vale. 
Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale dell* esercito meridionale, 

Palermo, 3 luglio 1860. 
Caro Bertani, Fate quanto potete, mandateci tutto quello 
che potete mandarci e soprattutto abbiate cura della vo- 
stra salute, e non date retta agli intrighi che sono molti. — 
Vostro Gr. Garibaldi. 

PS, — Circa air imprestito in Genova, le condizioni sem- 
brano un po' onerose ; in caso però che vengano accettate, 
v'invierò il decreto dittatoriale. Vale. 
Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale delV esercito nazionale, 

Palermo, 10 luglio 1860. 
Caro Bertani, So quanti dispiaceri avete avuti e me ne 
duole assai; siamo ambi sopra un sentiero molto arduo. 
Procediamo però colla solita costanza e la vinceremo. 
Fra quelli su cui avete fiducia G. V. non la merita. 
I debiti che avrete contratti per conto della Sicilia sa- 
ranno coperti. Del prestito non posso ancora darvi fissa 
parola. Mandate sempre gente ed armi, e curate la vostra 
salute. — Vostro G. Garibaldi. 
Signor maggiore Bertani. Genova. 
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Comando generale delV esercito nazionale. 

Palermo, 13 luglio 1860. 
Caro Bertani, Abbiamo acquistato un bel vapore napo- 
letano di guerra, venuto a noi con equipaggio, cannoni, ar- 
mamento, ec. 

Dell' equipaggio centoquarantasette hanno voluto tor- 
nare a Napoli, ed io li dirigo a quella volta passando per 
Genova, quindi ve li raccomando per far aver loro il pas- 
saggio da Genova a Napoli. Addio. — Vostro G. Garibaldi. 
Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale dell' esercito nazionale, 

Palermo, 17 loglio 1860. 
Caro Bertani, Mi rincresce di non potervi dare una ri- 
sposta soddisfacente relativa all' imprestito. Qui prevale l'av- 
viso di effettuarlo nell' interno dell' isola. In ogni modo sa- 
ranno onorate le vostre cambiali per coprire i debiti da voi 
fatti per noi. 

1 nostri corpi marciano verso Messina, ed io spero non 
tardar molto a seguirli. 

Abbiamo bisogno ancora di molti fucili e roba da ve- 
stirsi. — Vostro G. Garibaldi. 
Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale delV esercito nazionale in Sicilia. 

Milazzo, 24: luglio 1860. 
Caro Bertani, Tutto va bene, avete fatto molto e farete 
molto ancora. 

Mandateci quanti fucili potete, blouses rosse e scarpe. 
I vostri debiti li pagheremo. 

La truppa ha capitolato e sgombra. — Vostro G.Garibaldi. 
Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale delV esercito nazionale in Sicilia, 

Milazzo, 25 luglio 1860. 
Caro Bertani, Siamo padroni di Milazzo e del castello. 
Questo acquisto ci costò assai feriti, ed in ogni caso di 
questi, voi siete sempre il nostro primo pensiero. 
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. In Milazzo mi sembra d'avere un piede in Calabria 
— bisogna però essere forti — e quindi non vi stancate di 
mandarci uomini e facili. 

I vapori diretti in Sicilia, dopo d'avere avvicinato la 
costa in qualunque punto, possono venire a sbarcare la 
gente qui in Milazzo. Addio, qualunque debito per noi ve 
lo pagheremo religiosamente. — Vostro G. Garibaldi. 

Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale delV esercito nazionale in Sicilia. 

Milazzo, 26 luglio 1860. 

Viene il capitano Gavasone a prendere un vapore a Ge- 
nova della proprietà del signor Paolo Morelli, e condurlo 
a Milazzo passando per Livorno, ove caricherà volontari 
per portare in Sicilia. — G. Garibaldi. 
Al signor Agostino Bertani. Genova. 

Comando generale delV esercito nazionale in Sicilia. 

Messina, 27 luglio 1860. 
Caro Bertani, Ho notizie che i regi si ritirano da Mes- 
sina — meno la cittadella. — Io vado a quella volta. 

Sbarazzatemi di P. Mandateci dei fucili di cui man- 
chiamo assai. Più manderete e più presto faremo. I debiti 
ve li pagheremo. — Vostro G. Garibaldi. 
Signor maggiore Bertani. Genova. 

Comando generale dell'esercito nazionale in Sicilia. 

Messina, 30 luglio 1860. 

Caro Bertani, Io spero poter passare sul continente na- 
poletano prima del 15. 

Fate ogni sforzo per mandarmi dei fucili qui, a Mes- 
sina, o Torre di Faro prima" di quell' epoca. 

Circa alle operazioni negli Stati pontifici o napoletani, spin- 
gete a tutta oltranza. — Vostro G. Garibaldi. 
Maggiore Bertani. Genova. 
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Esercito meridionale, 

Cagliari, 15 agosto 1860. 
Caro Bertani, Con tutta la gente che avete a disposi- 
zione venite a raggiungermi in Sicilia. — G. Garibaldi. 

Reggio, 22 agosto 1860. 
Caro Bertani, Ho molto bisogno di voi. Dunque venite 
con tutta la vostra gente. Addio. — Vostro G. Garibaldi. 

La gioia di Bertani nel ricevere le prime lettere 
che narravano la maravigliosa riuscita era aumentata 
dal fatto che lo sbarco non gli aveva rapito un sol 
amico né di morti parlava Garibaldi scrivendo da Ca- 
latafimi. Ma una sera andando noi colle solite precau- 
zioni per avere e portare notizie a "Mazzini, trovammo 
Bertani sconvolto. < È morto Rosalino, > disse, né potè 
frenare le lagrime. 

Da Calatafimi Garibaldi aveva scritto il 16 maggio: 

Caro Rosalino, Ieri abbiamo combattuto e vinto — i ne- 
mici fuggono impauriti verso Palermo. Le popolazioni sono 
animatissime, e si riuniscono a me in folla. Domani marcerò 
verso Alcamo. Dite ai siciliani che è ora di finirla, e che 
la finiremo presto. Qualunque arma è buona per un valo- 
roso ; fucile, falce, mannaia, un chiodo alla punta d' un ba- 
stone. Riunitevi a me, od ostilizzate il nemico in quei din- 
torni, che più vi convengono. Fate accendere dei fuochi su 
tutte le alture che contornano il nemico, tirare quante fu- 
cilate si può di notte alle sentinelle e posti avanzati : inter- 
cettare comunicazioni, incomodarlo infine in ogni modo. 
Spero ci rivedremo presto. — Vostro G. Garibaldi. 

E Rosalino acchiudendo la lettera ad un amico 
in Genova scrive: 

Per Dio ! ora che Garibaldi è fra noi dovrebbero cessare 
i dubbi.... Domani parto con miUe uomini verso Partinico 
per unirmi a Garibaldi, per eseguire gli ordini che oggi per 
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espresso ricevo come dal qui unito bigliettino. Non puoi cre- 
dere come la rivoluzione si è fatta gigante.... Ieri una co- 
lonna di cinquemila regi battuta a Calatafimi, attaccata da 
Garibaldi, non potè resistere ai nostri i quali dopo tre sca- 
riche attaccarono alla- baionetta. In Partinico le squadre 
combatterono le truppe, e la strada reale è coperta di ca- 
daveri dei soldati che fuggivano. La cavalleria fu pure bat- 
tuta, e la truppa che rimase ridotta a milletrecento, giunta 
a Montelepre, fu in una imboscata dei monteleprini sbara- 
gliata. Sant' Anna e Firmaturi colle loro colonne hanno mo- 
lestato l' avanguardia dei regi. I soldati avviliti si ritirarono 
in Palermo. Ho rimesso Carini in piena rivoluzione, e vi ho 
costituito un comitato. Sui campanili sventola la bandiera tri- 
colore, e Carini è in festa. La causa è vinta, e fra tre giorni 
saremo a Palermo, dove spero di abbracciare gli amici se le 
palle mi rispetteranno. Qui m* hanno accolto in modo da non 
poter dirsi. Sono stanco, ma, quasi miracolosamente, le mie 
forze fisiche sono centuphcate. Fa che questa lettera giunga 
air Unità Italiana colla copia del bigliettino di Garibaldi. 
Non posso scriverla direttamente. Figurati che da otto giorni 
non dormo tre ore al giorno. Addio. — Rosalino Pilo. 

Scrisse poi da Partinico il 20 maggio: 

Carissimi amici Mosto, Orlando, Savi, Mutisca, Acerbi, 
Bixio, ec. Ho con grandissima gioia inteso, che voi fate parte 
degli egregi nostri confratelli che sotto il comando del ge- 
nerale Garibaldi vennero in nostro soccorso — arrivaste bene 
in tempo, o amici ; perchè del vostro aiuto si sentiva biso- 
gno. — Io, a nome di tutti i buoni, che hanno preso parte 
attiva in questa rivoluzione, che da quarantotto giorni si 
sostiene alla meglio, vi manifesto gradimento sommo, e ben- 
ché mi sia più che stanco, vi mando queste due Hnee che 
spero vi riusciranno gradite. Addio, miei amici, vogliatemi 
bene e credetemi per la vita affezionatissimo amico e fra- 
tello, Rosalino Pilo. 

Il giorno 21 maggio attaccato dai regi mentre alla 
testa dei suoi si moveva per unirsi a Garibaldi, una 
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palla colpiva quella nobile fronte, e sotto V ombra del 
tricolore che egli tra i primi aveva sventolato dalle 
barricate del '48 in faccia al Borbone, 1' eroe-mar- 
tire rese l'ultimo sospiro. — Visse infelice sempre per 
l'infelicità della patria sua e dalla morte di Pisacane 
non ebbe tregua il suo dolore. — Oggi è consolazione 
pensare che morì contento, sentendo assicurata la li- 
berazione della Sicilia dal momento che i fratelli con 
(jari baldi erano venuti là in soccorso. Ma allora quella 
perdita come amareggiò il trionfo ! Mazzini ne era in- 
consolabile, perchè amava Rosalino con amore paterno 
e ne era riamato con passione più che filiale. < Si 
piange gli amici vendicandoli, > disse Bertani reagendo 
come fece sempre contro < V inutile dolore : > e rad- 
doppiava la propria e l' altrui attività. — Convinto che 
il programma unitario rivoluzionario di Mazzini sa- 
rebbe eseguito da Garibaldi e l'Italia si sarebbe fatta 
tutta colle sole forze italiane per iniziativa popolare 
dal popolo armato, fidente nella stella del suo eroe, si 
dedicava a raccogliere, organizzare, armonizzare gli 
elementi per la -vittoria. Chi accettava l'intero pro- 
gramma, era per lui amico, patriota, consigliere ; a chi 
lo voleva dimezzato o annullato disse : < Retro Satana. > 
La casa sua divenne il quartier generale della rivolu- 
zione, e con Medici vi stabilì un ufficio militare; fu 
il centro di arruolamento dei volontari che affluirono 
da tutte le parti. Prima che i quattro giorni da Ga- 
ribaldi assegnati per la pubblicazione della sua let- 
tera fossero passati, egli con pochi e devoti amici 
aveva diviso il lavoro; aveva preparato le istruzioni 
per gli agenti che dovevano promovere le insurre- 
zioni nel Napoletano e negli Stati Romani, le schede 
per raccogliere denaro, armi, vestiario all'interno; 
e di fuori s'era messo in corrispondenza con Saffi 
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in Oxford, con Panizzi in Londra, con < gli amici d' Ita- 
lia > in tutta l'Inghilterra e nella Scozia al fine di com- 
perar bastimenti, materiali d' ambulanza, provvigioni 
da bocca e da fuoco. Medici, il quale era tuttora 
< come e più che fratello, > inclinato sul suo letto 
dove egli era sempre obbligato, esaminava con lui le 
carte topografiche e i rapporti d' ogni maniera che 
gli giungevano dagli Stati Romani, ove ambedue in 
obbedienza alle istruzioni del generale meditavano 
fare la seconda spedizione. 

E meglio che tu resti — scriveva Garibaldi a Medici il 
5 maggio, — e puoi essere più utile restando. Bertani, La Fa- 
rina, la Direzione di Milano ti forniranno, alla presentazione 
di questa, tutti i mezzi di cui avrai bisogno. Non solamente 
tu devi fare ogni sforzo per inviare soccorsi di gente ed armi in 
Sicilia, ma per fare lo stesso nelle Marche e nell'Umbria, 
ove presto sarà V insurrezione e dov« presto conviene pro- 
muoverla a tutta oltranza. Dirai agli italiani che ti seguano 
con tutta fiducia; che l'ora al fine è venuta di fare questa 
Italia che tutti aneliamo, e che, per Dio ! capiscano una 
volta che in molti la finiremo presto, e che i nostri nemici 
sono forti della nostra paura e della indifferenza nostra. 
Addio di cuore. — Tuo Garibaldi. 

Medici a tutta prima accettava di buon cuore V in- 
carico, come si deduce dalla seguente lettera sua a 
Panizzi : 

GenoTa, 7 maggio 1860. 

Garibaldi con millecinquecento uomini corre il mare in 
due battelli a vapore da ieri mattina, alla volta di Sicifia. 
L' impresa è generosa ; la proteggerà Dio e la fortuna del 
fortimato condottiero. 

Io son rimasto per appoggiare l'ardita iniziativa con 
una seconda spedizione, o meglio con potente diversione al- 
trove ; ma i mezzi ci mancano. Bertani ha fatto miracoli di 
attività che molto hanno prodotto, ma che la prima spedi- 
zione ha completamente esaurito. 

II. 6 
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Caro Panizzi, non lasciarci soli; non lasciamo solo il 
nostro Garibaldi e i suoi generosi compagni; aiutaci ad aiu- 
tarlo. Tu puoi molto, procura di raccogliere tra pochi amici 
almeno per la compera di xm battello a vapore, e di man- 
darcelo subito subito, con bandiera ed equipaggio inglese : 
quanto più di marcia veloce, tanto meglio servirà allo scopo. 

E Bertani con la stessa data: 

Da tempo sono in debito con te, amico mio, ma tu per- 
donami il ritardo : fui occupato a Torino, fui e sono malato 
a letto da quasi un mese, fui occupatissimo benché in letto 
per la spedizione partita ieri. Io aggiungo le mie più calde 
istanze a quelle di Medici. Se tu pvoi sperare di riuscire 
nell'intento, telegrafami, che io rivolgerei in quel caso af- 
fermativo ad altri mezzi ed espedienti il pensiero. Sento 
che a Glasgow si fa una sottoscrizione per soccorrere Ga- 
ribaldi in Sicilia ; mettiti in relazione, fa loro la nostra pro- 
posta e fa che si effettui tosto il nostro piano. Ti mando 
una copia di lettera lasciata qui ieri da Garibaldi, perchè 
tu vegga le sue intenzioni e la mia facoltà. Se tu credi che 
giovi stampandola, stampala pure. Se si potesse avere anche 
una mezza dozzina di cannoni rigati, si potrebbero mettere 
per zavorra. Se gli inglesi vogliono, codeste sono bagattelle 
come sei bottiglie di Sherry. Noi ti ci raccomandiamo, e ti 
preghiamo di cuore di aiutarci. 

Nove anni più tardi Medici scrisse: 

Io dichiaro che fra lo andare in SiciHa o verso Roma, 
io avrei sempre scelto il secondo partito ; e però avrei se- 
guito Garibaldi più volentieri a Roma che in SiciHa. 

Ma allora a Torino vide Cavour, e scrisse a Bertani 
il 9: 

Qui grande chiasso diplomatico per la spedizione Ga- 
ribaldi, allarme quindi fìnto o vero al ministero. Un ten- 
tativo nell'Umbria mentre sono francesi a Roma non fa- 
rebbe che accrescere le difficoltà della situazione; nessun 
incoraggiamento, quindi nessun soccorso sperabile per quella 
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parte. Per Sicilia invece si avrà appoggio su larga scala. 
Vada dunque per la Sicilia per ora, salvo a tener tutto 
pronto per Umbria e Marche per quando i francesi avranno 
lasciato Eoma. E si fanno sforzi perchè ciò avvenga il più 
presto possibile. La Farina limitandosi per ora a soccorsi 
per la Sicilia è pronto ad associarsi con te ; dimani sarà a 
Genova e ti dirà a voce. Intanto qui si parla di un dispaccio 
da Piombino di uno degli impiegati del telegrafo che fa 
parte della spedizione di Garibaldi ; era per chiedere una 
macchina : si dice parimente di un dispaccio di Tùrr da 
Cagliari, e si aggiunge che se per disavventura la spedi- 
zione fosse entrata in quel porto il governo sarebbe stato 
costretto a farla trattenere dalla squadra di stazione cólàf. 
La Farina ha già pronti circa quattromila fuciH e muni- 
zione, e si lavora attivamente a confezionarne. Cerca di 
stringere senza però conchiudere il contratto di noleggio 
pel rimorchiatore ; ce ne serviremo pel trasporto d' armi e 
munizioni. Si sta provvedendo al modo di avere traspoi^to 
capace per una seconda spedizione con garanzia bancaria 
per il caso di perdita. Stasera saprò se è ottenuto il rila- 
scio delle duemila carabine Enfield * con che armerei la mia 
spedizione. Non ho altro da dirti per ora. Se non verrò di- 
mani, scriverò. Ho fatto telegrafare a Cosenz di venire se 
non potrà partire. Corrado mi consegnò i duecento fran- 
chi. Tienti riservato sul contenuto di questa. Fa chiamare 
Orlando e vedi se può comprare qualche cannone dei vec- 
chi che suol vendere l'arsenale o altrimenti. 

Benone ! — risponde Bertani — intorno al per ora. Non 
perdere di vista il poi. Venga pure La Farina. 

Eseguisce le commissioni, raddoppia gli sforzi per 
avere denaro. La Farina invece di andare a Genova 
scrive calunnie contro Bertani a destra e a sinistra.' 
La direzione dei fucili a Milano raddoppiò di zelo. 



* Massimo d' Azeglio vanta di aver sequestrato dodicimila carabine. 

* Proprio r 1 1 maggio a Vergara Genova scrive : « Il rumore che si è 
fatto della prima spedizione, le imprudenze di Bertani che manda dispacci 
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Finzi — scrive Guastalla — è tornato a Torino per risol- 
vere Cavour; è penetrato della somma importanza che vi 
ha di potere disporre delle nostre armi, s'interessa molto. 
Gli ha fatto impressione il disgusto degli amici, non si mo- 
verà dal posto senza èssere riuscito ad ottenere ciò che più 
preme. È sperabile che, tutto o in parte, quanto prima po- 
tremo disporre del nostro arsenale, che è preziosissimo. 
Faccio allestire tutti gli oggetti di armamento che abbiamo ; 
saremo pronti quanto prima. 

Così finché Guastalla e Migliavacca stettero a Mi- 
lano, r accordo con Bertani fu intero. Cosenz, tutt' ora 
comandante la brigata di Ferrara, fremeva di partire, 
ma gli è dal governo proibito di muoversi, < non- 
ostante, e.^li scrive, che io sia deputato. > E dettò un 
caldo appello ài suoi compagni d'arme nell'esercito 
del Regno chiamandoli ad unirsi ai fratelli perchè 

vogliamo essere una nazione forte e rispettata, non vo- 
gliamo essere satelliti o valletti di nessuna nazione. Sono 
scorsi ben dodici anni : la parte superiore d' Italia ha gua- 
dagnato immensamente nella stima europea, e noi siamo 
caduti più basso ancora d'assai. Un esercito forte ed ab- 
bondantemente provveduto di materiale da guerra, il quale, 
se avesse concorso coli' esercito piemontese, a quest' ora 
avrebbe redenta la patria, raccogHendo non pochi allori, a 
che è stato destinato durante questo lungo periodo di do- 
dici anni, se non a soffocare nel sangue le rivolte che in 
ogni canto del reame sorgevano contro l' oppressione, anzi 
a soffocare lo slancio nazionale? Oggi avete forse campo 
ancora di salvare voi stessi e, quel che è più, il vostro nome. 

e non in cifra nei quali si parla di vapori, d'armi e di amministrazione 
(come se si fosse potuto tenere celata la spedizione dopo lo sbarco a 
Talamone e Orbetello) hanno messo il nostro governo in gravissimo im- 
barazzo ed hanno immensamente difficoltato una seconda spedizione. 
Se Bertani non ci rovina completamente colle sue follie, noi speriamo 
di condurre le cose in modo soddisfacente. Fa leggere questa lettera 
al conte Amari e Marano. > E il 12: «Bertani è stato il cattivo genio 
di Garibaldi ec. » 
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Ricordatevi pure che deste un giuramento alla Costituzione 
del 1848, la quale fu calpestata ! Su, sorgete, e fate che 
almeno una volta un grido di gioia ci venga dal Tirreno, 
donde finora non ci vennero che grida di dolore. 

E a Bertani scrive spesso dell' inerzia, < o direi 
meglio deir inettitudine, del comitato nazionale, > e 
della sua ferma volontà di raggiungere Garibaldi: 

ma finora non mi sono mosso perchè finché sarò soldato 
farò il soldato secondo che il dovere richiede. 

Ma stava sulle spine quel generoso: la brigata Ra- 
venna era in massima parte composta di volontari, ^ 
tutti volevano o raggiungere Garibaldi o prorompere 
nel Pontificio, onde diserzioni in gran numero, tem- 
peste di lettere alla Cassa centrale imploranti aiuto 
< per essere svincolati dall' inerzia delle caserme e 
potere correre ove si combatte per la libertà e l' unità 
d' Italia. > Di queste lettere e' è un grosso plico e sul 
rovescio di quelle degli ufficiali si leggono risposte che 
li ammoniscono < di restare al loro corpo, che in breve 
se ne avrà bisogno. Garibaldi non vuole assolutamente 
che gli ufficiali lascino le loro bandiere per andare 
con lui altrove, > oppure esortazioni < a restare al 
suo posto essendo ordine dell' Eroe del popolo non 
doversi toccare l' esercito. > A chi scrive che si parla 
di una prossima ordinanza ministeriale che darebbe 
facoltà ai militari non regnicoli di domandare il loro 
congedo, si risponde : < Aspetta il decreto. > E Bertani 
inoltre aveva fatto stampare a parte e mandava da 
per tutto il proclama di Garibaldi ai Soldati Italiani, 
di restare fermi al loro posto. Il Gorini scrive da 
Torino : 

Avrai sentito che vien disciolta, se non anche più gra- 
vemente gastigata, la brigata di Cosenz, che constava dei 
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Reggini comandati da Masi e Pasi, per diserzione di mol- 
tissimi ufficiali e soldati. Molti dei disertori arrestati subi- 
rono consiglio di guerra. 

Onde da capo Bertani, Genova 21 maggio: 

A nome del generale Garibaldi, che vi ha tanto racco- 
mandato di non abbandonare le vostre bandiere, ma di strin- 
gervi intorno ai vostri capi, di disporvi a combattere nelle 
vostre file i nostri nemici, io vi prego, vi supplico : ritornate 
ai vostri corpi. Raccomandatevi ai vostri superiori, fate am- 
menda di un errore grave disciplinare che potrebbe essere 
di gravissimo danno alla nostra santa causa. Da bravi, ritor- 
nate ; ve ne prego ancora, ve ne supplico ancora : ritornate. 

E pure una delle prime e più insistenti calunnie era 
questa, che Bertani cercava lo sfacelo dell' esercito ! 

Il 22 riceve una lettera da Beppe Dolfi, il fiero, ar- 
dito, integro popolano fiorentino, al quale è dovuto 
un merito almeno uguale a quello di Ricasoli nel- 
r avere spinto la Toscana < sulla via dell' Unità. > 

In questo momento ho ricevuto un dispaccio da Siena che 
mi dice : * Zambianchi entrato, egli ha battuta, disarmata ca- 
valleria pontificia, occupato paese Grotte. Credo di dovervi 
avvisare sull'istante essendo cosa urgentissima. Scrivo a 
Siena e dico che preparino armi e giovani. Attendo istru- 
zioni da voi. Sacchi * mi lasciò diverse indicazioni alle quali 
rispondo in parte : 1^ Presso Follonica si possono sbarcare 
armi con sicurezza, quindi internarle k piacere ; 2° Uomini, 
quanti vogliamo, o sia molti ; armi, poche o punte ; 3° Or- 
ganizzare per il momento è un poco difficile, essendo la 
gioventìi ardente di partire ; 4° Munizioni poche, capsule 
punte per il momento. » Se vedete 1' amico ' comunicategli 
questo e scrivetemi istruzioni positive. 



* Il dottor Achille Sacchi, il quale lavorava accanitamente con Ber- 
tani e Dolfi. 

* Mazzini, il quale colpito in quella primavera del primo grave ma- 
lanno, giunse a Genova dopo la partenza dei Mille, e, ivi vivendo na- 
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Queste notizie — la lettera di Garibaldi appena 
sbarcato in data del 13, 

Medici dovrebbe occuparsi del Pontificio, e io diedi or- 
dini a Zambianchi di mettersi a sua disposizione, 

fecero stare in forse quel valoroso, ma intanto quello 
che premeva a lui e a Bertani era di mandare armi 
e munizione al generale. Medici scrive: 

Il vaporetto è trovato. La Farina pel momento non 
mette che dodicimila franchi per la garanzia del vapore. 
Come facciamo ? Puoi tu fornire il rimanente ? meglio 
trovare un banchiere che> dia la cauzione scritta ? Non v' è 
a temere nulla; denaro ve ne sarà; soprattutto importa far 
presto. Finora non ho trovato il macchinista, mi manca an- 
che il capitano. Si sta cercando attivamente l' uno e V altro ; 
se si trovano, si caricherà la merce dimani e a sera il va- 
pore potrebbe partire. 

Sul rovescio della lettera Bertani scrive, che gli offre 
12,000 franchi più i 9520 dati a Vecchi * e lo consi- 

scosto, con le coraggiose popolane, potentemente aiutava Bertani, me- 
diante le sue intime relazioni con tatti gli uomini d'azione che erano 
sai continente. 

* Come esempio delle difficoltà che trovò Bertani a far versare nella 
Cassa di soccorso a Garibaldi il danaro a qnesto dovuto, diamo il se- 
guente episodio tutto scritto di mano di Augusto Vecchi: 

« Il giorno 8 maggio il conte Amari venne in villa Spinola e lesse 
al general Garibaldi un telegramma di Pisa, firmato da Giuseppe Tosca- 
nelli, il quale diceva tenere a disposizione del generale la somma di 
lire toscane 11,400; domandava ov' egli fosse; chiedeva come dovesse 
fare per mandargliele. L'indomani, il generale mi ordinò di spedire un 
telegramma al Toscanelli così concepito: Versate immediatamente le 11,400 
lire toscane nel banco Zaccaria Della Ripa. Io traggo sopra di lui per 
egual somma, G. Garibaldi, — Io scrissi la cambiale a mio cognato Z. Della 
Ripa per le 11,400 lire toscane a favore del signor Bartolommeo Parodi 
figlio, di Genova. Incassai 9519 franchi italiani e li consegnai al ge- 
nerale. Il giorno 10 il signor Parodi mi avverti come la mia tratta 
fosse stata respinta da mio cognato per mancanza di fondi e chiedeva 
il rimborso. Offersi un deposito di cartelle di prestito e di azioni in- 
dustriali finché 11 Toscanelli avesse fatto il dover suo, versando la somma 
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glia a telegrafare a Milano. < Inutile ogni cauzione 
che non sia danaro. M' attendeva a tali scontri fra il 
promettere e il dare. > Il 23 Medici scrive ancora: 

Fammi il piacere di anticipare il nolo convenuto per il 
vaporino. Più tremila lire a Gassino per le spese occorrenti 
delle quali darò conto. 

Medici trova macchinista e capitano ; si carica i 
fucili ricuperati dalle barche che per infedeltà del 
Profumo non raggiunsero i vapori della prima spedi- 
zione. La Farina dà altri fucili e sul libro delle spese 
e faccende giornaliere, tutto scritto di mano di Ber- 
tani, troviamo questa nota: 

Il 23. Convenuto ier T altro e ieri che io pagherò per 
la garanzia del rimorchiatore, pagai oggi stesso L. 31,000 

Oltre di questo lascio ad Amari il credito mio 
di Toscanelli di 9,520 

L. 40,520 



nel banco Della Ripa. La offerta fu rifiutata. Allora, dopo aver parlato 
di siffatto imbroglio col conte Amari, pregai il dottor Bertani di for- 
nirmi la somma da restituire al Parodi. Io ricevetti da lui lire 9520, 
di cui rilasciai parola di ricevuta. Mio cogn^ato mi scrisse di Fif'enze 
in data dell' 11 maggio: il Toscanelli non avergli pagato le 11,400 lire 
toscane. Il 12 questi telegrafò al Parodi onde mi avvertisse della stessa 
cosa. Le 11,400 lire toscane al cambio di 83 V2 formano franchi 9519. 
Avendo pagato il telegramma al Toscanelli in franchi 4, il generale 
ebbe da me la somma di franchi 9515. — C. Augusto Vecchi. — Ge- 
nova, 16 maggio 1860. » 

Medici e Mordini si mettono di mezzo ; Bertani scrive a Toscanelli, 
il quale risponde: « In replica alla pregiata sua lettera debbo replicarle 
che io nel mio dispaccio telegrafico chiaramente diceva di non potere 
pagare che a Garibaldi per il milione di fucili. La lettera con la quale 
Garibaldi V autorizza a raccogliere denari per la Sicilia non dà a lei 
un mandato generale per gli affari di Garibaldi. La prevengo adunque 
che mi sono diretto al conte Michele Amari onde ultimare questa 
faccenda. » 

Bellina davvero ! Bertani non domandava il denaro « in nome del- 
l'ampio suo mandato, > ma la semplice restituzione del denaro già da lui 
consegnato a Vecchi, il quale V aveva versato a Garibaldi ! ! 
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E il 24. Alle dieci e mezza di sera partì V Utile con set- 
tanta uomini, con tremila fucili e sessanta casse di muni- 
zioni, e vestiario per cento uomini. Capitano era il Lava- 
rello, e Far della siciliano comandava il corpo. 

Poi ambidue si misero a lavorare per la seconda 
spedizione da dirigersi secondo le circostanze e le 
nuove istruzioni di Garibaldi. 
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Capitolo Decimoquinto. 

BERTANI RAPPRESENTANTE DI GARIBALDI. 

[Giugno-Luglio.] 



Sommario : Bertani vota contro la cessione di Nizza. — Medici 
parte per la Sicilia colla seconda spedizione. — Cosenz colla 
terza. — Sacchi colla quarta. — Bertani prepara la spedizione 
per il centro. — La Farina in Palermo. — Sfratto. — Cavoxir 
vuole sostituito Amari a Bertani, Garibaldi sta duro. — Ca- 
vour cospira contro Garibaldi. 

Bertani intanto si trascinò a Torino per parlare 
e votare contro la cessione di Nizza^ benché nulla 
sperasse né vi fosse da sperare. Cavour era riuscito 
a indurre 229 dei 285 presenti a votare per la muti- 
lazione della patria: 33 dissero No, del che la storia 
loro sarà grata ; 23 si astennero. Mentre- era a To- 
rino Bertani riceve da Medici rimasto a Genova il 
26 maggio : 

Zambianchi è arrestato ; cosa fare ? Mandami una riga 
col latore, compagno suo, pure in pericolo di arresto. 

Quella notizia, che tanto rallegrò Cavour, toglie 
Medici da ogni incertezza. Ritorna a Torino e, data 
la sua parola, che sarebbe partito, con quanta gente 
aveva potuto riunire, per la Sicilia, ottiene da Cavour 
la liberazione dei fucili di Santa Teresa; mentre Finzi, 
avuto anche denaro dal governo, comprò due vapori 
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a Marsiglia, e Malenchini a Livorno ne allestì un 
terzo, e V arruolamento dei volontari fu fatto pubbli- 
camente. Bertani fatto venire a Genova il Guerzoni, 
da lui seppe che l'affare era andato a male unica- 
mente per r inettitudine del comandante, che 

incontrato la mattina dell' 8 maggio la colonna promessagli 
dei livornesi, continuò attraverso tutta la Maremma gros- 
setana senza mai incontrare ne' suoi passi 1' ombra di un 
ostacolo. Era soccorso dai Municipi di viveri, di vesti e tal- 
volta, come a Scansano, di armi, non molestato dalle auto- 
rità governative e spesso segretamente secondato. Lo Zam- 
bianchi, passato la frontiera, si era abbandonato a copiose 
libazioni, ed era caduto briaco fradicio in pesantissimo sonno. 
Attaccati allora da uno squadrone di gendarmi condotto da 
quello stesso colonnello Pimodan, che lasciò poi la vita a 
Castelfidardo, una mano di valorosi oppose una disperata 
resistenza, ne abbattè alcuni, e sgominò gli altri, sì che in 
men di due ore gli assalitori furono costretti a dar volta 
precipitosamente, lasciando dietro a sé non pochi feriti . e 
prigionieri. I Garibaldini dunque non furono sconfitti. Essi 
ripassarono il confine a Sovano, dove il governo di Ricasoli 
che quindici giorni prima li aveva lasciati armare de' suoi 
fuciU, ora li disarmò.* 

I fatti narrati da Guerzoni prima in lunga e con- 
citata lettera, poi a voce, persuasero Bertani che non 
v' era ragione di abbandonare V idea della spedizione, 
ma con altra gente e altro capitano. Convinto poi che, 
dopo Garibaldi, per i fatti di Roma nessuno sarebbe ac- 
cetto come Medici, lottò strenuamente coli' amico per 
indurlo ad accettare. Ma Medici, già impegnata la sua 
parola, non poteva disdirsi; né v' è luogo a meraviglia 
o biasimo. Il suo torto fu di volere dissuadere altri 
di fare in vece sua, d' insistere affinchè Bertani rinun- 

* GuEEZONi, Vita di Garibaldi, 
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classe air impresa, che cambiasse fin il nome dei co- 
mitati intitolati Soccorso a Garibaldi in Soccorso per 
la Sicilia, contrariando così le espresse istruzioni e 
l'intero piano iniziato dal generale in persona. Ber- 
tani ne fa sdegnato. 

Giammai — disse. — Per Garibaldi ha da essere, dovunque 
combatta, e per qualunque provincia voglia insorgere col 
suo programma. 

E tenne duro ; e, non dubitiamo, duramente disse 
e scrisse. Nonostante mise tutto il suo ardore nei pre- 
parativi, affinchè la spedizione di Medici riuscisse 
imponente. Questo possiamo dire noi. Nascosti in Ge- 
nova e tremanti di un secondo arresto, più d'una 
volta di notte tempo siamo andati a trovare Bertani, 
che stava a letto circondato da segretari, agenti, ar- 
matori e ufficiali. Grande meraviglia ci prendeva del- 
l' energia perentoria di quell'uomo giacente, cada- 
verico, che tutto prevedeva, decideva, ordinava con 
voce sottile che pur penetrava e incuteva silenziosa 
ubbidienza. Ma ben più autorevoli che i nostri sono 
i ricordi gentilmente fornitici dal dottor Malachia 
De Cristoforis. 

H coraggio di Bertani non si rivelò solo nei momenti 
di sommo pericolo, ma più ancora nelle fredde circostanze 
nelle quali la sua vita era esposta. Basti questo. 

Nel maggio del 1860 io e Borgazzi collega lo assistevamo 
come segretari per l'organizzazione del servizio sanitario 
della seconda spedizione Medici. Egli era malato gravemente 
di catarro intestinale, smunto, emaciato, diarroico, non poteva 
nutrirsi, aveva febbre quasi continua, eppure dettava lettere 
e dispacci ai suoi molti incaricati, rivedeva ogni cosa. Cu- 
randolo del suo male, noi gli facevamo fare un bagno tie- 
pido ogni giorno : presto diventò così debole che noi lo pren- 
devamo in braccio per immergerlo e toglierlo dal bagno : 
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non aveva più voce per somma fiaccliezza. Lo scongiuravamo a 
riposarsi dalle fatiche mentali, almeno fìno a che stesse me- 
glio: sempre vi si rifiutò, e cresceva il lavoro. Un giorno 
eh' io lo sgridai e gli dissi : " Così facendo ella perderà la 
vita," egli mi rispose: " Che m'importa? Mi basterà avere 
avuto la gioia di tutto aver fatto e di avervi veduto par- 
tire : morire qui o in mare o sul campo, tanto vale, purché 
sia pel mio paese." Piango anche adesso che ricordo quelle 
somme sue parole, quella sua fioca voce, e lo scintillare dei 
suoi occhi, mentre le pronunciava ! 

L'ambulanza allestita per Medici fu la migliore 
che avesse l'esercito meridionale. Né Bertani si appa- 
gava di ciò, ma ogni altro bisogno prevedeva e prov- 
vedeva, scrivendo parecchie lettere come la seguente : 

Caro Medici, Seppi ieri sera tardi da Sulino e Corte che 
tu hai urgente bisogno di giberne e cinturoni. Diedi stamane 
facoltà al signor Salvaja, provveditore, di dare a te ogni 
cosa che t' occorresse, fra quelle che gli commisi io ; sonvi 
giberne e cinturoni. Egli partì stamane per Torino per 
adempire la commissione. Domani, non oggi perchè è festa, 
potrò darti altre giberne e cinturoni che ho in porto franco. 
Se avessi saputo o subodorato che le larghe promosse di 
corredi militari, che ti vennero fatte, ti potessero mancare, 
e se tu mi avessi fatto conoscere la tua urgenza, ci sa- 
remmo combinati a voce pel meglio. Per buona sorte più 
fidente io nel possesso che in altro, sono adesso in misura 
di giovarti. 

E mandò quanto aveva. Medici il giorno 8 giu- 
gno gli scrive : 

La partenza è fissata per dimani notte. Disponi per tutto 
che ti può occorrere laggiù, e vedi di aver pronta l' ambu- 
lanza. Non posso muovermi, ma dimani verrò a stringerti 
la mano. Sans rancune tuo affezionatissimo Medici. 

Venne e si strinsero la mano ; e poi Bertani si 
trascinò al giardino di Alla Ponzone per vedere sal- 
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pare i vapori. E là ancora si strinsero la mano. E a 
noi, che egli aveva confortato di partire con Medici 
senza aspettare la sognata spedizione per il centro, 
ingiunse di dire a Garibaldi, essere egli saldo nel- 
r ubbidire scrupolosamente alle sue istruzioni, qua- 
lunque fossero. 

Quella stretta di mano fu V ultima scambiata per 
vent' anni tra quei due, che prima erano stati sì de- 
voti amici. Solo quando Medici era sul letto di morte, 
si rappacificarono nel supremo addio. Dal '60 al '69 
né si parlarono né insorse polemica. — Quando Ber- 
tani al fine della campagna fu dai Cavouriani assalito 
con ogni immaginabile calunnia, e i titoli di ladro e di 
fratricida gli furono largheggiati tra altri. Medici non 
aprì bocca in difesa di lui, né egli alteramente sdegnoso 
fece richiamo all' < amico più che fratello. > Ma quando 
nel '69 fu pubblicato il malaugurato Epistolario di 
La Farina ove tutte le calunnie, le menzogne, le ac- 
cuse fecero capolino, Bertani per parte sua rispose 
nell'opuscolo mtìtolsito Ire politiche d'oltretomba, ove 
l'ironia punge senza lacerare e la verità rifulge dai 
fatti citati. Solamente per Medici é duro, spietato; 
per Medici non vi sono attenuanti, non perdono. Me- 
dici risponde con Una pagina di storia, ma non riesce 
a scolparsi dalla colpa principale addebitatagli, cioè 
di avere osteggiato la liberazione delle Marche e del- 
l' Umbria per mezzo della rivoluzione. 

Sarebbe — scrive Medici — un assurdo il supporre che 
Garibaldi partendo da Quarto, incerto egH stesso e con 
poca fede nella riuscita, tanto più perchè con gente che, 
quantunque provata per valore e sacrifizio, era male armata, 
mi volesse assolutamente sospingere a tentare altrove altri 
fatti. Se questa sua volontà mi avesse mandato a signifi- 
care quando egli era già in SiciUa, ciò sarebbe stato natu- 
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rale ed io sarei andato dove egli mi diceva; ma se lo avesse 
ordinato sul partire da Quarto, sarebbe stata pazzia. E Ga- 
ribaldi è prudente anche ne' suoi grandi ardimenti. 

Ma in che modo dunque Medici interpreta la let- 
tera di Garibaldi a lui da Quarto il 5 maggio: < Non 
solamente tu devi fare ogni sforzo per inviare soc- 
corsi di gente ed armi in Sicilia, ma per fare lo stesso 
nelle Marche e nelP Umbria ove presto sarà l' insur- 
rezione e dove presto conviene promuoverla a tutta 
oltranza ? > Come disgiungere quel consiglio dal fatto 
che a Talamone Garibaldi assottigliava la scarsa sua 
gente lasciandone ottanta e dando loro sessanta buone 
carabine e quaranta revolvers pur di rivoluzionare gli 
Stati del Papa ? E come mai Medici dimenticava che 
anche dalla Sicilia, proprio da Salemi, dopo lo sbarco 
felice in Marsala, Garibaldi scriveva : < Medici do- 
vrebbe occuparsi del Pontificio ec. ? > 

Che Garibaldi avesse,© no, voluto e consigliato l'in- 
vasione del centro è il punto d'importanza massima 
per giudicare la condotta del suo rappresentante, onde 
è dovere nostro constatare i dati e i fatti lasciando 
ad ognuno la propria responsabilità. L'amicizia che 
regnava tra Medici e noi, — cementata dalla sua ca- 
valleresca condotta quando a Cagliari ebbe ordine da 
Cavour di consegnarci e nemmeno ci fece consapevoli 
del fatto che ci avrebbe indotto a sbarcare per non 
essergli d'impiccio, — durò salda sino all'ultimo. Non 
per questo possiamo lodarlo di avere prestato l'im- 
menso peso del suo nome al partito che volle fermare 
Garibaldi nella sua missione liberatrice. Né, per quanto 
dolenti della rottura tra lui e Bertani, noi troviamo ir- 
ragionevole il risentimento di questi, avendo in mente 
lo sdegno di Medici per la fermata alla Cattolica, e 
il suo ardore per la spedizione del centro prima di an- 
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dare a Torino. Se si fosse limitato a andare in Si- 
cilia invece di pensare al centro, egli era nel pieno 
suo diritto, ma partendo fece di tutto per indurre 
tutti a pensare alla sola Sicilia. A Cosenz con lunga 
lettera conchiude : 

Aiutiamo adunque la Sicilia ; è dovere, è interesse e giu- 
stizia, è patriottismo. Tale è l'intendimento del generale 
nostro ; tale, non vi può essere dubbio, è V intendimento de- 
liberato di tutta la nazione. Nel mio lavoro io fui in rap- 
porto con le persone e con le amministrazioni diverse per 
le quali vi unisco una circolare. Eccola: 

a Lo scopo del nostro lavoro è in parte compiuto. E già 
qualche cosa. Io parto questa sera. Abbiamo un sublime 
esempio avanti a noi, spero che si potrà compiere l'altra 
parte. Il mio amico, il bravo colonnello Cosenz, si ferma in 
Genova a organizzare nuovi aiuti per la Siciha. Se il paese 
continuerà le sue simpatie verso V eroica Sicilia, se voi pre- 
sterete a lui gli stessi appoggi, le stesse influenze, insomma 
tutta la cooperazione che a me sì benignamente prestaste, 
egli potrà partire fra poco capitano di nuovi volontari e 
raggiungere gli amici partiti e che partono. Vi prego di 
assisterlo come assisteste me. L'ora di fare l'Italia, come 
dice il generale Garibaldi, è venuta, ed in molti faremo più 
presto quello che abbiamo a fare. Vado ad impiegare le 
forze che abbiamo radunate; radunatene altre, e vedrete 
che il bravo colonnello Cosenz ed altri le impiegheranno 
bene. Avanti fino alla fine, e di buona volontà. » 

Che persistesse in questo sistema, risulta da una 
lunga lettera che egli scrive a Cosenz appena toccato 
Palermo, spingendolo a portare 

seco quello che può di meglio. Vi è necessità di importare 
tutto un esercito, o altrimenti non se ne fa niente. 

Niente era un po' poco, visto che, quando Medici 
giunse, Garibaldi era padrone di Palermo e dell'isola, 
salvo le fortezze, che Lanza avendo capitolato ritor- 
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nava a Napoli colle truppe. Toccava, ci sembra, al 
solo Garibaldi di decidere se veramente ogni soc- 
corso doveva ridursi alla sola Sicilia o se ogni pro- 
vincia schiava avesse lo stesso diritto di aiuto e di 
fraterno sacrificio. Nessuno può biasimarlo per es- 
sersi arreso ai consigli di Cavour, per avere accet- 
tato vapori, armi, munizioni da chiunque l' oflFriva. Né 
capitanando la seconda spedizione egli prescelse una 
missione facile, che anzi essa fu ardita quanto se non 
più della prima, perchè la flotta napolitana avvisata 
stava sul chi viva. Prova ne è la cattura del clipper 
con ottocento volontari capitanato dal valoroso co- 
lonnello Clemente Corte detenuto per tanto tempo a 
Gaeta. Né mai alcuno ebbe più benevola accoglienza 
da Garibaldi che lui, quando giunse a Castellammare 
con parecchie migliaia di carabine ed oltre quattro- 
mila volontari ben agguerriti, equipaggiati e, lungo 
il viaggio, regolarmente organizzati dal suo bravo 
stato maggiore del quale fu capo Enrico Guastalla. 

Partito Medici, Bertani preparava una terza spe- 
dizione per la Sicilia, o per Napoli, o per il centro 
< secondo che Garibaldi ordinerà; > e pregò il dottor 
Achille Sacchi di andare a Palermo per accertarsi 
dei bisogni e pareri del generale. Durante tutto il 
maggio e giugno le più assurde accuse, le più stupide 
calunnie furono sparse contro di lui dalla stampa 
cavouriana, e specialmente nel Piccolo Corriere di La 
Farina. Ond' egli in due lettere a Mauro Macchi diede 
franca e categorica risposta precisando le accuse, 

1** D' aver io promossa la spedizione Zambiancbi ; 2* di 
aver favorite le diserzioni; 3° di sviare i fondi raccolti; 
4* di agire più nell'interesse di un partito che in quello 
dell'intera nazione. 

Dimostrava che egli ignorava sin dal principio la 
n. 6 
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missione da Garibaldi affidata a Zambianchi/ che 
lungi dal favorire le diserzioni adoperò tutta la sua 
influenza per impedirle, che del denaro avuto da Ga- 
ribaldi o per lui, perchè doveva essere l'esecutore 
del suo intero e nazionale programma, buona parte 
aveva impiegato nella prima spedizione e nell'invio 
delle armi: 

del rimanente darò a lui, come sono t-enuto, strettissimo 
conto. Che, rappresent-ante di Garibaldi, io bado solo a 
procurare il trionfo del suo esplicito programma, di cui, 
senza restriziùne, accetto senso, parola e grido. Non sono 

* I fatti sono questi : U 7 maggio Garibaldi costretto a scendere a 
Talamone per supplire alle armi mancate < chiamò a sé il colonnello 
Zambianchi e gli propose di mettersi a capo d* nna schiera di Cacciatori 
delle Alpi per tentare un* invasione dal lato di Orvieto. Gli avrebbe dato, 
diceva, armi e denari, l' affidava che a poche miglia avrebbe trovato una 
colonna già in, marcia da Livorno che svanirebbe a lui; lo lusingava che 
una spedizione si stesse preparando a Genova dal Cosenz e dal Medici e 
eh* egli stesso, Garibaldi, poteva comparire nell'Umbria e pigliare il co- 
mando dell'impresa.» Così scrive il Guerzoni, il quale fece parte della 
spedizione, e dà per intero e il manifesto da bandirsi ai romani e un 
foglio d'istruzioni di Garibaldi, ove tra altre cose si legge: 

< Il comandante Zambianchi invaderà il territorio pontificio. Egli 
susciterà all'insurrezione tutte quelle popolazioni schiave contro l'im- 
morale governo. Egli propagherà l'insurrezione dovunque negli Stati del 
Papa ed in quelli del Ke di Napoli. 

» Trovandosi con altri corpi italiani nostri, procurerà di accordarsi 
circa le operazioni. Se alla testa di quei corpi si trovassero 1 brigadieri 
Cosenz o Medici, egli si porrà immediatamente ai loro ordini, e se vi 
fosse guerra tra Vittorio Emanuele e i tiranni meridionali, allora si 
porrebbe agli ordini del comando superiore del Re o chi per lui. 

» Firmato G. Garibaldi, generale del governo di Roma, eletto dal 
suffragio universale e con poteri straordinari. » 

La prova della somma importanza che Garibaldi metteva a quella 
spedizione sta nel fatto che si privò non solo di ottanta compagni ai qnali 
diede sessanta buone carabine e quaranta revolvera dal suo scarso arsenale, 
ma anche dei dugento livornesi armati e equipaggiati sotto il comando 
di Andrea Sgarallino e del fratello di Felice Orsini. — t II primo capi- 
tale errore, ben dice Guerzoni, era la nomina dello Zambianchi, noto a 
Ini por pretofobo e dai triumviri di Roma severamente punito per se- 
vizie contro i preti.» Bertani non ebbe che vedere ne nel decidere la 
spedizione, ne nella nomina del capo. 
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dunque agente d* altro individuo o partito qualsiasi. E mio 
dovere però di accogliere il concorso leale di chiunque ap- 
provi detto programma. 

E nella seconda lettera ricorda T unanimità dei li- 
berali nel seguire il governo fattosi iniziatore V anno 
passato della guerra d'indipendenza; dimostra che 
si mira allo stesso scopo < ora che la diplomazia ha 
legato le mani al governo, aiutando l'iniziativa po- 
polare. > 

Il programma in più riprese manifestato da Garibaldi, 
e nuovamente raccomandato innanzi di partire, ha il pro- 
posito di svegliare la nazione, farla conscia della propria 
forza, farla iniziatrice del proprio riscatto, additarle e spin- 
gerla suir esempio della Sicilia, che ha pur trovato simpatie 
dovunque per gli stessi titoli che le troveranno le altre Pro- 
vincie soggette. E questo è il programma di quest'anno, 
ed è quello cui serve la Cassa centrale per soccorso a Oari- 
baldi che io ho fondata. 

Queste lettere fecero molta impressione sugli one- 
sti, ai quali si era dato ad intendere che Bertani si 
fosse rifiutato di trattare con La Farina ; ond' egli a 
Mattia Montecchi, Caldesi e Tanara, venuti apposi- 
tamente a Genova, diede in iscritto le basi di un pos- 
sibile accordo. 

11 da farsi è nell' ItaHa meridionale, per ora ; aiutare la 
Sicilia con armi e fare diversioni potenti sul continente del 
regno di Napoli. Un' irresistibile impazienza si manifesta per 
invadere lo Stato pontificio, non fosse che per iscontrarsi 
con quella accozzagHa di truppe e passare negU Abruzzi 
e finirla con Napoli. La forza di braccia abbonda per ogni 
impresa ; e qui tenuta o tradita, per poco tumultuerà, e nel 
tumulto ci perderemo. Bisogna ordinare, capitanare, con- 
durre questa massa di generosi impazienti dove siasi a com- 
battere i neihici d' ItaUa ; e ciò può farsi coi debiti riguardi, 
anzi coi maggiori riguardi, al governo. E necessità d' altra 
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parte che la Società nazionale subisca una riforma tale, che 
cessino le antipatie, le diffìdenze, e che possa per essa ri- 
farsi la confidenza del moto che il paese vuole e minaccia 
di fare alla sconsigliata. Bisogna quindi riformarla d'uo- 
mini, concetti, attività.* Per evitare la formazione o sussi- 
stenza d'altra società, bisogna assimilare gli elementi più 
distinti. Se l' anno scorso ben riusci nei suoi progetti l' ini- 
ziativa governativa, quest' anno è l' iniziativa nazionale che 
conta sulle sue forze. Bisogna secondarla. La questione del- 
l' alleanza francese non è toccata. Ogni rispetto a quella: 
Roma e la Comarca non sarebbero tocche.H metodo costoso 
delle spedizioni per mare non sodddisfarebbe completamente, 
anzr troppo poco, alle esigenze ed alle offerte di persone, e 
non varrebbe che a suddividere, né potrebbe impedire il mo- 
vimento sullo Stato pontificio; che, invece di cominciare dal 
nord dove si potrebbe meglio governarlo, vi si introdurrebbe 
dal sud senza la possibilità di governo. La Società nazionale 
riformata per mezzo del suo rappresentante potrebbe allearsi 
col rappresentante del programma Garibaldi. Un militare po- 
trebbe compire la terna direttiva. 1 magazzini dovrebbero 
essere comuni. Le due casse rimarrebbero separate, annun- 
ciando al pubblico che le due istituzioni hanno intelligenza 
e piani comuni e suddivise le mansioni. Quando l'accordo 
cessasse, il che non sarebbe cosa facile, ognuna delle istitu- 
zioni seguirebbe sua via. Articolo unico : ammettere per base di 
aiutare V instirrezione in ogni provincia ancora soggetta, eccetto 
per ora la Venezia ed il territorio dove sono truppe francesi, 

E chiaro? Si poteva essere più sinceri nel fondo 
e più conciliativi nella forma ? Ma La Farina non in- 
tendeva avere uguali o compagni ; credeva ancora di 
essere un potente, e della sua potenza andò tre giorni 
dopo a dame prova in Sicilia. E perdurava in Cavour 

* Devesi notare che tutti gli uomini insigni per patriottismo, per 
influenza o per denaro si erano ritirati dalla Società nazionale senza 
distinzione di partito. H marchese Pallavicino per il primo, il principe 
Simonetti, Vegezzi Buscallo tra gli ultimi. <È neir impotenza, » scrlTe 
il Bargoni il 20 giugno, € e lo si va vociferando. » 
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la convinzione che La Farina era un grand' uomo, in- 
fluentissimo in Sicilia, capace di tener testa a Gari- 
baldi e inoltre un uomo di stato! Oramai l'idea di 
fare opposizione a Garibaldi e di impedirgli di cac- 
ciare il Borbone totalmente dall' isola era stata ab- 
bandonata. Ma si voleva l' annessione immediata ; e 
Cavour per ciò sceglie La Farina; il quale non arri- 
schia la preziosa persona con una spedizione perico- 
losa, preferendo la protezione dell' ammiraglio della 
reale squadra. E a Persano Cavour scrive il 1° giugno: 

Le presento il signor Giuseppe La Farina, membro del 
Parlamento nazionale, che recasi in Sicilia col pieno mio 
assentimento. Esso però non può palesare né la sua mis- 
sione né il suo nome.... Gode dell' intera mia fiducia, conosce 
le mie intenzioni. Potrà quindi prestar fede alle sue parole. 

E il 3 giugno al Barone Ricasoli: 

Ho fatto partire La Farina per Palermo, onde veda di 
ordinare un governo regolare» Si mandano a Garibaldi armi 
e munizioni, e si lasciano partire volontari. Purché le ap- 
parenze si salvino, secondiamo gli amici del generale non 
mazziniani. Fra questi ultimi il piò, pericoloso è Bertani, che 
cerca di suscitar torbidi e crear difficoltà in tutte le parti 
d'Itaha.« 

Sì che il promovere o aiutare il moto unitario, 
il sollevare il Regno e gli Stati del Papa suonava per 
Cavour suscitar torbidi. Il Persano conduce in persona 
Valter ego Ai Cavour in Sicilia: < Garibaldi m'accoglie 
(scrive l' ammiraglio) con affetto ; e' intendiamo a me- 
raviglia. > Di La Farina, che con un biglietto avvisa il 
generale come egli si trovi a bordo della Maria Ade- 
laide, non si dà per inteso, ond' è costretto a sbarcare 
come un mortale qualunque. Proprio il giorno stesso 



Chiala, voi. IV, pag. 260. 
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dell' arrivo, Garibaldi aveva firmato la convenzione col 
generale Letizia, e lo sgombro dei Regi nei dì seguenti 
riempiva di gioia i palermitani. Con parole affettuose 
egli congedava le squadre, invitando i siciliani a 
prender ferma regolare nei quadri dei mille, e nomi- 
nava Crispi all'interno e alla finanza ove trovavansi 
cinque milioni di ducati. Ma Crispi, ottenuta l' aboli- 
zione del macinato, dei dazi d' entrata sui cereali e 
delle esose gabelle decretate dal governo borbonico, 
cedette il portafoglio delle finanze a Peranni, tenendo 
per sé r intemo e rimanendo segretario del dittatore. 
Divideva l' isola in ventiquattro distretti, organizzava 
la Polizia, commettendo il giudizio dei reati comuni 
a commissioni speciali. L' entusiasmo, l' ordine, V ar- 
monia era quanto si poteva aspettare tra un popolo 
insorto per la libertà e i valorosi venuti a cacciare 
l'ultimo oppressore. Nessuna questione politica era in- 
sorta: tutti gli atti erano in nome di Vittorio Ema^- 
nuele Re d' Italia. 

Appena giunto La Farina — scrive Nuvolari, uno dei 
mille, e sempre accanto a Graribaldi — il quale aveva portato 
da Torino diversi bauli di foglietti colà stampati Vogliamo 
V annessione, in un batter d' occhio non rimase muro di Pa- 
lermo che non fosse coperto da questo motto. 

Si guardavano i foglietti, ma dell' incollatore nes- 
suno si dava pensiero. Ciò non ostante egli nella sua 
prima lettera a Cavour in data del 10 giugno avverte 

che nessuno crede Garibaldi capace di governare, che fra 
i governanti il più sgradito è Crispi, che della sua autorità 
si ride; e in questo stato di cose tutti gli sguardi si sono 
diretti sopra di me a cominciare dalle persone appartenenti 
air alta aristocrazia fino ai capi del popolo riunito. Se passo 
per le vie, mi si. fa festosa accoglienza: i governanti nes- 
suno lì saluta. Molti capi della forza armata, gli stessi 
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questori di Palermo si mettono a mia disposizione. Il po- 
ver'uomo di Graribaldi è seccato, noiato, stanco in modo 
incredibile. Si vede bene parlando con lui che le cure gover- 
native lo schiacciano, lo atterrano; non l'ho giammai veduto 
in questo stato.* 

Egli però è costretto ad ammettere che lo < spi- 
rito pubblico > continua ad essere ottimo ; che più 
di < novemila volontari si sono arruolati nell'esercito ; > 
che malgrado che < la finanza è in mano di quel la- 
drissimo e ignorantissimo B.... (?) i dazi si pagano. > 
Biasima il governo per < la imprudente legge sulla 
leva militare, > legge piemontese del resto applicata da 
Garibaldi con umanità, poi eseguita con ferocia dai 
suoi successori. E per dare forza alle sue mene < vor- 
rebbe, ma non osa domandare una lettera di Sua Mae- 
stà! > Cavour era in quel momento sottosopra per la 
notizia d'un fatto che onora molto i popolani geno- 
vesi, tra i quali Mazzini albergava lavorando a tutta 
forza per l' insurrezione nel centro e nel Napoletano 
e aiutando Bertani nei preparativi per le future spe- 
dizioni. Il ministro, che mal informato dai suoi agenti 
lo credeva imbarcato con Medici, ne ordina l' arresto, 
e si sogna persino che Garibaldi sia per prestarsi ad 
atto sì indegno.* Non deve avere tardato molto però 

* Non disse « il pover' uomo » che non era ancora stato ricevuto 
da Garibaldi, il quale non fu mai così serenameute allegro come in Pa- 
lermo. Solo il 22 giugno Persano combinò un abboccamento di lui con 
Garibaldi. 

* 11 Cavour al governatore di Cagliari telegrafa il 12 giugno: • On as- 
sure qne Mazzini et Miss Whìte ^ont embarqués sur le Washington qui 
amène des voloutaires à Palermo. » E a Persano : « Envoyez La Farina à Ga- 
ribaldi pour quMl l'invite au nom du Roi à faire arrèter Mazzini et à vous 
le remettre. 11 lui dira que la présence de Mazzini en Sicile nécessiterait 
le rappel de Tescadre et perdrait la cause nationale en Europe. Yous 
enverrez Mazzini à Génes sur le Carlo Alberto, Si une tentativo quel- 
conque avait lieu en sa faveur, je vous ordonne d'employer les moyens 
les plus énergiques de répression. Si Garibaldi refusait de faire arrèter 
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ad accorgersi dello sbaglio fatto nella scelta del suo 
emissario, se diamo retta alla seguente lettera che il 
Bargoni scrisse a Bertani in data del 19 giugno da 
Torino. 

Caro signor dottore ! Una lettera di Calvino mi ha con- 
dotto a ritrovare il generale Ribotti, col quale ebbi poi a 
trattenermi a lungo, terminando il colloquio col' prendere 
impegno di scriverle subito, come faccio. Sia desiderio di 
riacquistare pa^ della molta popolarità perduta colla ces- 
sione di !Nizza, sia conoscenza della irresistibile forza delle 
cose, sia cangiamenti avvenuti nelle sfere diplomatiche, il 
governo sarebbe o pare che sarebbe finalmente disposto a 
mettersi francamente nella via dell' azione. Dopo aver con- 
fessato che, pur sapendo quanti nemici abbia qui La Farina, 
tuttavia in buona fede credevasi che questi fosse Tuomo 
adatto per la Sicilia, ove lo si credeva amato da tutti, Ca- 
vour avrebbe finito per convincersi che là, quanto e più che 
altrove, quest' uomo è inviso, e avrebbe mostrato il deside- 
rio di farne senza.* Nella difficoltà di trovare persone adatte, 
soprattutto nella solita cerchia, Cavour avrebbe lasciato tra- 
sparire una certa diffidenza verso le persone del partito 
d'azione che circondano Garibaldi, e un certo timore che 
il generale possa un giorno, seguendo gli altrui consigli, 
dare alle cose un diverso indirizzo. Ciò è pel governo uno 
stimolo di più a fare. Ma per fare occorrono intermediarii 



Mazzini, vous ferez ìmmédiatement vos préparatifs de départ de la flotte 
et expédierez de suite VAuthion à Cagliari pour recevoir des instrnc- 
tions. » Fersano risponde: « Vado tosto ad ordinare al Carlo Alberto 
di muovere incontro al Washington^ perchè s' impossessi di Mazzini, se 
trovasi su qualcuno di quei legni; senza però trasandare di assicurare 
r arrivo dell' intiera spedizione a buon porto. » Cavour di nuovo : t Ap- 
provo le disposizioni date relativamente a Mazzini. Temo però eh' esso 
non sia più, se mai vi fosse stato, sul Washington. Comunque, se scappa 
questa volta, un' altra cadrà nelle sue mani. L'arresto di Mazzini è uno 
dei maggiori servizi che rendere si possa all' Italia. » Vedi Chiala, voi. Ili, 
pag. 263 e 267. Diario di G. Persano, parte I, pag. 34. 

' Però quello stesso 19 giugno Cavour scrive una lettera piena di 
fiducia a La Farina. 
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di comune fiducia. Se Garibaldi odia Cavour, non è certo 
in buona relazione nemmeno con Farini. Né alcun lafari- 
niano inspirerebbe confidenza a Lei e a Garibaldi. Non ri- 
marrebbe dunque, e non rimane, che un avvicinamento di- 
retto fra Lei e Cavour, un avvicinamento nel senso di un 
primo confidenziale colloquio, dopo il quale o potrebbero 
r uno e V altro restare come sono adesso o intendersi pel 
bene del paese. Il generale Ribotti mi assicura che chiun- 
que può parlare con Cavour senza circonlocuzioni e dirgli 
a quattr' occhi l'animo proprio. Il momento è eccellente; e 
sono autorizzato a darle come autenticissime le seguenti 
notizie. L'ambasciatore di Martino fu ricevuto da Napo- 
leone in in piedi e con queste parole : « Yous vous étes 
trompé de route, monsieur. Ce n'est pas à moi, c'est à Turin 
qu'il vous fallait vous adresser,* » dopo le quali Napo- 
leone in gn volse le spalle, senza che al Lazzarone restasse 
possibile il viaggio di Londra, dopo le anticipate dichiara- 
zioni di Palmerston. Inoltre il ministro inglese Hudson ha 
dichiarato che al governo sardo non rimane che di voltare 
risolutamente le spalle alle Alpi e correre in giù. Final- 
mente, le potenze sarebbero d' accordo per ammettere la 
caduta dei Borboni e riconoscere un'altra dinastia a Napoli, 
purché non francese, né inglese, né sarda. Ma per l'esclu- 
sione di quest' ultima resta da interpellare anche l' altra po- 
tenza che ci ha dato l'Italia centrale. D'altronde, vorreb- 
bero forse una dinastia tedesca ? Potrebbe il nostro governo 
subirla ? Comunque sia, la condizione delle cose ha subito un 
cangiamento ; e se, qualunque sia il movente, Cavour é pur 
disposto a fare, è bene intendersi. Non foss' altro, gli si im- 
pedirà di dire un giorno che si trovò combattuto da elementi 
non conciliativi. Ella sa, scusi la franchezza, che le fanno 
una colpa d' una tal quale rigidezza, d' un tal quale esclu- 
sivismo. Questo passo, che non può comprometterla verso 
i suoi amici, può disarmare alcuni de' suoi nemici. Se esso 
d'altronde valesse ad affrettare di un'ora sola il nostro 
completo affrancamento, converrebbe sempre averlo almanco 

' Questa notizia fu telegrafata a Cavour dal ministro sardo in Parigi. 
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tentato, per quanto personalmente riuscisse disgustoso. Na- 
turalmente il generale Kibotti s^ incaricherebbe di presen- 
tarla e di agevolare in tutto e per tutto il cammino. Mi pare 
di trovare questi sinceramente animatissimo ; e mi sono ac- 
corto che fra Lei e T antico suo amico La Farina pone la 
differenza che deve passare, nel cuore di ogni onesto niz- 
zardo che si sente italiano, fra chi gli ha tolta e chi ha cer- 
cato di salvargli la patria. Venendo, Ella comprende che con- 
verrebbe venir subito. Li ogni caso mi scriva una riga. 

Ora un abboccamento con Cavour non poteva riu- 
scire disgustoso a Bertani, il quale teneva l'ingegno 
del ministro nel conto meritato. Era < rigido > sì, ma 
per il principio; < esclusivo, > ma per il programma. 
Peraltro abboccarsi con chi negava quello e voleva 
dimezzato questo, era più che inutile, dannoso: sol- 
tanto i fatti potevano persuadere Cavour della neces- 
sità di lasciare liberare il regno ed invadere il Ponti- 
ficio dai volontari e Garibaldi o dall'esercito regolare 
e il Ke. E a provocare questi fatti Bertani dì e notte 
si aflaticava. E inoltre egli sapeva per filo e per se- 
gno che Cavour aveva mandato La Farina per scal- 
zare l'autorità di Garibaldi a Palermo e per allon- 
tanarlo possibilmente. Sapeva per di più che Cavour 
faceva di tutto per indurre Garibaldi a sostituire a 
lui, come rappresentante e depositario del suo pro- 
gramma, il conte Amari. Sicché ei credeva poco alla 
buona fede del ministro; e mentre vedeva di buon 
occhio ogni aiuto dato ieri a Medici oggi a Cosenz, 
non voleva impegnarsi assolutamente con lui. Non 
ostante scrive lo stesso giorno a Garibaldi: 

Ribotti mi fa dire di associarmi con Cavour per inten- 
dercela. Vorrebbero ravvicinarsi a voi. Io metto per patto 
la libera e consentita invasione del territorio pontificio. 

E come a La Farina così a Mauro Macchi, inter- 
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mediano fra Bertani, Bargoni, Kegnoli e Ribotti, ri- 
pete il suo ultimatum: 

Programma Garibaldi per intero, ammettere per base 
di aiutare V insurrezione in ogni provincia ancora soggetta, 
eccettuato per ora Venezia, Roma e Civitavecchia, finché 
vi sono i francesi. 

Macchi non potendo ottenere trattative su questa 
base, sapendo anzi che tutti gli Stati del Papa do- 
vevano essere rispettati, avverte Bargoni che non 
prende su di sé la responsabilità di chiamare Bertani 
a Torino. Privatamente però gli scrive che sarà bene 
che venga, se non altro per esaurire i tentativi di con- 
cordia. Se non che il Cosenz desideratissimo da tutti 
i volontari dimissionari e licenziati quale capo di 
una spedizione contro il Papa, ritornato da Torino 
l'avverte che per la sola Sicilia si possono avere 
armi e i convogli gratis per condurre i volontari da 
Bologna, Brescia, Alessandria a Genova. Bertani al- 
lestisce l'ambulanza, Cosenz ringrazia e scrive: 

Puoi darmi tremila cappotti o coperte per la fine della 
settimana? Mi si dice che in Sicilia non si trova nulla, ed 
io a cagion di economia non H aveva chiesti antecedente- 
mente. Vorresti dare gli ordini perchè sia spedito a bordo 
del bastimento Benvenuto ciò che mi hai promesso ? Addio, 
sta sano, stasera sarò a vederti e credimi tuo Cosenz. 

Bertani per la spedizione di Cosenz fece quanto 
poteva, e questi partì sopra due vapori con 2000 uo- 
mini, 70 ufficiali, 4000 fucili e vestiario per 4000 uo- 
mini.* E intanto Bertani manda con ogni vapore per 
Palermo armi e munizioni di •guerra, vestimenta e 



* A spese specialmente del fondo del milione dei fucili e con soc- 
corsi d'ogni sorta del governo. 
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< buffetterie. > Al quartier generale stabilito in casa 
sua c'era come un vero ministero, che a tutto in- 
tendeva, a tutto provvedeva. Organizzò comitati di 
provvedimenti nelle altre città, che attendevano al- 
l' arruolamento, all'acquartieramento, alle paghe, al- 
l'invio dei volontari a Genova e ad altri punti del 
littorale, secondo gli ordini suoi. Gli amici, che egli 
aveva scelti, perchè probi, intelligenti e attivi, face- 
vano gratuitamente vari e difficili uffici < per i quali 
in un'azienda governativa sarebbero occorsi centi^ 
naia 4i salariati. > Tre commissioni furono stabilite 
per le armi, pel vestimento, per le cose marittime ; 
e le speciali faccende erano affidate a persone com- 
petenti, sì che non un fucile non una borraccia era 
accettata, se non prima esaminata e dichiarata buona 
e di prezzo giusto. Non che favorire i fornitori amici, 
egli pretendeva da essi le massime facilitazioni e da 
molti le ebbe. Le parti furono poi suddivise. Chi 
attendeva alle offerte di Municipi, Corporazioni, As- 
sociazioni, Comitati e privati, dall' Italia, dall' In- 
ghilterra, dalla Francia, fin dagli studenti di Vienna, 
dall' Egitto e dalle regioni litorali africane, dalle 
Americhe e da Calcutta: chi controllava i fornitori 
di vestimento e corredo militare. Molti e vari do- 
vettero andare in cerca di armi e di attrezzi da 
guerra a Magonza, a Londra, nel Canton Ticino, a 
Ginevra, in Belgio; e ogni modello offerto fu dili- 
gentemente scrutato. Le munizioni vennero in gran 
parte dall' Inghilterra, la polvere si doveva acqui- 
stare di contrabbando; di contrabbando fabbricare 
le cartucce ; e più d! una volta fu necessario mutare 
quartiere alla fabbrica. Due fabbricatori, Canepa e 
Conte, fornitori di palle e determinate munizioni, fu- 
rono coi loro lavoranti arrestati in Genova e impri- 
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gionati : le loro fabbriche e gli utensili furono seque- 
strati ; e la cassa dovette sopportare coi danni anche 
le spese, perdere V operaio e V opera. Anche il Giorgi, 
artefice di munizioni, fu arrestato in Piacenza e impri- 
gionato; e gli furono sequestrate settantacinquemila 
cartucce. Per la compera di vapori in Inghilterra — e 
furono cinque i comperati — occorreva gente dell'arte 
e lunga corrispondenza, tanto più che bisognava ba- 
dare al centesimo. Per l'emigrazione veneta e i fuggi- 
tivi dell' esercito austriaco, per i volontari che a tutti i 
costi volevano essere a Genova, la corrispondenza era 
enorme; e pure l'arrivo, la partenza, le spese per cia- 
scuno furono registrate. Se poi nei ruoli spediti dai 
comitati di provvedimento mancavano uno o più dei 
particolari prescritti, loro si rinviavano i ruoli e < il 
comitato è pregato di attendere con più diligenza alle 
sue mansioni. > Aggiungete poi il dispiacere ogni tanto 
di ricevere dalla Sicilia < tale e tal carico d' armi 
non sono giunti : > e si cerca, si tempesta e si trova 
che i capitani, intesi solo al lucroso trasporto dei vo- 
lontari, avevano gettate le armi alla dogana, ove set- 
timane dopo erano ripescate. In tutto questo lavoro 
Bertani era costantemente e per tutto contrariato da 
Cavour. 

Nei primi tempi — scrive Ghiaia — sotto l'alta direzione 
del Conte, la direzione dell' impresa per gli aiuti all' insur- 
rezione nell' isola fu concentrata nelle mani di La Farina, 
Medici e MaleD chini. Il Conte di Cavour facilmente persuase 
Medici di non fare verun tentativo contro gh Stati papali.* 

Riuscì per mezzo del barone Natoli a far nominare 
un rappresentante della Sicilia al Piemonte nella per- 
sona del conte Amari. Ma Garibaldi continuava a 



Voi. IV, pag. ccLxii. 
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mandare le sue istruzioni al solo Bertani: onde Ca- 
vour imbizzito scrive il 28 giugno a Persano : 

n contegno di Garibaldi col governo del Re non è sod- 
disfacente. Dopo di avere accreditato il conte Amari come 
l'unico suo rappresentante (sic), dà pieni poteri al signor 
Bertani, e lascia P Amari senza istruzioni. Il governo non 
fa chiasso, ma non si lascerà giocare così sfacciatamente ; 
ond' è che, fatta la spedizione di Cosenz, egli disporrà acciò 
che nulla di ciò di cui può disporre vcida in Sicilia finche a 
Bertani sia tolta ogni ingerenza nelle spedizioni. Senza fare 
di ciò una formale comunicazione a Garibaldi, glielo parte- 
ciperà in via ufficiosa.* 

Persano nel suo diario soggiunge: 

Questa commissione concernente il Bertani la ho ese- 
guita provandone dispiacere, perchè stretto da antica co- 
noscenza con esso lui ; e la differenza d' opinione politica, 
per quanto grande, non toglie l'amicizia: ma mi veniva 
imposta, ed il dovere innanzi tutto, tanto maggiormente che 
non potevo non convenire nel giusto reclamo del governo. 

Tutto questo prova l' inutilità di un abboccamento 
tra Cavour e Bertani, a meno che questi non si sen- 
tisse disposto a lasciarsi persuadere di non far verun 
tentativo all' infuori della Sicilia. Le mene per dimi- 
nuire la fiducia di Garibaldi nel suo rappresentante 
andavano a vuoto. Egli, informato per ogni vapore 
e per messi speciali dell* andamento delle cose sul 
continente e della religiosa osservanza del programma 
Italia e Vittorio Emanuele, lasciava dire e a Persano 
e a Cavour, ma lasciava fare a Bertani. Nonostante, 
fermo nel proposito di passare sul continente o per 
la Calabria o per gli Abruzzi oppure sbarcando addi- 
rittura negli Stati pontifici, per mezzo di un comune 
amico avvertiva Bertani della sua intenzione di chia- 

* Chtala, voi. Ili, pag. 276. 
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mare a Palermo un uomo probo e capace, il quale 
secondando i suoi disegni fosse anche accetto al Re. 
Non essendo riusciti, malgrado le preghiere di Gari- 
baldi, di Crispi e di Mordini, a persuadere Cattaneo 
di andare a Palermo, Bertani suggerì il Depretis uni- 
tario, probo, devoto a Casa di Savoia, ma tenutosi in 
disparte da ogni combriccola. La proposta sorrideva 
a Garibaldi, il quale ne scrisse direttamente al Re. 
Cavour scrive < che il Re preferirebbe Valerio > (cosa 
difficile a credere), e per conto suo aggiunge: 

Depretis è stato mazziniano prima e dopo il '48. Era, 
non è molto, in corrispondenza con Mazzini, e rifugge sem- 
pre dal disdire in modo solenne e pubblico il profeta. Però, 
se Garibaldi insiste, il Re gli manderà Depretis. 

E Garibaldi insisteva e il Re chiamò Depretis, 
onde questi il 14 luglio scrive: 

Caro Bertani, Ricevo un dispaccio a nome del Re che 
mi chiama a Torino per convoglio espresso. Potendo av- 
venire che non vi veda, lascio queste righe non volendo ri- 
tardare ad aderire all' invito. Al mio arrivo a Torino sono 
invitato al ministero : avrete domattina un dispaccio che vi 
spiegherà l' invito e il risultato della conferenza. Credetemi 
affez. vostro A. Depretis. 

n Re mandò Depretis ma questi trovò la situa- 
zione pregiudicata per i torbidi suscitati da La Fa- 
rina. Chi vuole seguire la traccia lumacosa di costui 
in Sicilia legga le sue lettere a Cavour dal 10 giugno 
al 7 luglio. Fin dal 12, quando il nuovo ministero era 
appena installato, avverte che 

il barone Pisani è venuto da me per esortarmi ad en- 
trare nel governo e a prenderne la presidenza * e così evi- 

* Come si poteva far questo senza rovesciare il dittatore, non 
s* intende. 
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tare una qualche esplosione popolare. Ho risposto che io 
non posso e non debbo sciupare la mia popolarità, che forse 
potrà rendere un qualche servigio alla causa italiana, per 
salvarla da Crispi e Raffaele, che io credo avversi alla po- 
litica del governo del Re e forse anche alla casa di Savoia, 
Agirò con moltissima prudenza; ma non lascerò che vada 
in rovina la Sicilia per le male opere di qualche birbo o 

insensato. 

Palermo, 18 giugno.... 

Oggi parte per Messina * come governatore un tal Pan- 
caldi, il quale dovrebbe fissare la sua residenza a Barcel- 
lona, e che probabilmente sarà ricevuto a fucilate. 

Pio desiderio ! Pancaldi era uno dei più intemerati 
patrioti, cospiratore dal '49, imprigionato, persegui- 
tato, francamente unitario, morto tra il compianto 
di tutti i buoni. 

Mi confortano le continue dimostrazioni di stima e di 
affetto che mi vengono, non solamente dal popolo di Pa- 
lermo, ma da tutte le città di Sicilia, massime da Messina 
e da Catania, che mi hanno spedito delle apposite deputa- 
zioni ; mi conforta la coscienza di rappresentare il concetto 
politico, che anima V enorme maggioranza dei siciliani ; mi 
conforta la speranza di potere salvare la causa d' Italia qui 
gravemente compromessa. Non mi sgomento quindi per la 
gravezza dell' impresa, e lotto e lotterò con fiducia di buona 
riuscita, quantunque non mi faccia alcuna illusione sul van- 
taggio che dà agli attuali governanti il prestigio del nome 
di Garibaldi. Aggiungo che ieri è comparso nel Giornale 
Ufficiale un proclama del dittatore ai Cacciatori delle Alpi, 
nella intestazione del quale non v' è la solita formola Italia 
e Vittorio Emanuele, ma invece Italia Unita} Il conte Per- 

* Il messinese stette un mese a mestare in Palermo senza metter 
piede nella sua città nativa; poi, dopo lo sfratto, piangeva dicendo che 
Garibaldi gli impediva di abbracciare la sua vecchia madre. 

' Il maligno non dice però che il Giornale Ufficiale del governo 
provvisorio in Sicilia aveva in testa il motto Italia e Vittorio Ema- 
nuele, Abbiamo davanti un numero spedito da Crispi a Bertani ove il 
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sano le riferirà la risposta data da Garibaldi per l'affare 
Mazzini. Ma faccia il favore di far leggere questa mia let- 
tera al nostro ottimo Farini, e di dirgli che ora potrà con- 
vincersi se io avevo ragione di diffidare di Crispi,* ed ag- 
giungo di Fabrizi, il quale trovasi in Sicilia, ed in intimità 
con Crispi. 

PS. — Alle persone autorevoli * che insistono presso Ga- 
ribaldi per la immediata convocazione dell' Assemblea, . il 
dittatore risponde: che nessuno può dubitare del voto dei 
siciliani per Y annessione ; ma che, se V annessione si affret- 
tasse, egli sarebbe impossibilitato a proseguire la guerra. 

Sono venuti anche il principe di Torremuzza, il prin- 
cipe di Mirto, e le persone più ragguardevoli del paese per 
esortarmi e scongiurarmi a non abbandonarli.... Questa è la 
nostra situazione. Ma si rassicuri : questa crisi non durerà 
pili che altri quattro o cinque giorni; e la Sicilia avrà in 
breve un governo onesto e rispettato. Io le do in questo 
proposito la mia parola. Il disordine è grande, e sgomente- 
rebbe chiunque non sia nato in Sicilia; ma io mi sento la 

motto è rìpetato ben sei voUe. Tatto le carte deir ufficio del dittatore 
e dei mÌDistri ebbero la stessa intestazione. Garibaldi avrà scritto quello 
speciale proclama sa carta ordinaria, e il proto nulla avrà agguanto. 

* Guerzoni, severo Terso Crispi, biasima tra le altre cose la sua 
politica fin troppo rigidamente unitaria, con cui sfatava le speranze é 
rompeva le trame dei regionali. Nicola Fabrizi poi, unitario quanto Maz- 
zini, ajeva lavorato per dae anni ad unire la Sicilia ali* Italia. 

* Garibaldi al consiglio civico di Palermo,. dopo aver ricordato che 
fa egli che aperse la campagna del 1859 col programma d* Italia e Vit- 
torio Emanuele, soggiunse: ciò potrei, se appoggiato dalle manifesta- 
zioni dei comuni, proclamare V annessione per mezzo di un atto ditta- 
toriale e spingere il compimento di questo fatto, ma intendiamoci bene : 
io son venuto a combattere la causa dell' Italia e non della Sicilia sola, 
e se r Italia non sarà tutta intiera e libera, non sarà mai fatta la 
causa di alcuna parte di essa. Rannodare tutte queste parti lacerate, 
disperse e soggiogate, metterle in istato di poter comporre T Italia una 
e libera, è V oggetto aella mia impresa. Quando saremo in tale stato, 
quando potremo dire a chicchessia : V Italia deve essere una, e se non 
vi piace l'avrete a veder con noi — allora sarà il caso di venire all'ade- 
sione. Se mai si compiesse oggi 1' annessione della Sicilia sola, gli or- 
dini dovrebbero qui venire d' altrove; bisognerebbe che io levassi la mano 
dall'opera, e che mi ritirassi. > 

U. 7 
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forza di vincerlo, e la fiducia che mi mostra il popolo di 
Palermo ho certezza mi darà possibilità di purgare il go- 
yerno dai Mazziniani e dai Borbonici mascherati. 

Ottenuto il 22 per intercessione di Persane un 
abboccamento col generale, espose la sua opinione 
intorno ai ministri ed al loro modo di governare; ma 
fu tempo perduto. Garibaldi, egli scrive a Cavour, 
rispose facendomi il panegirico di Crispi e degli altri 
suoi colleghi ed affermando calorosamente che tutto andava 
bene, che il Crispi e il governo godevano la piena fiducia 
della Sicilia.... A questo punto il generale troncò la discus- 
sione dicendo che, non ostante il suo personale malcontento, 
per l'utilità della causa nazionale egli aveva proposto in 
consiglio che io facessi parte del ministero. Ho verificato 
che questo fatto non è vero.* Il risultato della mia gita si 
diffuse immediatamente per la città e vi destò una visibile 
commozione per tutto il giorno 26. Il 27 alle otto del mattino 
cominciarono a formarsi dei capannelli in Via Toledo, e ben 
tosto accresciutasi la folla si alzavano le grida di Viva Gari- 
baldi, Abbasso Crispi, Abbasso il ministero. 

A tanto era riuscito il malvagio a forza di denaro 
sparso tra i Borbonisti e Separatisti! Garibaldi ne 
era adiratissimo; non volle il ritiro di Crispi, e, quando 
questi insistette, lo ritenne |uo segretario privato. 

Allora costui a Cavour: 

Palermo, 28 giugno. 
H dittatore disse che Crispi è un egregio patriota, che 
a lui si deve in gran parte la spedizione di Sicilia — strana 
affermazione * — e eh' egli non V avrebbe giammai allonta- 
nato da sé. 

' Come se Garibaldi fosse per discendere a una bugia per un La Fa- 
rina ! Il fatto è che non pensò mai a costui per nftnistro, e Garibaldi, se 
teneva per sé i suoi segreti, non mentì a nessuno mai. 

* Senza volere togliere o diminuire il merito a nessuno, crediamo 
avere dimostrato che, se da Bertani e Pilo vennero le prime istanze 
presso il generale, a Bixio e a Crispi pih che ad altri è dovuto il fatto 
della partenza. 
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Palermo, 29. 

Si dice che Garibaldi abbia scelto Crispi per suo segre- 
tario particolare : difficoltà gravissima per il nuovo mini- 
stero, essendo il generale abituato a far decreti senza con- 
sultare i ministri. Questa mattina, essendo egli venuto a 
cavallo all'Albergo della Trinacria per visitare Carini, il 
quale è gravemente ferito, era accompagnato da Crispi.... 
Medici avrà pieni poteri nella provincia di Messina, dove i 
disordini per le follie e la cattiveria dei governanti man- 
dati da Crispi sono al colmo. 

E il 2 luglio. 

Il desiderio della immediata annessione rovescerebbe 
Garibaldi se Garibaldi si ostinasse ad opporsi. Ella crede 
Garibaldi più potente che in realtà non è. In quanto a lui, 
io le dico che, se passerà un altro mese in Sicilia senza 
un fatto d'armi glorioso, Garibaldi si sarà del tutto sciu- 
pato.... Già la grande maggioranza dei siciliani conoscono 
ciò che in Garibaldi v' è di buono e di cattivo, e non si 
fanno punto illusioni sul suo modo di governare. Per l' uomo 
di guexTa v' è affetto, riconoscenza ed ammirazione ; ma non 
v' è alcuno che lo creda capace di governare uno Stato 
di 2,300,000 abitanti, e massime uno Stato come la Sicilia.... 
L' altro giorno si discuteva sul serio di ardere la biblioteca 
pubblica, perchè cosa di Gesuiti : * ieri il comandante della 
piazza. Cenni, ordinava di fare sgombrare le scuole. Si as- 
soldano in Palermo piti di duemila bambini dagli otto ai 
quindici anni, e si dà loro tre tari il giorno! Si manda al 
tesoro pubblico a prendere migliaia di ducati senza neanco 
indicarne la destinazione! Il paese vorrebbe cacciati via Ma- 
rio, Mordini, ec, ed il dittatore li alberga nel palazzo* e 

* Ripari domandò e ottenne non la biblioteca ma il collegio dei 
Gesuiti per i feriti e Cenni le scuole vuote per lo stesso scopo. 

' Menzogna! Mario alloggiò in collegio o ali* ospedale; e mangiava 
a spese proprie. Egli non ebbe un centesimo dal governo in Sicilia. Par- 
tendo per il primo sbarco in Calabria mi scriveva dal Faro air ospe- 
dale in Barcellona 7 agosto: « Io ho preso meco 12 piastre, e 20 ne ho 
lasciate a te. J^ tutto il nostro avere, » Ebbe poi la paga di sottotenente 
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affida loro altissime cariche. Il paese ha somma yenerazìone 
per il nome di Cavour, ed in palazzo si parla avanti a tutti 
il linguaggio dello Stendardo. Il paese è irritatissimo contro 
Crispi, ed il dittatore dichiara pubblicamente che Crispi 
gode la sua piena fiducia; e quando è costretto a dimet- 
terlo in seguito di una dimostrazione popolare, lo elegge a 
suo segretario particolare,' e gli lascia in mano tutta la 
realtà del potere! 

Ella 'può quindi immaginarsi qual sia qui la mia posi- 
zione : r istessa popolarità, della quale sono onorato, accre- 
sce immensamente le mie difficoltà; ma ci sono venuto, e 
ci sto, e compirò il dover mio senza esitanza. 

Or il mestatore sogna per mezzo di Natoli, nuovo 
ministro, l'annessione con decreto dittatoriale; Ga- 

e poi di tenente : fa fatto capitano per il fatto d' Isernia al fine della cam- 
pagna. Dandogli il richiesto congedo, Sirtori spontaneamente e di pro- 
pria mano scriTeva sotto : « Registro dimissione 426. È esonerato in 
pari tempo dalle funzioni di direttore dell' Istituto Militare Garibaldi 
da lei con tanta capacità gratuitamente esercitate. Ho il dovere di at- 
testarle la piena soddisfazione di questo Comando da lei costantemente 
meritata. Il generale comandante V esercito meridionale 6. Sii-tori. » £ 
ancora sotto la firma : « Il capitano Mario fu dei 210 che fecero il 
primo sbarco in Calabria. 6. Sirtori. » 

* Garibaldi fece di più. Il giorno 29 giugno compare nella Gaz- 
zetta U/fciale la seguente: « Giuseppe Garibaldi ec. Sulla proposizione 
del segretario delle finanze, udito il consiglio dei segretari di stato 
decreta : Il signor D. Francesco Crispi è nominato procuratore gene- 
rale presso la Gran Corte dei Conti in luogo di D. Pietro Yentimiglia. > 
Crispi rispose in iscritto al dittatore : e Generale, Il vostro decreto 
del 29 giugno col quale mi nominaste procuratore generale della Gran 
Corte dei Conti di Sicilia non può essere tenuto da me che come un 
attestato della vostra stima per me, della quale vado orgoglioso. Ma 
voi lo sapete. Generale, noi non siamo venuti nell'isola per conqui- 
starvi alti posti e magnifici emolumenti. Noi ci siamo venuti per aiu- 
tare questo popolo generoso ad infrangere le sue catene, e quindi con- 
correre con esso alla costituzione dell' Italia una e libera, sospiro dei 
nostri giovani anni, sola speranza e conforto nei dolori del nostro du- 
rissimo esilio. Permettetemi dunque che io rinunci a così splendido uf- 
ficio e che io mi ripeta vostro devotissimo Francesco Crispi. Palermo, 
1° luglio 1860. > Né come segretario in Sicilia né in quei brevi giorni che 
resse la segreteria generale dopo la dimissione di Bertani, mai Crispi 
ha percepito un centesimo. 
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ribaldi dimesso dalla dittatura ed un commissario del 
Re al governo della Sicilia ; lui, s' intende. Ma la tazza 
era colma. Garibaldi ingiunge al La Farina di lasciare 
immediatamente la Sicilia e lo fa accompagnare a 
bordo il vapore dell'ammiraglio Persane. 

Per quest'atto Cavour e il suo partito gettarono 
r anatema contro Garibaldi dimenticando che mentre 
Garibaldi dittatore in momenti supremi, col nemico in 
casa, ordinava semplicemente l' allontanamento di un 
pericoloso cospiratore, tutti i ministri costituzionali, 
tutti i dittatori e governatori del '59 avevano persegui- 
tati, imprigionati, cacciati dall'Italia, poi qualche volta 
fatti sfrattare dalla Svizzera i più chiari patrioti, da 
Garibaldi nel '49 a Rosalino Pilo nel '60. Cavour sopra 
tutto non avrebbe dovuto fiatare, egli che aveva vio- 
lato ogni legge di civil governo e di umanità nel pro- 
cesso di Genova. Abbiamo visto come egli insistesse 
per trasformare in galeotto Savi innocente, 'ma con 
Mazzini si trattava della vita. Prima che il processo 
di Genova fosse incominciato, Cavour scrive a Villa- 
marina, ministro di Parigi, che 

la suppression immediate de Vltàlia del Popolo (domandata 
dal principe Tour d'Auvergne), comme une manifestation 
contro Mazzini n'est nullement nécessaire à ce qu'il me 
paraìt, puisque dans le procès qui va s^ouvrir à Génes dans 
quelques jours le ministère public demanderà tout simplement 
LA CONDAMNATION À MORT DB MAZZINI. La cour de Génes 
devant prononcer la condamnation de Mazzini, une mesure 
quelconque qui indisposerait l'opinion publique rendrait 
douteux un résultat auquel nos deux gouvernements doivent 
attacher un prix immense. Une fois Mazzini condamné, nous 
aurons meilleur jeu pour agir contro V Italia del Popolo, 

Era dunque lecito a Cavour di concordare col pro- 
curatore del Re la domanda per la condanna a morte 
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di Mazzini, priipa che V accusa o la difesa fosse sen- 
tita ; era invece atto brtdale e selvaggio in Garibaldi 
allontanare dalla Sicilia l' alter ego del ministro pie- 
montese, venuto a togliergli l'isola per troncare la 
sua carriera liberatrice. Comunque sia, questo brutto 
episodio finì per scavare l'abisso tra Garibaldi e il 
governo, col quale, e per gli aiuti dati alla spedi- 
zione di Medici e di Cosenz, e per i buoni uffici di 
Persane, il dittatore era disposto a procedere d'ac- 
cordo più che oggi non si creda. L'annessione imme- 
diata, imposta in modo sì odioso, era per Garibaldi 
come un < fermo, > quasi una nuova Villafranca, un 
secondo veto al passo del Rubicone. Ed ecco perchè 
diciamo che Depretis, il quale se fosse venuto prima 
invece di La Farina avrebbe potuto accomodare molte 
cose, ora giungeva a situazione pregiudicata. Erra il 
Guerzoni dicendo che, quando il 

22 luglio 'questi si presentò a Garibaldi in Milazzo, non 
svelò tutto il suo pensiero, che delle sue idee annessioniste 
non fece motto ; crescendo cosi subito nella fiducia del ge- 
nerale, ma preparandosi a perderla fra breve: 

Depretis invece perorò là a Milazzo per l'annessione 
dicendo che il Re la desiderava, E il generale rifiutò ad- 
ducendo a ragione, che dovendo liberare il resto d'Ita- 
lia non voleva privarsi della sua base d'operazione. 
Dalle note di Bertani troviamo che Depretis passò 
con lui in Genova la sera precedente alla partenza; che 
gli parlò della voluta annessione e vi sembrava dispo- 
sto: ma nelle lettere del nuovo pro-dittatore al rappre- 
sentante di Garibaldi non ne troviamo allusione. Ecco 
quelle di luglio, interessanti per il quadro che danno 
della Sicilia, in confronto di quello dato da La Farina.* 

* Costui continuò a vilipendere tutto e tutti dopo la partenza, e 
il 22 luglio al marchese Ferdinando Bartolomei scrive: e Lo stato della 



Digitized by VjOOQ IC 



BEBTANI BAPPBESEKTANTE DI GABIBALDI. 103 

Caro Bertani, Giunto da Milazzo ove fai a visitare 
il generale, ho appena il tempo di scrivervi di fretta una 
riga per mandarvi mie notizie col battello che sta per par- 
tire. Salvo il ritardo provato per la rottura della macchina 
della Provence, il mio viaggio fu felicissimo. A Palermo, ove 
giunsi la sera del 30, non ho trovato il generale, onde partii 
la stessa notte per recarmi presso di lui a Milazzo. Fu 
contento della mia venuta, ed ha subito fatto il decreto col 
quale mi nomina pro-dittatore della Sicilia. A Milazzo eravi 
stato combattimento fierissimo. I nostri soffrirono perdite 
gravi, ma ottennero vittoria completa, quantunque fossero 
assai inferiori di numero. I regi, che sono comandati dal 
maresciallo di campo Bosco, furono volti in fuga e costretti 
ad abbandonare la città e a chiudersi nel forte. La resa si 
crede imminente per difetto di viveri e d'acqua, però il 
generale ha ordinato i lavori d' approccio, e si prepara ad 
attaccarlo. Dobbiamo deplorare la morte del valorosissimo 
Migliavacca colpito di palla nella fronte sul finire del com- 
battimento. Cosenz fu leggermente ferito: Corte fu anche 
ferito. Il generale si espose fino a gettarsi colla sciabola 
alla mano sui nemici, come il più ardito dei suoi arditis- 
simi volontari. Non occorre dire che lo spirito delle truppe 
è eccellente. Il campo sotto Milazzo è in festa, e il generale 
percorre le file, al solito fra gli applausi. Alle truppe però 
mancano molte cose, e di ciò mi riservo scrivervi appena 
avrò avuto qualche cognizione degli affari. Finora non ho 
veduto che Sirtori e Crispi : nessun altro. Credetemi sem- 
pre il vostro affez. A. Depretis. 



povera Sicilia è Teramente compassionevole: perseguitafci tatti gli onesti, 
messi su uomini da galera e da capestro ; tutto disordinato, tutto messo 
sossopra per incapacità e per cattiveria; contrariato con brutale vio- 
lenza il voto unanime per la immediata annessione; dilapidata la finanza 
senza ritegno e senza vergogna. Ora è andato Depretis proposto dallo 
stesso Garibaldi, speriamo che ottenga qualche cosa: se facesse come 
me un buco nell'acqua, una rottura aperta fra il governo del Re e 
quello del dittatore diverrebbe probabile. » Pio desiderio che egli fece 
ogni sforzo per portare a frutto spìngendo in Sicilia con lettere e messi 
quanti mestatori poteva ancora muovere. 
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24 luglio 1860. 

Caro Bertoni, Un dispaccio del generale mi annunzia 
la capitolazione di Milazzo e l' evacuazione del forte. Va- 
pori da guerra napoletani sono nel porto di Milazzo, ma. 
credo sia per imbarcarvi la guarnigione napoletana e tra- 
sportarla a Messina. Ho cominciato ieri a prender notizia 
delle cose e dell'amministrazione dell'isola. M'è sembrato 
che veramente lo scompiglio sia grandissimo e che il lavoro 
a farsi sia molto e difficile. Massimamente per la sicurezza 
pubblica e' è tutto da fare, e veramente pensando alla man- 
canza quasi totale di forze e di autorità di polizia, anziché 
farmi meraviglia del disordine che esiste, dovrei stupire di 
non trovarne uno maggiore. Ad ogni modo io credo pos- 
sibile di ristabilire entro un certo tempo la quiete e la 
tranquillità nell'isola. Un altro gravissimo inconveniente 
incontriamo nella difficoltà di rimpiazzare il ministro della 
guerra. Sapete che Orsini si era dimesso e che Sirtori di- 
simpegnava l'ufficio di ministro della guerra, di dittatore 
e di capo dello stato maggiore ad un tempo. Sirtori è ve- 
ramente affranto di fatica da non poter piti reggere, e non 
sappiamo chi scegliere. A me era venuto il pensiero di pro- 
porre al generale il maggior generale Danesi, vecchio sol- 
dato, che maltrattato dal ministro Fanti trovasi ora relegato 
come governatore nella piazza di Portoferraió. Ho motivo 
di credere che Danesi verrebbe, lia cognizione del servi- 
zio, dei regolamenti militari, dell'amministrazione. Danesi 
avrebbe al certo. Farmi anche onesto e liberale, ma io non 
lo conosco abbastanza. Vorrete voi dimandare conto di lui 
e scrivermi qualche cosa? Non so se potremo ritardare a 
nominare il successore di Sirtori, quindi è d'uopo che di- 
mandiate conto di Danesi senza indicare il motivo; però 
fate subito di chiedere informazioni e di scrivermi. Palermo 
è tranquilla, quantunque la polizia cominci quasi a non 
esistere. Ieri ho visitato Manin, Cairoli e Carini. Manin è 
alzato, Cairoli non può ancora muoversi, ma va megho as- 
sai. Anche Carini, eh' era assai aggravato, sta meglio. Cre- 
detemi vostro affez. A. Depretis. 
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Gabinetto del pro-dittatore. 

30 luglio 1860. 
Caro Bertani, Vi scrivo una riga profittando della par- 
tenza della Medea. Le operazioni di guerra vanno bene: un 
dispaccio del generale ricevuto un'ora fa, mi fa conoscere 
la resa di due forti di Messina, dopoché il generale avea 
fatto apprestare sulla punta del Faro una batteria. L' isola 
è dunque pressoché tutta libera. Le cose dell' amministra- 
zione e la pubblica sicurezza sono però tuttora in istato 
poco lodevole. Non é colpa degli uomini, ma naturale con- 
seguenza delle cose : però bisogna rimediare al male ed or- 
dinare l'amministrazione. E necessario principalmente per 
l'esercito e per le sue future operazioni. Io lavorerò con 
pazienza, ma non vi nascondo che lo scompiglio é grande 
e che a riescire a comporne in quiete la Sicilia ci vuole fa- 
tica molta. Un elemento di turbamento e di disordine ci 
viene anche dal continente non nei volontari che vengono 
a combattere, ma in coloro che vengono in Sicilia a cercare im- 
pieghi nelV amministrazione militare o nella civile. Fate quel 
che potete perché non vengano persone inutili e moleste. 
Onde io possa poi essere in grado di compilare un bilancio 
ditemi gli acquisti d'armi e le provviste in corso. Fatemi 
anche il favore di mettere in guardia i giornalisti sulle no- 
tizie di Sicilia. Meno diremo meglio sarà. Per esempio quello 
che stampò la Gazzetta di Genova sugli abitanti di Milazzo 
è falsissimo. Chiudo salutandovi in fretta perché parte il 
vapore. — Vostro Depretis. 

Pur di scemare la gloria di Garibaldi i giornali 
moderati non si ristettero d' infamare i siciliani. Dei 
cittadini di Milazzo la Gagisetta di Genova pubblicò 
che essi osteggiarono i Garibaldini commettendo con- 
tro di essi atti nefandi. < Non è vero, scrive un cor- 
rispondente air Unità Italiana, che gli abitanti di Mi- 
lazzo fossero ostili e ancor meno poi che versassero 
acqua bollente sui nostri. Furono i birri borbonici 
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fuggiti da Palermo i quali uniti ai birri di Milazzo 
penetrarono nelle case e di là rovesciarono acqua bol- 
lente e tegole sui Garibaldini. > I confronti sono odiosi ; 
i Garibaldini e specialmente i feriti furono ovunque 
in Sicilia accolti e accarezzati ; ma in Milazzo vi fu 
per essi vero fanatismo. Gli abitanti ci rubarono i 
feriti dagli ospedali, e a forza di marsala, confetti e 
gelati aggiunsero le gastriche alle piaghe. Negli ospe- 
dali. Stradivari dovette mettere la regola che di que- 
ste ghiottonerie non se ne desse a nessuno senza l' or- 
dine di un medico. E quando si dovette abbandonare 
queir inclita città per passare sul continente, noi sa- 
pevamo che i nostri cari erano bene affidati a quegli 
abitanti riconoscenti e pietosi. 

Cavour mentre instillava in Persane diffidenza per 
Depretis pensò vendicare lo sfratto di La Farina te- 
legrafando al comm. P. Magenta, vice-governatore di 
Genova : 

Turin, 10 juillet 1860. Vous ne fournirez plus rien aux 
agents de Garibaldi, sans un ordre précis du ministère. 
Communiquez cet ordre à V amiral. 

Questo divieto non fece né caldo né freddo al vero 
rappresentante di Garibaldi, al Bertani, il quale, al- 
lora come prima, dovette contare sulle sole offerte 
dei privati e dei municipi e sul denaro mandato da 
Palermo per far fronte alle urgenti spese. Egli con- 
tinuava r invio di volontari e armi a Garibaldi come 
se il governo non esistesse ; e questo non avrebbe po- 
tuto arrestare i volontari o sospendere la partenza 
senza che il paese si sollevasse. Né crediamo che il 
Re avrebbe permesso tal atto. Il di 11 Bertani mandò 
a Palermo il City of Aberdeen con 890 volontari, il 16 
il Provence con 405, il 21 il FranUin con 564, 
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il 22 V Amazon con 399, il 23 Visóre con 413. E pre- 
cisamente il 18 luglio egli al colonnello Sacchi/ dopo 
che ebbe ottenuto finalmente coi bravi suoi ufficiali, 
de' quali uno era Chiassi, la sua dimissione, conse- 
gnò 1535 volontari forniti di tutto il necessario sì 
di armi sì di vestiario ed altro occorrente, i quali 
da Genova s'imbarcarono sul Torino per Palermo. 
Veramente Bertani sperava che Sacchi avrebbe con- 
dotto la spedizione nello Stato pontificio ; ma, dicen- 
dogli questi che egli non aveva dato la dimissione 
se non per essere vicino al suo generale, e sapendo 
egli da Tiirr, venuto sul continente per curare la sa- 
lute, che il generale desiderava altri volontari e che 
Sirtori domandava buoni ufficiali di ogni arma e par- 
ticolarmente ufficiali di stato maggiore e di ammini- 
strazione — mano mano che potè avere vapori li ca- 
ricò di tutti e di tutto con non poco dolore degli 
amici che prediligevano la spedizione per lo Stato 
Romano. E Garibaldi fu lieto della venuta di Sacchi, 
come attesta Tiirr: 

stringendogli la mano gli disse che la sua brigata era chie- 
sta da Medici, da Tùrr, da Cosenz, ma che egli aveva sta- 
bilito di lasciarla al di lui esclusivo comando per dipendere 
direttamente dal quartier generale principale. 

E pure strano che Cavour col suo acume non sen- 
tisse, non capisse T immenso errore commesso; tanto 
più che tutti i membri più ragguardevoli del partito 
moderato lo scongiuravano a finire di sostenere un 
uomo che aveva così gravemente offeso Garibaldi e 
che continuava ad offender lui e i patrioti che con 
lui avevano liberato la Sicilia. La condotta di Ca- 

* Fin gli accaniti avversari di Bertani del Corriere Mercantile, in 
un opuscolo scritto per togliergli il maggior merito possibile, ammet- 
tono che la spedizione di Sacchi fu tutta preparata da Bertani. 
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vour in questa circostanza è tanto più singolare, 
quanto tutti gli uomini che venivano dalla Sicilia, 
anti-repubblicani, anti-mazziniani, annessionisti, l'as- 
sicuravano che Garibaldi e Crispi non si diparti- 
rebbero mai dal programma, che la questione del- 
l'annessione non era che questione di tempo, che 
Garibaldi, se fosse sicuro di potere continuare la 
sua missione liberatrice, proporrebbe l'annessione im- 
mediata/ 



* Tra gli altri il general Tiirr venuto sul continente per curare la 
salute scrisse al Diritto, luglio 1860, una lèttera di sei colonne, dimo- 
strando la falsità di ogni asserzione di La Farina. Citiamone pochissimi 
brani : e II signor La Farina dipinge la Sicilia in preda all' atiarchia ed 
afferma che T istituzione della guardia nazionale fu combattuta in ogni 
modo. Ciò è falso. » Egli dimostra la ferma volontà di Garibaldi, dei 
patrioti continentali, dei siciliani tutti di unire l'isola all'Italia sotto 
lo scettro del magnanimo principe. Cita poi istruzioni date dal governo 
dittatoriale agl'inviati presso le potenze europee, da ogni parola delle 
quali traspira concordia e volontà dell'unione: * È chiaro che l'Italia, 
desiderando e volendo una esistenza libera e indipendente in mezzo 
alle nazioni moderne, non ha omai che una sola via di salvezza: aggrup- 
parsi intorno alla gloriosa monarchia di Savoia, che ha personificato in 
sé la vita, la forza e la dignità nazionale. Lo stesso sentimento che 
ha spinto la Lombardia a salutare con gioia il trionfo delle armate al- 
leate, che l'ha gettata in braccio a Vittorio Emanuele, che ha trasci- 
nato la Toscana, le Legazioni e i Ducati a votare spontaneamente la 
loro unione sotto lo scettro di questo principe magnanimo; il senti- 
mento che infiamma oggi il cno^e di tutto un gran popolo dall'Alpi al 
Lilibeo, è quello stesso che anima la Sicilia. > E conchiude: « Può darsi 
che il signor La Farina abbia giocata più volte la sua testa;* ma egli 
è certo che non l' arrischiò questa volta, essendo andato in Sicilia con 
tutta sicurezza, sopra una fregata regia; e che sbarcò quando ogni pe- 
ricolo era scomparso e i napoletani stavano imbarcandosi.... Per con- 
chiudere, sono pienamente persuaso che tanto per il signor La Farina 
quanto per la causa nazionale sarebbe stato molto salutare se il pre- 
sidente della Società nazionale non fosse andato in Sicilia, ove, sino al 
suo arrivo, aveva regnato un per/etto accordo fra tutti i partitif ed ove 
il primitivo accordo non fu più ristabilito che dopo la iua partenza daU 
V Ì8ola, » 



* Quando? Dal *49 in poi non ritornò mai nella eoa isola nativa fino che 
non ve lo condnsse Persane. 
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Il La Farina fu messo al dovere da quelli del Co- 
mitato Nazionale di Bologna, i quali lo invitarono a 
dimettersi dalla presidenza. Ora, siccome egli non 
solamente si rifiutò di dimettersi lui ma pretese di 
sciogliere loro, essi lo dichiararono decaduto dalla 
presidenza; e i più si unirono a Bertani, altri scris- 
sero direttamente a Cavour per dichiararsi fedeli ai 
principii nel tempo stesso che ripudiavano V uomo che 
aveva osato intralciare il lavoro patriottico di Gari- 
baldi in Sicilia. Ma Cavour continuò al faccendiere 
la sua benevolenza ; sicché in Sicilia V eterno suo me- 
stare, cospirare, ingiungere agli amici di non entrare 
nel ministero senza fare condizione assoluta del rinvio 
di Crispi, creò e mantenne intorno a Depretis tale agi- 
tazione fittizia, che a lui non siciliano riuscì impossibile 
discernere il vero dal falso. Cavour disapprovò questi 
consigli, ma avvertì La Farina di avere autorizzato 

Cordova a far leggere la mia lettera a Depretis, cui diedi 
cosi per via indiretta il consigHo di ritener Crispi per non 
mettersi male con Garibaldi, ma di non dargli in realtà 
alcuna efficace autorità sull'andamento politico in SiciHa. 

Come mai dunque poteva sperare il primo mi- 
nistro del Re di avere influenza su Garibaldi e su 
Bertani, mentre li osteggiava ad ogni passo, mentre 
eccitava i siciliani contro Crispi che in Sicilia godeva 
tutta la fiducia del generale ed era amato dai sici- 
liani, i quali conoscevano i suoi sforzi continui a loro 
prò, mentre si opponeva per quanto stava in lui ad 
ogni sforzo di Bertani per soccorrerlo ? E pure, con 
un'ingenuità verginale, con una buona fede madornale 
scrive a un amico intimo : 

12 juillet. 

Le ministèro est sans influence sur lui (Garibaldi). Au 
contraire il se défie de tous ceux qu'il suppose avoir des 
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rapports avec lui. Il a traité La Farina d'une manière in- 
digne; après l'avoir tenu à l'écart, il vient de Texpulser 
sans cause aucune. Il a éloìgné de lui tous ceux qui ont 
cherché à lui faire entendre raison sur ce point. Son prin- 
cipal lieutenant Medici lui-méme est tombe en disgràce pour 
lui avoir répété qu'il ne fallait pas se brouiller avec nous ! 

E sempre più gli occhi suoi si velavano alla ve- 
rità : vide soltanto di aver fatto fiasco in Sicilia e si 
mise a lavorare in Napoli sempre contro, non mai 
con Garibaldi. 11 13 luglio egli scrive all' ammiraglio 
Persane : 

Panni sin d' ora doversi prevedere il caso in cui il ge- 
nerale Garibaldi si mettesse in opposizione aperta col go- 
verno del Re. Questo non può accadere se non quando si 
giudicasse dal Re giunto il tempo di operare l'annessione 
della Sicilia o di Napoli, e che a ciò il generale si oppo- 
nesse: in questa ipotesi importerebbe sommamente che 
tutte le forze marittime passassero immediatamente sotto 
il suo comando. Io son certo che noi possiamo fare affida- 
mento assoluto sopra il cav. Piola.* Il giorno ove Garibaldi 
disobbedisse al Re, egli lo abbandonerebbe. Ma ciò non ba- 
sta, bisogna cW esso possa portarsi seco tutti i legni che com- 
porranno la squadra di Garibaldi. Per ciò sarebbe bene che 
questi legni fossero comandati da ufficiaH fidati. Io lo au- 
torizzo quindi ad accettare le dimissioni di tre o quattro 
ufficiaH della squadra, a cui il Piola affiderebbe il comando 
dei vari legni, di cui il governo della Siciha dispone. Que- 
sti non debbono sapere che il governo dubita delle inten- 
zioni del generale, ma debbono essere scelti in modo da 
non lasciarsi il benché menomo dubbio sulla loro devozione 
al Re ed alla monarchia costituzionale. Piola stesso non 
deve conoscere quanto ora diffidiamo del generale.... Ri- 

* Il Piola, tenente di vascello della marina sarda, fu innalzato da 
Garibaldi al maggior comando nella marina siciliana. Era ministro di 
marina del dittatore. Giudichi il lettore della delicatezza di Cavour nel 
volere che questi alludesse a lui e rubasse a Garibaldi la sua flotta. 
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tengo che gli uffìcìalì della marma napoletana che hanno 
fatto faranno la loro sottomissione a Garibaldi, sono tut- 
tavia disposti a seguirla quand' ella loro ne rivolgesse 
r invito. 

E il 14 luglio ancora a Persane: 

Credo che Depretis arriverà qui a mezzanotte e che do- 
mani s'imbarcherà per Palermo. Ritenga quanto le scrissi 
di Depretis: è uomo debole che si lascierà strascinare. Se 
si rivolge a lei per appoggio, non glielo neghi, senza però 
riporre in lui cieca fiducia.... Conviene quindi impedire ad 
ogni costo che Oaribàldi passi sul continente da un lato, e 
dall'altro promuovere un moto in Napoli. Se questo ha un 
esito felice, si proclamerebbe senza indugio il governo di 
Vittorio Emanuele. Questo accadendo, dovrà immediata- 
mente partire con tutta la squadra recandosi a Napoli. 
Condurrà seco le navi napoletane, qiuind' anche Garibaldi 
non vi acconsentisse. Perciò ella avrà cura di tenersi in 
frequente relazione col capitano Anguissola e con gli altri 
comandanti di legni napoletani. Quando questi difettassero 
di danaro per pagare gli equipaggi, gliene somministrerà 
a titolo di prestito. Vigili, Ammiraglio, che i momenti sono 
supremi, si tratta di compire la più grande impresa dei 
tempi moderni, salvando V Italia dagli stranieri, dai cattivi 
pritvcipi e dai matti. Scrivo di nuovo a Piola di seguire cie- 
camente le istruzioni che ella sarà per darle. 

E a Piola : 

Ella ha fatto molto bene a rimanere nel ministero a se- 
conda dei consigli dell'ammiraglio Persane. Quest'atto di 
deferenza pel generale Garibaldi deve averle conciliato la 
sua stima ed affezione: potrà quindi acquistare una reale 
influenza sopra di lui e valersene pel bene d' Italia. Con- 
tinui ad informare l' ammiraglio dell' andamento degli affari 
e deferisca ai consigli che sarà per dargli. 

Così Cavour si riprometteva di mettere lui il morso 
in bocca al destriero napoletano; ma esso indomito 
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e indomabile dall'astuzia o dalla violenza aveva già 
sentito la voce soave e fiera che da lontano tuonava : 
< Vengo. > E aspettava impaziente ma docile la destra 
invitta del cavaliere, che a Calatafimi, a Palermo e a 
Milazzo col procedere sicuro d'un paladino aveva 
schiacciata la forza e debellato l'orgoglio dei suoi 
tiranni. 
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BERTANI PER NAPOLI E IL PONTIFICIO. 

[Giugno-Luglio.] 



SoHMABio: I Borboni nel 1860. — I patrioti dinastici. — Mazzini, 
Bertani e gli unitari. — Propalativi per V arrivo di Garibaldi. 

— Cospirazione di Cavour e compagni contro Garibaldi. — 
Preparativi per la liberazione delle Marche e V Umbria. — 
Delfi, Nicotera, Ricasolì in Toscana. — Il piano di Charras. 

— Il governo è messo sull* avviso. 

Al principio deir anno 1860 — scrive Nicomede Bianchi — 
]e sorti dei Borboni di Napoli non erano per anco dispe- 
rate. Il concetto dell'immediata unità nazionale non era per 
anco il perno della politica piemontese. 

No davvero, e neppure a metà di aprile, come si 
vede dalla lettera del re Vittorio al caro cugino. E 
le istruzioni di Cavour a Villamarina, ministro sardo 
a Napoli, coincidevano a puntino con quella lettera 
da lui ispirata, e si riassumono nel 

badare di non dare il minimo impulso a moti violenti, giac- 
che qualsiasi rivoluzione nelle Due Sicilie riuscirebbe rui- 
nosa airitalia. 

Se però vi fosse stata una potente e universale aspi- 
razione verso l'unità tra i napoletani influenti den- 
tro o fuori, le istruzioni di Cavour non avrebbero 
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impedito che i Borboni fossero cacciati nello stesso 
modo che ebbe luogo la cacciata del granduca e degli 
altri principi dall'Italia centrale. Il numero dei Murat- 
tisti era diminuito, numerosissimi erano i costituzio- 
nali dinastici, uomini d' ingegno e di riputazione per 
aver retto a libertà il governo nel '48-'49 e per atti di 
coraggio civile, o perchè circondati d'aureola di marti- 
rio per prigione o esiglio o persecuzioni d'ogni genere. 
Che il giovine Re, restituita la costituzione, desse ampia 
amnistia, che l' esercito suo si collegasse al Piemonte 
per combattere l'Austria, ed essi l'avrebbero acclamato; 
e r unità rimaneva ancora un sogno. L' opinione dei 
più autorevoli si deduce dalle lettere di Spaventa, di 
Massari, di Scialoia, di roerio ad Antonio Panizzi. 
Essi non volevano Napoli città di provincia, volevano 
l'amnistia generale, la costituzione, l'alleanza: < otte- 
nere a qualunque costo il concorso pronto ed efficace 
alla guerra della comune indipendenza, > scrive Carlo 
Poerio. E Antonio Scialoia, giureconsulto ed econo- 
mista, nominato professore di economia politica da 
Carlo Alberto fino dal 1846, deputato al Parlamento 
napoletano del '49, ebbe di nuovo onori ed impieghi 
in Piemonte ; ma l' idea dell' unione di Napoli al Pie- 
monte sotto un solo sovrano nemmeno a lui passò 
per la mente. 

Se il Re di Napoli — egli scrive — facesse alleanza con 
quello di Sardegna, la sua dinastia sarebbe assicurata e 
cosi pure la integrità del territorio. L' alleanza congiunta 
alla ricognizione dello Statuto, non mai abolito legalmente 
in Napoli, assicurerebbe altresì le istituzioni liberali all'Ita- 
lia. L'odio pei Borboni è tradizionale nella mia famiglia. 
I miei antenati o lasciarono sul patibolo la vita loro o ge- 
mettero nelle prigioni di Stato o errarono nell'esilio. Eb- 
bene! io mi sentirei dispostissimo a fare la prova del nuovo 
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principe senza prevenzione e senza rancore ; e se esso di- 
chiarando in principio riconosciuta la costituzione, salvo 
r applicarla più tardi, si alleasse al Piemonte coscienziosa- 
mente e spedisse sul Po e sui campi lombardi cinquanta o 
sessantamila uomini, io gli farei plauso e dimenticherei tutti 
i miei giusti rancori. Il debito di cittadino mi consiglierebbe 
di così fare. 

Ancora il Poerio dopo la pace di Villafranca: 

Io non sono tra coloro che pensano non dovervi essere 
confederazione in Italia ; dico anzi che deve ed è indispen- 
sabile per la sua indipendenza e perchè i suoi popoli ab- 
biano un legame politico come nazione. Ma appunto perchè 
la federazione è di suprema necessità conviene renderla 
possibile, poiché non si può volere un fine senza consen- 
tire i mezzi opportuni; e questi mezzi, a mio credere, sono 
due : distacco della Venezia dall' Impero austriaco onde ren- 
derla compiutamente italiana ; uniformità della forma poli- 
tica nei singoli Stati sul principio di una onesta libertà. 
Tutto ciò deve farsi da un Congresso e senza porre tempo 
in mezzo. 

Dunque è chiarito che i più intelligenti e patriot- 
tici napoletani di parte moderata limitarono le loro 
aspirazioni ad un' Italia monarchica federale e costi- 
tuzionale sotto vari principi. L'Italia una sotto un 
solo principe non balenava loro ancora per la mente. 

Ma Francesco II teneva saldo per l' alleanza col- 
r Austria e col Papa, anzi voleva a tutti i costi in- 
vadere le Marcile. Napoleone acconsentiva; né Cavour 
si opponeva, mettendo però come patto che il Pie- 
monte occupasse Ancona, che fosse riconosciuta V an- 
nessione delle Eomagne al Piemonte e che il Ee di 
Napoli promettesse di non prestare aiuto armato al 
Papa per ricuperarle. Ma il Re di Napoli proseguì 
nelle trattative per l' alleanza col Papa, rifiutò di ri- 
pristinare la costituzione, non diede amnistia se non 
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per delitti comuni: onde i napoletani dinastici stet- 
tero zitti e muti cogli occhi fissi in Cavour aspet- 
tando da lui la parola d' ordine. Finalmente il Poerio, 
fatto cittadino sardo, scrive al Panizzi nel '60 

che il vero partito nazionale intende all'unità sotto lo scet- 
tro costituzionale di re Vittorio ; che V Italia degP italiani 
è anzi la sola soluzione, la quale lungi da compromettere 
la pace di Europa la consolidi rimovendo un continuo in- 
centivo alle ambizioni straniere; che infine oggi seguendo 
questa terribile corrente che spinge le umane menti si può 
fare l'Italia una e libera. 

Ma né lui né altri dinastici fecero cosa alcuna per 
preparare gli animi ad agire in questo senso. Quando 
nell' aprile giunsero le notizie della rivoluzione in Si- 
cilia, mentre Garibaldi e i rompicolli facevano l'im- 
possibile per soccorrerla, Poerio, Conforti, Pisanelli e 
altri, presente s' intende La Farina,* < abbracciarono 
il principio di unificazione sotto lo scettro costituzio- 
nale di Vittorio Emanuele. > Molto comodo e ingenuo 
questo modo di disporre a priori della sorte di un 
popolo che deve redimersi col proprio sangue. E, per 
r onore d' Italia, modo senza precedente. La Toscana 
e gli altri stati dell' Italia centrale fugarono i vecchi 
principi prima di eleggerne uno nuovo. Preziosa prova, 
per altro, fu questa che l' idea dell'unità era penetrata 
finalmente in quei cervelli, e al tempo stesso bizzarro 
esempio fu delle contraddizioni umane, perchè Poerio 
e compagnia prestavano ogni aiuto a Cavour per ren- 
dere r unità impossibile colla vendita di Nizza, essen- 
done splendida eccezione Mancini. Ma mentre questi 



* Costui non riusci mai a mettere la zampa nella cospirazione dì 
Napoli, e in quanto ai napoletani esuli scrive nell' aprile : / napolitani 
di qui tentennano; a parola sono d^ accordo con noi, ma penna sulla carta 
non ne vogliono mettere. 
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proponevano, altri avevano disposto. Per più di un 
anno il partito unitario dentro e fuori del Regno lavo- 
rava per organizzarsi e riordinare le file disperse dopo 
il fallito tentativo di Pisacane. In Napoli e nelle Pro- 
vincie, fino nelle prigioni ove ancora giacevano mi- 
gliaia di vittime che non godevano come i dinastici 
la simpatia dell'Inghilterra, si lavorava in questo senso, 
non più però con bandiera repubblicana e neppure 
neutra. Dal febbraio, specialmente, dopo la visita di 
Mignogna a Caprera, tutti accettarono il programma 
di Garibaldi ; e quando Mignogna, Carbonelli, Filippo 
Agresti, Agostino Plutino, il barone Stocco partirono 
coi Mille, i patrioti nel Eegno pur continuando le loro 
corrispondenze con Mazzini, a Londra, Lugano o Ge- 
nova, accettarono Bertani come unico rappresentante 
di Garibaldi. 

Egli dopo la lettera del generale in data del 
16 aprile spediva messi fidati nel Regno, e con Maz- 
zini scambiava le notizie che ne arrivavano. Si deve 
pure notare che appena giunti a Palermo, i napoletani 
dei Mille insistevano presso Garibaldi per non fare Tan- 
nessione delP isola prima di passare sul continente, di- 
mostrandogli che, per quanto le provinole si fossero 
preparate ad insorgere, sarebbe impossibile senza Taiuto 
suo vincere V esercito e la flotta napoletana. Essi te- 
mevano che, una volta proclamata V annessione della 
Sicilia al Piemonte, la Francia e forse l'Inghilterra 
avrebbero costretto il Re di Napoli ad un' alleanza col 
Re di Sardegna. E in quanto alle intenzioni di Na- 
poleone l'avevano indovinata. Avuta la promessa di 
soccorso, quei generosi si cacciarono di nascosto ognuno 
nella propria provincia o nella capitale. Fabrizi anche 
giunse da Malta in Sicilia ; e con lui, poi con Cosenz, 
concertarono ogni passo e provvedimento. Dalla im- 
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mensa corrispondenza tenuta da Bertani coi patrioti 
di Napoli scegliamo soltanto alcuni brani di lettere, 
per seguire il lavoro pertinace e immenso che prepa- 
rava la marcia trionfale a Garibaldi da Reggio a Na- 
poli, lavoro che occupò i quattro mesi dal 5 maggio 
al 7 settembre. Garibaldi, memore delle ultime parole 
scrittegli da Rosalino Pilo alla vigilia della sua par- 
tenza, parole profetiche che al cuore di Garibaldi in- 
tenerito per la perdita dell' eroe sonavano comando, in- 
sisteva sopra tutto per la propaganda nelle file. E tra 
essi e tra gli ufficiali della flotta fu sparso a migliaia 
di copie il proclama suo del 1859, e quello di Cosenz, 
che produsse un efifetto radicale come quello che ve- 
niva da un uomo che dagli spaldi di Malghera a San 
Fermo aveva sostenuto l'onore del nome napoletano. 
Bertani ripeteva a tutti le istruzioni di Garibaldi e in 
ogni lettera ricordava non si deviasse una linea dal suo 
programma Italia e Vittorio Emanuele, Marezzi, uno 
degli emissari, partito a metà di maggio, ritornando, 
scrive : 

Il mio andare in Napoli ha avuto per iscopo : ricono- 
scere lo spirito pubblico della capitale e delle provincie ; 
verificare le forze e l'attitudine di quel comitato e le sue 
operazioni per preparare la insurrezione in quella parte 
d' Italia ; offrire i mezzi di azione onde aiutare lo sviluppo 
e la esecuzione del programma Garibaldi espresso nella let- 
tera al signor Bertani ; andare nelle Puglie per organizzare 
quelle provincie, e sentirne la potenza ed i bisogni. Reca- 
tomi io quindi in Napoli ho osservato che lo spirito pub- 
bhco nella capitale è buono e desideroso del trionfo della 
Hbertà, ma ivi non v' è da sperare iniziativa. Non così deve 
conchiudersi per le provincie, le quali, se non tutte hanno 
il potere della iniziativa, ciascuna però, con più o meno di 
energia, si offre pronta a secondare un movimento. Il co- 
mitato di Napoli con una difigente operosità è giunto final- 
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mente a rannodare le provincie e centralizzare l'azione 
complessiva di tutte. Con prudenza ed illuminato discerni- 
mento ha saputo pesare le forze del Regno, traendo vantag- 
gio da quelle reali, senza fidare in promesse figlie di un 
entusiasmo fugace ed ingannatore. Sotto lievi e ben appa- 
gabili condizioni, la rivoluzione può farsi; queste condizioni 
sono r invio sollecito di capi civili e militari che si mettano 
alla testa del movimento. Per la capitale è necessaria una 
cassa di pistole mezzane, e delle bombe. Il modo di mandare 
delle armi si è fissato. Al raccogliere denari si sta provve- 
dendo alla meglio con tutti gli sforzi possibili, ma un soc- 
corso è assolutamente necessario per metterlo a disposizione 
dei capi militari. Il mezzo di comunicazione con le provincie 
è stabilito; con Genova si seguirà a far uso di quello che 
c'è, e più del telegrafo elettrico secondo la chiave che si 
manda. Si vuole che il signor Bertani, come rappresentante 
del Garibaldi, dichiari che il comitato napoletano — Ordine — 
è il solo che sia in corrispondenza con lui e che sia auto- 
rizzato ad incarnare il pensiero del generale, ec. Si è cre- 
duto inutile il giro delle Puglie, sì perchè alcuni individui, 
ai quah la persona doveva dirigersi, sono in arresto, sì per- 
chè da Napoli si è fatto tutto all'uopo. 

La provincia della Basilicata è considerata la migliore 
per cominciare un moto, almeno se deve succedere entro 
giugno ; e a questa risponderebbero le Calabrie e Salerno ; 
quindi Avellino e Campobasso, e forse anche gli Abruzzi. 
Le Puglie si vorrebbero fondere con gli insorti di Basilicata, 
e la rivoluzione potrebbe facilmente estendersi in tutte quelle 
quattro provincie. Si richiede come condizione sine qua non 
l'invio di capi civili e militari. 

a) I capi si dovranno recare in Napoli con regolare 
passaporto ed andare all'albergo. Uno di essi, il più pra- 
tico del sito, andrebbe al Largo di Palazzo a Toledo, N° 49, 
nel magazzino dello spaccio di musica del privilegiato Sta- 
bilimento Partenopeo. Dimanderà del signor Federico Ge- 
rard. Questi gU chiederà cosa voglia, ed egli dovrà rispon- 
dere: « Un cerotto. » Gerard soggiungerà: « Perchè ti serve? » 
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e lui : « Per ungere i peli.... » Allora egli sarà presentato ad 
uno del comitato cui dovi'à fare il seguente grazioso com- 
plimento : « Signore, voi siete un balordo. » 

h) Le armi s'invieranno entro casse di zucchero, le quali 
saranno di quattro palmi quadrati e sette lunghe. Dentro 
si farà un centro-cassa lasciando un palmo di spazio da 
tutti i lati che andranno riempiti di zucchero. La cassa ove 
andranno le bombe sarà di tre palmi quadrati e di cinque 
di altezza. Queste casse si spediranno con polizza di carico 
all' ordine senza nome, e sarà rimessa entro lettera in Na- 
poli al signor Francesco Reglini, commesso negoziante. 

e) La chiave pei segni telegrafici sarà la seguente. Si 
parlerà di negoziato di seterie ; per dire : « Insorte » Te- 
ramo, 10; Aquila, 20; Chieti, 30; Molise, 40; Napoli, 50; 
Avellino, 60; Bari, 70; Calabrie, 80; BasiUcata, 90; Saler- 
no, 95 ; Lecce, 96 ; Bari, 98. « Si vince dai nostri, ♦ 35 ; e 
poi s'indica il luogo col proprio numero : « Accorrete, » 110; 
< Si perde, » 120 ; « Si vince in Sicilia, » 220 ; < Si perde in 
Sicilia, » 330; « Vogliamo capi, » 100; « Armi, » 105 ; « Da- 
naro, » 106 ; « Terra di Lavoro, » 107 ; « Foggia, » 108, ec. 

NB, — Volendosi fare uno sbarco di uomini od armi 
converrà sceghere la punta di Stilo in Calabria e dirigersi 
su Catanzaro. Si attendono risposte di Puglie ed Abruzzi, 
cui si è fatto sapere cosa potrà occorrere e cosa potran 
fare. E d'uopo riserbare ogni previdenza per queste Pro- 
vincie. —■ F. Marozzi, 3 giugno. 

Bertani manda subito armi, cioè revolver e bombe: 
perdono la polizza, ed egli scrive : 

Amici, Io sono veramente scoraggiato dalle vostre ripe- 
tute balordaggini. Mi date un recapito, parte la merce e 
me n' arriva un altro. Poi perdete anche il recapito. Come 
si fa con voi? Per buona sorte ho dato una seconda po- 
lizza all' ordine a un messo, l' avvocato M., che verrà a voi, 
ma certamente non cosi tosto, perchè viene segretamente. 
Intanto fate sorvegliare con prudenza la merce, ed adope- 
rate per cose si gravi uomini più seri. Mi raccomando! 
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Un' altra corrispondenza : 

Pregevole signor Bertani, Rispondo alla sua del 6 re- 
catami ieri dal G. Ella a quest' ora avrà saputo che le casse 
furono ritirate non ostante lo smarrimento delle due polizze; 
onde' per questo stesso mezzo, ma anche senza lo zucchero, 
credo che potremmo fare introdurre delle armi. In ogni 
modo per questo mi rimetto più volentieri a ciò che le scrissi 
nell'ultima mia, e attendo da lei avviso per poter prepa- 
rare il tutto. La buona riuscita del primo fatto, compiutosi 
a traverso di mille ostacoli, mi rende audace. Le armi deb- 
bono essere da fuoco. Di armi bianche ne abbiamo alquante, 
e più ne avremo perchè da per tutto se ne fabbricano e se 
ne acquistano. Di fucili poi non è così, e se ne potessimo 
avere un quattromila, parte anche a pagamento, sarà gran 
fatto. Vi sono provincie che mandano somme positive per 
acquisto di fucili, e non si può loro soddisfare. Salerno spe- 
cialmente arde dal desiderio di armarsi, e non può. Onde 
le raccomando caldamente questo affare, e son certo che ne 
terrà conto. Or rispondo in quanto agli uomini del comi- 
tato. Il comitato centrale di Napoli che ha per motto Or- 
dine è costituito di quelli che hanno lavorato sempre, quando 
gli altri dormivano o coprivano impieghi, e di altri che 
nudrivano principii meno avanzati dei primi. La fusione fu 
fatta or sono tre mesi, ed ora tutti sono compatti nel pen- 
siero dell' unità e nel dovere della rivoluzione per ottenerla. 
I membri del comitato appartengono a tutte le classi so- 
ciali. Il signor S. ne ha veduti alcuni, cioè due dell' aristo- 
crazia ed uno dei proprietari. Gli altri sono negozianti 
agiati, uomini di lettere, avvocati e professori di diritto. 
Abbiamo tra noi un influentissimo uomo del popolo, ma 
non della plebe, che qui è assolutamente priva di ogni sen- 
timento morale e politico. In tutto i membri del comitato 
sono: due della più alta aristocrazia noti al S. inviato di 
lei, due popolarissimi professori di diritto e tra' più volen- 
terosi ed intelligenti, due negozianti tra cui uno fortissimo, 
un direttore di una società di commercio, tre uomini di let- 
tere puri ed audaci, due proprietari, di cui uno è il cas- 
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siere: e vi è un giovane avvocato che fa da segretario. Questo 
comitato si riunisce tre volte per settimana e tiene poi un 
luogo per gli affari correnti. Esso è diviso in sezioni. Ve ne è 
una che s'incarica della stampa, una dell' organamento della 
capitale, una commissione di tre pei sussidi ; e ciascuna poi 
cura una provincia o due secondo le relazioni. Il cassiere 
cura la parte finanziaria, cioè emette i buoni ed esige il 
contante, fa gli esiti ec. I membri del comitato tengono a 
latere dei giovani lavoratori che li coadiuvano. Vi sono de- 
gli individui incaricati della spedizione delle stampe, della 
distribuzione degli ordini, insomma veri ufficiali di ordi- 
nanza. Questo comitato è il solo che esista in Napoli come 
complesso d' individui che con un pensiero unico in mente 
lavorino a coordinarvi i mezzi d' azione. Qualche leggiera 
coterie potrà surgere, perchè siamo cinquecentomila abitanti ; 
ma finisce subito con 1' essere assorbita da chi ha lavorato 
sotto la più nefanda tirannia del mondo. Insomma posso 
dirle che qui nel regno non v' è che un solo comitato. Da 
quanto le ho detto comprenderà che tutte le quindici Pro- 
vincie del regno sono rappresentate in questo comitato. 

E con molta accuratezza dà i più minuti partico- 
lari del lavoro delle persone, del numero dell' armi 
nelle quindici provincie; e continua: 

Il popolo di Napoli e le provincie essendo usati da più 
di un anno a vedere l' impronta Ordine sul Corriere di Na- 
poli, su proclami, su tutto ciò che era stampa clandestina 
e lettere di organamento, e vedendo che non mai si è tra- 
lasciato di combattere un governo che è unico nel mondo, 
ha piena fiducia nel comitato, tanto che ogni giorno pe' do- 
dici quartieri di Napoli si spediscono gli ordini del giorno, 
che si attendono ansiosamente. Ora stiamo organando una 
forza positiva con un regolamento deliberato, e speriamo 
sempre più accentrare sotto un solo impulso le forze vive 
del paese. La provincia poi è tutta eccellente, e vorrei che 
ella fosse qui per verificare sopra luogo lo stato. Ripeto 
che siamo decisi di combattere per l' unità, non siamo altro 
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che unitari. Si, e lo eravamo prima di Zurigo e Villafranca 
e prima dell' annessione dell' Emilia e della Toscana ! ! Con 
questa bandiera prò Italia pugneremo e vinceremo. Unitari 
tutti ; ed unitari con la fede del credente e con l' ardore del 
crocesegnato. Non tema dunque d' individui o cóteries non 
unitarie o di velleità francesi. Il popolo, il sentimento ge- 
nerale è unitario : noi siamo disposti a lottare contro chiun- 
que si opponga air unità d' Italia. E d' uopo però stare molto 
in guardia contro il ritorno di emigrati che poco o nulla 
avendo fatto nelP esilio, ora vengono qui coi grossi nomi ad 
imporre teoriche da noi respinte. Purché questi non vengano 
ad intorpidire le anime, a diplomatizzare, a dare ad inten- 
dere che vi sono altre vie all' infuori della rivoluzione, e altri 
capi migliori di Garibaldi, l' onore di Napoli sarà salvo. Ma, 
ripeto, la capitale non è terreno per garantire la riuscita di 
una grande rivoluzione se non dopo l' iniziativa di una o 
due Provincie. Questo è il parere di tutto il comitato. 

Insiste sulla venuta dei capi militari e avverte che 

uno dei più cari amici è andato a Palermo per tener Ga- 
ribaldi al corrente dei provvedimenti e dei bisogni del regno, 

e conchiudé: 

A scanso d' equivoco abbiamo ripubbHcato nell' ordine del 
giorno del 17 il programma di Garibaldi, sicché il paese è 
in guardia contro le lontanissime o possibili insidie. Mando 
per il veterano Filippo Agresti i nomi di tutto il comitato 
in cifra. 

Anche il De Lieto * stimato da tutti, ma nel 1859 
accusato di aver con La Farina impedito la rivolu- 
zione in Sicilia, scrive a Bertani una lunga lettera, 
confermando queste informazioni, promettendo che 

la prima Calabria darà buon numero di volontari, e dà pre- 
ziose notizie intorno ai forti che sono sguerniti di artiglie- 

* Questo yaloroso veterano fu il primo a condurre 1 calabresi in 
aiuto ai pionieri sbarcati in agosto. 
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rie; ma se non lo fossero, e i nazionali avessero in loro po- 
tere i forti della sponda opposta tra Sicilia e Pizzo (Torre 
di Cavallo, Alta Fiumara, Punta del Pizzo) in Calabria, sa- 
rebbe impossibile V entrata nel canale di qualunque legno. 
So che il generale è in relazione con Messina, ma non ho 
giudicato superflue le addette raccomandazioni. Per quello 
poi che potesse servire qui, io comunico al colonnello Cosenz 
tutto quanto mi viene scritto dalla mia provincia, vale a 
dire dalla prima Calabria. 

E Napoli e tutte le prò vinci e ubbidirono a pun- 
tino al comitato: tant'è vero che quando il giorno 25 
il Re di Napoli diede intiera amnistia promettendo 
di ripristinare la costituzione e di concludere l'al- 
leanza col Piemonte, V ordine del giorno che imponeva 
una < dimostrazione di freddezza e di disprezzo » venne 
da per tutto eseguito. 

Un nuovo corrispondente a Bertani scrive : 

Da tutte le provincie ci sono arrivate notizie sul modo 
come è stato accolto lo Statuto. Freddezza e disprezzo. Noi 
già non avevamo mancato di istruire tutti i comitati, sic- 
ché essi non sono stati colti alla sprovveduta. Il contegno 
di Napoli poi è stato stupendo. Mercoledì sera ci fu una 
imponentissima dimostrazione al grido di Viva Garibaldi e 
Vittorio Emanuele ! Vi ebbero dei morti e dei feriti. Si andò 
dal Villamarina, il popolo in massa inviò a lui una depu- 
tazione. Il giorno dopo si assaltarono armata mano i dodici 
posti della polizia. In parte vi fu resistenza, in parte no, e 
parte uccisi, parte molto malconci i poliziotti che non ave- 
vano avuto tempo di fuggire! Deploriamo tra il popolo 
qualche morto e alcuni feriti. In Salerno, Pozzuoli, Torre, 
Sant' Anastasia, e altri paesi la polizia fu scopo a vendetta 
popolare. Ignoriamo i fatti parziali delle altre provincie, 
perchè aspettiamo i rapporti da quei comitati. Se avessimo 
avuto quei capi militari che da tanto tempo stiamo chie- 
dendo, a quest' ora la rivoluzione sarebbe compiuta ; ma, 
perchè voi mi diceste che avreste provveduto dopo l' av- 
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viso del vostro inviato, non si è dato ordine alcuno per non 
compromettere quelle combinazioni cui accennavate nella 
lettera del 21. 

Dalla minuta di una lettera di Bertani al comitato 
troviamo che egli, mandando e promettendo arme, 
raccomanda la massima diligenza nelP ordinare e col- 
legare gli elementi rivoluzionari. I capi vi manderà 
vi condurrà Garibaldi, Le stesse cose disse Gari- 
baldi agli emissari napoletani; né mai, fin dopo la 
battaglia di Milazzo, mandò la parola d' ordine d' in- 
sorgere. 

Un terzo corrispondente in data del 3 luglio scrive : 

Ora abbiamo bisogno di tutta la vostra autorità accioc- 
ché non si lascino raffreddare gli animi ; il che molti fanno, 
chi colla speranza di un' alleanza tra il Re del Piemonte e il 
Re di Napoh, chi coli' idea di una lega col Piemonte facendo 
senza Garibaldi, o con altre favole che i dinastici, i con- 
tentoni, in somma gli uomini senza principii, cominciano 
a mettere innanzi. Quando comparve il nostro ordine del 
giorno che disponeva che pubblicatosi lo Statuto si facesse 
silenzio, gravi dibattimenti sursero in piazza per parte dei 
prudenti, e fìnanco la corte era pervenuta a guadagnarsi 
r animo di qualche influente : i nove decimi si opposero, op- 
ponendo l' ordine scritto del comitato, in modo che la gior- 
nata passò in silenzio, e il Re che doveva uscire pensò me- 
gho di starsene a casa. Nelle provincie poi vi è un'ubbidienza 
e una disciplina ammirevole. Ripeto però che forse, con la 
venuta qui di qualche emigrato di nome, potremo correre 
grave rischio, se questi emigrati che ritornano non sono 
anima e corpo pel programma Garibaldi. 

Ora il Re di Napoli umilmente mendicava V al- 
leanza testé sprezzata; e Villamarina, il quale tra i 
diplomatici piemontesi era il solo che vedeva chiaro 
e avrebbe voluto agire lealmente, si struggeva di po- 
tere rispondere ad alta voce: troppo tardi! 



Digitized by VjOOQ IC 



126 CAPITOLO DBCIMOSKSTO. 

1 negoziatori napoletani faranno molte promesse — egli 
scrive a Cavour, — ma è bene che il governo sin d' ora sap- 
pia che sono illusorie. Qui pressoché nulla è mutato. Si dirà 
da loro che Garibaldi è la rivoluzione. Non credete: Gari- 
baldi è considerato da questa popolazione come il precur- 
sore di Vittorio Emanuele. Il Re deve conoscere per espe- 
rienza la piena devozione di questo valoroso soldato.... Insisto 
perchè intendo di svincolare la mia responsabilità: se noi 
cediamo accettando l' alleanza napoletana, avremo la rivo- 
luzione in casa e a Napoli ; e i Borboni aiuteranno a farla 
scoppiare e da noi e nel Regno. Questi ministri vogliono sal- 
vare ad ogni costo il Re e fanno il loro dovere ; il mio do- 
vere è di mettere il mio governo nella condizione di cono- 
scere il vero stato delle cose, onde l' adorabile casa di Savoia 
non perda tutto il suo prestigio e non comprometta il suo 
avvenire. 

Ma Cavour non voleva Garibaldi per precursore 
di Vittorio Emanuele. Se questi era per divenire Re 
d' Italia, davvero non aveva a dovere la metà del suo 
regno al mozzo di Nizza, le cui glorie già offusca- 
vano < r adorabile casa di Savoia. > A Napoleone non 
sorrideva V Italia unita sotto Vittorio Emanuele in 
nessun modo ; onde supplicava V Inghilterra di unire 
alla francese la flotta inglese per impedire a Gari- 
baldi il passaggio sul continente. Secco secco Russell 
rispondeva con un rifiuto, giudicando 

che i napoletani dovevano essere lasciati liberi di accogliere 
o respingere Garibaldi ; ove la Francia volesse intervenire 
da sola, l'Inghilterra protesterebbe. 

Da quel momento Cavour capì che la dinastia bor- 
bonica era irrevocabilmente perduta e che l'Italia 
meridionale farebbe parte del Regno forte. Fare che 
ciò avvenisse senza nulla dovere alla rivoluzione o ai 
Mazziniani e Garibaldini, divenne in lui febbre, deli- 
rio, monomania. Dire che egli agiva per impedire la 
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repubblica è lo stesso che accusarlo di aver voluto 
sfondare una porta aperta. Egli non dubitava che i 
siciliani e napoletani avrebbero acclamato Vittorio 
Emanuele, e che Garibaldi non aveva altro intento. 
Ma liberati da tal uomo, uniti nel dono, non avreb- 
bero dato i sudditi da lui desiderati : non sarebbero 
< scomparsi quegli Stati nel grembo del Piemonte per 
moltiplicare i sudditi piemontesi, > ideale suo secondo 
il suo adoratore Nicomede Bianchi. Per di più, e V ab- 
biamo di già lamentato, egli non conosceva gli uomini 
della rivoluzione, non poteva capacitarsi che, se li avesse 
lasciati liberare e unire V Italia, essi si sarebbero riti- 
rati, a opera compiuta, alle loro primiere occupazioni, 
perchè il fare carriera non era nell' indole loro. Ac- 
cettava oramai l' unità come fatto inevitabile, ma re- 
spingeva gli unitari a priori, con tutte le forze della 
sua mente, con tutto l'apparato della sua potenza. 
Per altro se non riusciva a comprendere Garibaldi o 
Mazzini, Bertani e Crispi e compagni, conosceva bene 
i dinastici che per lui erano i veri liberali, E il 4 lu- 
glio scrive : 

Les napolitains liberaux, s'ils doivent renoncer à leur 
domination sur la Sicile, deviendront tous unitaires ; cela est 
certain. 

Onde, appena avvenuta l'amnistia, egli li consiglia 
di rientrare, di esplorare il terreno e vedere se v'era 
possibilità di proclamare Vittorio Emanuele Re e di 
annettere il Regno senza l' intervengo di Garibaldi. 
I più animosi andarono e furono festeggiati come 
meritavano per le sofferenze passate. Per riuscire nel 
disegno concertato con Cavour si rivolsero subito 
al comitato unitario, detto d'ordine, e senza punto 
lasciare subodorare i loro disegni, senza punto dire 
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che dal programma Garibaldi e Vittorio Emanuele 
doveva essere escluso il primo nome, riuscirono a fare 
accettare tre dei loro nel comitato. Ma essendovi Fi- 
lippo Agresti detto il Veterano, Carlo Mileto, Pelle- 
grino, Carbonelli e tanti che conoscevano le mene di 
Cavour e sapevano le gherminelle di La Farina, vi 
fu tempesta di opposizione. Questi dissero: Se entrano 
i Cavouriani, noi usciamo, perchè il loro scopo è di 
tagliare le gambe a Garibaldi e d' impedirgli di libe- 
rare r Italia tutta, poi che non è per anco deciso che 
il Piemonte non faccia l'alleanza col Re di Napoli. 
Piovevano intanto le lettere a Bertani. 

Dopo avervi scritto V ultima mia dandovi conto del co- 
mitato, ora devo dirvi che tutto è cambiato, vale a dire 
che Silvio Spaventa, De Filippi, Dell' Esquile ed altri si sonò 
quasi imposti al comitato. Solo Peppino Lazzaro e di Sievo, 
membri del vecchio, rimangono nel nuovo, il quale è domi- 
nato dai sopra nominati signori. Questo fatto ha disgu- 
stato tutti; di modo che tutte le provincie si sono intese 
tra loro di non riconoscere affatto quanto dal nuovo comi- 
tato emanasse. Per altro so che ne siete stato avvertito da 
Mignogna, Carbonelli, Agresti. Ora io aggiungo quello che 
so da uno che fa parte del comitato nuovo,' incaricato della 
commissione per i tre Abruzzi. Date certe combinazioni 
— partenza del Re, rivoluzione, ec. — il comitato {nuovo) im- 
mediatamente nominerà un governo provvisorio in nome di 
Vittorio Emanuele ; immediatamente si farà un plebiscito per 
avere 1' annessione al Piemonte, si organizzerà il tutto ; e 
cosi Garibaldi, posto che riesca a sbarcare sul continente, 
si troverà precluso da Napoli.... Vogliono servirsi del nome 
di Graribaldi e fare in modo che, mentre il generale e tanti 
prodi combattono, costituiscano loro un governo. Così Ga- 
ribaldi, trovando organizzato in Napoli un governo regolare 



* Comitato nuovo che destramente serbava il nome vecchio d'Or- 
dine, mentre i dissidenti presero il titolo di Comitato unitario (inazione. 
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in nome di Vittorio Emanuele, non potrà egli provocare la 
nomina di dittatore, come ha fatto in Sicilia, per andare 
avanti. Ecco tutto il segreto. E dopo ciò intendono trat- 
tarci da rivoluzionari, riuscire a gridare la croce addosso a 
Garibaldi, a noi, e via dicendo. Or sappiate che dietro riu- 
nione di tutte le influenze delle provincie, siamo intesi e 
d' accordo per V azione e decisi di dipendere direttamente 
da Garibaldi e da voi, suo rappresentante, soltanto. Sap- 
piate pure che tutto è disposto pel movimento ; manca solo 
di conoscere il giorno di dare principio. Gli Abruzzi ed 
in particolare l' Aquilano ed il Teramano sono pronti e or- 
ganizzati, solo le armi sono insufi&cienti. Vi spedii telegrammi, 
e siamo impazienti. Il Chietino è ugualmente pronto, ma 
su Chieti v' è poco da contare. Potete esser certo che gli 
abruzzesi faranno il possibile per trovarsi potenti all' opera 
e si faranno onore. Ora che tutto vi ho detto e, credo, chia- 
ramente, mi resta di sollecitare T invio delle merci deside- 
rate. Abbiamo tenute nuove riunioni e tutte d' accordo mo- 
veranno le Provincie. Avvertite il generale che, se il niMvo 
comitato d' ordine dice di disporre delle provincie, mente. 
Com' è possibile che tre individui dalla tempra dei tre neo- 
venuti possano avere forza di muovere le provincie o farle 
deviare dal programma già accettato ? Ricevo la vostra, be- 
none. Parto ora subito con Pellegrino. 

Visto questo tentativo di cacciare il bastone nelle 
ruote, Bertani, a ciò consigliato da Mazzini, accolse 
r invito di Giuseppe Libertini, noto patriota unitario 
di Lecce, di andare a Napoli. Egli giunse a Napoli in 
momento opportuno; e a lui in gran parte è dovuto 
il solenne fiasco dei Cavouriani. Per ben capire i mezzi 
adoperati da Cavour nella sua doppia cospirazione 
contro il Re di Napoli da una parte e contro Gari- 
baldi da un' altra, bisogna leggere attentamente il ca- 
pitolo sesto del volume ottavo di Nicomede Bianchi, 
la parte seconda del diario di Persano, le lettete di 
Cavour all'ammiraglio e all'ambasciatore sardo in 
ir. 9 
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Napoli, per i mesi di luglio, agosto e settembre. Per 
chiarire la fantastica storia della lotta tra il partito 
unitario rivoluzionario che voleva l'Italia tutta riunita 
sotto Vittorio Emanuele e gli ex- federalisti, gli ex-dtia- 
listi ì quali subivano V inevitabile dono del Regno vo- 
lendo escluderne il donatore, accenniamo ai documenti 
principali per ordine cronologico. 

In lettera ostensibile a Garibaldi, dopo la batta- 
glia di Milazzo, Cavour scrive a Persano: 

Io la prego di porgere al generale Garibaldi le mie sin- 
cere e calde congratulazioni. Dopo sì splendida vittoria io 
non vedo come gli si potrebbe impedire di passare sul conti- 
nente. Sarebbe stato meglio che i napoletani compiessero od 
almeno iniziassero l' opera rigeneratrice ; ma, poiché non 
voghono o non possono muoversi, si lasci fare a Garibaldi. 

Come dunque sta quello che il 30 scrive a Villama- 
rina, ministro di Vittorio Emanuele in Napoli? 

E grandemente desiderabile che la liberazione di NapoH 
non proceda per opera di Garibaldi; giacché, ove ciò av- 
venga, il sistema rivoluzionario prenderà il posto tenuto 
dal partito costituzionale monarchico. Se il dittatore giunge 
vittorioso nella capitale del Regno, -s' impianterà la rivolu- 
zione, l'anarchia, e ciò farà un pessimo senso in Europa. 
S' aggiunga il suo pazzo disegno d' andare a Roma, a di- 
spetto e contro la Francia. Ciò sarebbe la completa ruina 
della causa itaHana. E quindi necessario che in Napoli ab- 
bia luogo un movimento nazionale, prima che Garibaldi vi 
giunga. Il tentativo è pericoloso; ma è necessario d'impe- 
dire che la rivoluzione non trabocchi in NapoH.... — 

Come ? È che nella lettera riservata del 30, ordi- 
nando air ammiraglio di andare a Napoli ove troverà 
le istruzioni, avverte che 

scopo apparente di questa sua missione sì é di tenersi 
a disposizione della principessa di Siracusa, sorella del prin- 
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cipe di Garignano, cugina del Re. Scopo reale è di coope- 
rare alla riuscita di un piano che deve far trionfare in Na- 
poli il principio nazionale, senza V intervento di Garibaldi, 
Principali attori in esso debbono essere il ministro dell' in- 
terno Liborio Romano ed il generale Nunziante. Ella sarà 
posta in relazione con questi due personaggi dal signor 
barone Nisco, che giungerà a Napoli sul Tanaro e gli con- 
segnerà una lettera da parte mia. Vedi-à di agire colla 
massima circospezione, cercando tuttavia d' ispirare ad essi 
fiducia ed ardire. Credo che possiamo fare assegnamento 
su di loro. Sul ministro, perchè vecchio liberale unitario, 
provato ed onesto ; sul generale, perchè ci ha dato tanto in 
mano da farlo impiccare se occorre. Il Tanaro, che lo rag- 
giungerà a Napoli con dei viveri, avrà a bordo delle casse 
di fucili ch'ella porrà a disposizione del ministero. Sbar- 
cati i fucili, penso che sarà facile concertare il moto pro- 
gettato. Ad esso dovranno possibilmente partecipare i legni 
da guerra napoletani che saranno nel porto. Ella potrà ot- 
tenerlo. Se il moto riesce ed il Re scappa, prenda pure 
l'immediato comando di tutta la squadra, dichiarando che 
lo fa per impedire che si sciolga ed accadano disordini. 
Chiamerà pure a sé il Veloce, sotto un pretesto specioso. D'al- 
tronde a Napoli vi è il telegrafo, ed io potrò trasmettergli 
giorno per giorno le opportune istruzioni. Giunto a Napoli, 
sarà presentato dal marchese Villamarina al principe di 
Siracusa. Stante lo scopo della sua missione potrà avere 
frequenti relazioni col principe. Mostrandosi esso favorevole 
alla causa nazionale, ella vedrà di spingerlo ad agire senza 
però metterlo a giorno del piano da concertarsi con Liborio 
e Nunziante. Si presenterà pure dal conte d' Aquila e non 
gli nasconderà essere colà mandato a richiesta del suo fra- 
tello. Siamo prossimi alla fine del dramma. E il momento 
critico. Ella può molto onde 1' esito corrisponda alle spe- 
ranze nostre ed ai veri interessi dell'Italia. 

E colla stessa data chiede al Marchese di Carretta 
ove deve sbarcare le armi che egli conduceva a Na- 
poli, armi che, fra parentesi, vennero sequestrate dai 
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regi. Nisco, altro cospiratore, si presenterà con un 
biglietto suo di S. A. il principe di Carignano. 

Disponga (così il !•* agosto) la flotta in modo da poterla 
chiamare presso a lei in brevissimo tempo. Non aiutiti pas- 
saggio di Garibaldi sul continente ; anzi veda di ritardarlo per 
via indiretta il più possibile. Ecco i soli punti sopra i quali 
reputo dover insistere. 

E il 3: 

Questo foglio gli sarà consegnato dal signor De Vincenzi 
che a mia richiesta se ne torna a Napoli. Uomo di provati 
principii, è al fatto di tutto. Potrà valersene senza riserva. 
Prudenza ed audacia, ammiraglio, siamo alla crisi. Faccia 
quanto può per far scoppiare il moto a Napoli prima delV ar- 
rivo di Garibaldi, se poi questi arriva prima di questo, prenda 
senza esitazione il comando di tutte le forze navali tanto del 
continente quanto della Sicilia, andando d' accordo col gene- 
rale; ma anche senza il suo consenso se ciò è necessario. 

PS. — Gli rinnovo l' invito di tenere la squadra riunita 
in modo da poterla avere a Napoli in breve. 

E nella stessa data a Yillamarina : 

Si le mouvement napolitain peut avoir lieu avant l'ar- 
rivée de Garibaldi, l'Italie est sauvée. Autrement elle courra 
des grandes aventures. 

Persano scrive lunghe lettere a Cavour lodando 
tutti i suoi complici e fa mostra di creder nel successo, 
ma non ci crede ; non rifugge però da qualsiasi stra- 
tagemma. 

Ciò che abbiamo potuto ottenere si è che il moto an- 
nessionista incominci nelle Calabrie prima che vi sbarchi 
Garibaldi dicendo che dò si vuole da lui, quindi adesione ge- 
nerale. 

Insuperabile perfidia che aggiunse nuovo scorno 
agli autori. Persano trova Villamarina < freddo col 
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Nisco > e poco ardito. Più si va avanti, più si vede 
come questo complottare contro il Sovrano al quale 
era accreditato dal proprio Re ripugnava al mar- 
chese, mentre il solo sognare di poter rovesciarlo 
senza Garibaldi gli pareva disegno da pazzi. Final- 
mente tutti i cospiratori sono riuniti, e il Nisco e il 
De Vincenzi e il Nunziante, reo col Ghio della strage 
di Sapri. Persano viene presentato al nuovo comi- 
tato d' ordine,* il quale festeggia V ammiraglio al Pa- 
lazzo Colabrito e si sfoga contro i rompicolli del 
comitato d'azione unitario rivoluzionario che s'in- 
tende 'esclusivamente con Mazzini, Garibaldi e Ber- 
tani. Il 15 giunge Ribotti, mandato da Cavour, < uomo 
veramente d' azione, pronto a tutto, che non sa vedere 
difficoltà, un vulcano, > il quale col generale Mezza- 
capo deve impossessarsi di Sant' Elmo e degli altri forti. 
Poi Persano riceve i signori Venosta Visconti e Finzi 
< venuti qui per soffiare nel fuoco, eminenti patrioti 
tutti e due, e di seria e valida operosità. > 

Singolare ufficio quello di soffiatore, tra quegli ele- 
menti ostili a Garibaldi, per Finzi tutt'ora suo in- 
caricato alla direzione della cassa sua dei milioni di 
fucili ! Cavour provvede Persano d' un milioncino 
di lire per il bisogno, manda bersaglieri e artiglieri, 
ed ecco l' esercito completo. Un principe del sangue, 
zio del Re di Napoli, un suo primo ministro, un ex- 
generale, il suo vice-ammiraglio, generali, flotta, truppa, 
deputati piemontesi e l'ambasciatore del re Vittorio 
presso il suo caro cugino, intenti per parte loro a 
carpirgli il Regno e annetterlo al Piemonte senza l' in- 

* Quello si componeva del marchese d'Afflitto presidente e dei si- 
gnori Gennaro Bellelli, Giuseppe Pisanelli, Giuseppe De Vincenzi, Pier 
Silvestro Leopardi, Camillo Caracciolo marchese di Bella, Silvio Spa- 
venta, Eugenio Casmé segretario. 
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tervento del liberatore. Ma per questi e per il suo 
programma stavano saldi i fedeli del comitato d'azione, 
ubbidienti agli ordini di Bertani, il quale non cessava 
di ricordar loro che come il duce sarebbe venuto dalla 
Sicilia per liberare Napoli, così da Napoli liberata egli 
sarebbe salito per redimere le altre provincie schiave. 
Non potendo essi impedire la propaganda subdola 
dei Cavouriani, si accontentarono di avvertire il dit- 
tatore di tutte le brighe e intrighi, e di rivelarli al 
pubblico nei bollettini quotidiani. Eccone un campione: 

Avvisiamo tutti gli amici del nostro programma^di non 
lasciarsi abbindolare dalle mene di una gente che tende a 
strozzare il grande movimento unitario, e va mendicando 
firme per un qualunque dittatore, eccetto Garibaldi, Il no- 
stro programma, e lo ripetiamo per la millesima volta, si 
riassume con queste poche parole : Unico scopo — Unità e 
libertà d'Italia con Vittorio Emanuele; unico mezzo — La 
rivoluzione ; unico rappresentante — L' eroe del popolo Giu- 
seppe Garibaldi. Chiunque ed in qualunque modo mette 
ostacolo dinanzi ai passi dell' uomo fatale è nemico d' Italia. 

Il qualunque dittatore prescelto da Cavour avrebbe 
dovuto essere o Persano o Villamarina, antesignano 
il Conte di Siracusa. In ogni caso V ammiraglio ebbe 
ordini ripetuti d' impadronirsi della flotta e dei forti 
— potendo ! 

Nicomede Bianchi confermando tutti, i particolari 
del complotto scrive: 

Ma questi espedienti per avventura erano piii atti ad 
aggravare che a sfuggire il male temuto. La dittatura ac- 
cennata, ove anche si fosse giunti a effettuarla, sarebbe 
stato un castello di carta, che il trapotente soffio della pa- 
rola di Garibaldi avrebbe tostamente gettato in balia del 
vento. Gravido di più terribili pericoli era l' altro partito 
della reggenza del principe di Siracusa in nome di Vittorio 
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Emanuele. Non dubitiamo d' affermare che fu una provvi- 
denziale fortuna per l' Italia che non si effettuasse. AH' ef- 
fettuazione di questo disegno mancavano i migliori elementi. 
In primo luogo, allora pure si manifestò nella sua lucidezza 
la storica verità, che le rivoluzioni non si importano e non 
si fanno nascere a piacimento per maneggi occulti. Pro- 
dotto naturale dell'escandescente temperie d'animi, infiam- 
mati spontaneamente a tramutare ad ogni costo un'idea 
in un fatto, quando questo elemento manca, non si fanno 
rivoluzioni ; s' accendono fuochi di paglia e nulla più. Inol- 
tre l' arte di cospirare, di preparare ribeUioni è lunga, dif- 
ficile, e non si apprende in pochi giorni. Di certo, coloro 
che dovevano condurre innanzi il disegno di Cavour, erano 
vivamente affezionati all'Italia, possedevano coraggio per- 
sonale e le virtù che a questo si connettono; ma si trovavano 
sforniti delle qualità essenziali dei valenti cospiratori. L'opera 
era doppiamente difficile ; giacché bisognava essere abili ar- 
chitetti di rovina, e nello stesso tempo esperti maestri di 
immediato ristauro. La conseguenza naturale fu che, per 
quanto calorose fossero state le sollecitazioni di Cavour, 
nulla si era fatto e frattanto, superate le Calabrie, Garibaldi 
marciava alla volta di Napoli. 

La montagna non avea partorito nemmeno un topo! 
Difatti ai primi di agosto giunse a Napoli la gran 
notizia : 

Garibaldi sbarcato in Calabria, l' insurrezione nella Ba- 
silicata proclamata, proclamato Garibaldi dittatore delle 
Due SiciHe. 

Non Garibaldi veramente, ma i suoi pionieri erano 
sbarcati allora; ma la rivoluzione trionfava in tutte 
le provinole non in virtù di fittizia o subitanea agi- 
tazione cavouriana, ma in virtù dell' idea unitaria che 
oramai si era infiltrata in tutto il Napoletano grazie 
all'energica falange dei patrioti intenti a convertire 
il pensiero in azione e fare l'Italia una. La parola 
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annessione non venne mai pronunciata, il grido era 
Viva Garibaldi, Viva Vittorio Emanuele re d'Italia. 
In mezzo a tante preoccupazioni Persano, che tro- 
vava già < duro assai V osso che Cavour gli aveva dato 
a rodere, > riceve dallo stesso il seguente dispaccio 
in cifre : 

Navi con volontari, dopo formale promessa di portarsi 
in Sicilia, stanziano da due giorni nel sorgitore degli Aranci 
della Sardegna. Pensiamo intendano sbarcare negli Stati 
pontifici : cotesto rovinerebbe ogni cosa. Mandi senz' altro 
il Monzamhano in quelle acque, dove troverà il Tripoli, e 
dia ordini positivi d'impedire lo sbarco in quelle terre, a 
qualunque costo. 

Per spiegare questo telegramma bisogna ritornare 
a Genova, ove Bertani, mentre dirigeva 1' azione sul 
Napoletano e mandava armi e volontari a Garibaldi 
in Sicilia, aveva allestito finalmente la spedizione per 
l'Umbria e le Marche. 

< È il diavolo è alleato col diavolo quel Ber- 
tani ? > gridò un dì Cavour a un suo fido che l' av- 
vertiva dell' imminente invasione degli Stati del Papa 
ordinata in Genova, da una vigorosa spedizione di sei- 
mila uomini, più da un' altra di duemila ordinata in 
Toscana. Kiferita l' esclamazione a Bertani e da lui a 
Mazzini, questi in una delle sue quotidiane lettere do- 
manda: < E cosa diavolo vuoi ch'io faccia perchè non 
ti credano alleato col diavolo ? > A cui Bertani : < tiremm 
innanzi > E innan^ andavano, non badando all'aZ^o là 
di Cavour ; il quale grondante di sudore per gli sforzi 
fatti, nello spingere i suoi laggiù, avanti, ad agguantare 
la corona del cugino per il suo re, or sudava sangue 
per trattenere più audaci campioni che volevano dare 
allo stesso la corona del re dei re. E davvero e' era da 
perdere la tramontana per un ministro che aveva fisso 
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in testa < l' Italia o non si fa, o si fa a mio modo e 
quando voglio io ! *> Ai due estremi dell'Italia meridio- 
nale ardeva il fuoco rivoluzionario. La Sicilia era libera 
meno il forte di Messina: bande armate percorrevano 
le Provincie del Regno aspettando Garibaldi per dargli 
mano. Gli Stati rimasti al Papa erano allora debol- 
mente difesi. Concentrate erano in Roma le poclie 
truppe francesi, con le quali nessuno sognava venire 
alle mani calcolando che, accerchiata Roma dal fuoco 
rivoluzionario, Napoleone si sarebbe risolto a ritirare 
la sua protezione dal Papa, che allo stesso tempo lo sfi- 
dava e lo motteggiava. Era il quarto d' ora propizio, e 
chi aveva tempo non aspettava tempo. Bertani, vuotati 
e rivuotati i suoi arsenali e magazzini per la Sicilia 
soddisfacendo ad ogni richiesta di Garibaldi, aveva 
allestita una legione di seimila uomini, armi, muni- 
zioni e sufficienti mezzi di trasporto. Mancavagli un 
capo noto per prendere il supremo comando ; Medici, 
Bixio, Cosenz, Sacchi e altre stelle minori erano con 
Garibaldi. Il colonnello Charras, francese, aveva fatto 
un magnifico piano d'invasione, ma a lui non bastava il 
cuore a cozzare coi suoi compatrioti.* Garibaldi aveva 
suggerito Brignone,^ generale piemontese, ma l'idea 
sola fece venire la pelle d'oca a Fanti e a Cavour, sicché 
Bertani persuase il colonnello Pianciani ad accettare il 
comando provvisorio, col Rustow, bravo ufficiale tede- 
sco, per capò di stato maggiore. La colonna toscana fu 
ordinata da Dolfi, Achille Sacchi e Nicotera; il quale, 
uscito da Favignana e avuto V offerta da Garibaldi 
del comando di una brigata per passare in Calabria, 

* Il colonnello Chafras aveva firmato nel 1853 col generale Laraori- 
eière e Mazzini una protesta contro il colpo di stato. 

' È da supporsi che Garibaldi avesse stima speciale di Brignone, 
da che quando questi andò a Napoli nell'ottobre. Cavour raccomandò 
a Persano che non vi fosse contatto immediato fra Brignone e Garibaldi. 
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disse francamente al dittatore che preferiva raggiun- 
gere Mazzini e prendere parte alla liberazione del- 
l' Italia centrale. Il generale acconsentì, ma non gli 
diede incarico formale, perchè non potendo capitanare 
egli stesso la spedizione ne lasciava a loro la respon- 
sabilità. Sembrami che nella mente di Garibaldi fosse 
il pensiero, che soli capitani possibili per tale spedi- 
zione fossero — Medici o lui. — Che il duce dovesse 
capitanare quella spedizione in persona fu la speranza 
accarezzata da Bertani. Al quale intanto fu da Mazzini 
presentato Nicotera, che in quel momento Beppe Delfi 
aveva scritto domandando un capo per ordinare le 
forze rivoluzionarie della Toscana. Questi aveva aiutato 
Malenchini per la sua spedizione siciliana, ed ora era 
tutto intento a quella per il Centro. In risposta a certi 
quesiti di Bertani, Dolfi risponde: 

con Ricasoli sono sempre in buone relazioni. Non ostante 
la mia dichiarazione che con La Farina non ci sono mai 
stato, non ci sono né ci sarò, egli mi mantiene la sua fiducia, 
perchè sa che quando gli ho detto — sono con loro — lo sono 
di fatto, e quando non lo sono glielo dico francamente, ed 
allora non lo sono : nel!' un caso e nell' altro ho tenuto 
sempre la parola; la lealtà è con noi. Rapporto a impe- 
dire ogni manifestazione politica che non sia il grido e il 
programma di Garibaldi, siate certo che non succede, e 
credo che non vi voglia molta fatica : mi darebbe pensiero 
se dovessi fare il contrario. 

Nicotera andò a Firenze con lettera di presenta- 
zione di Bertani, in data del 16 giugno, ove si legge : 

Il Nicotera accetta il programma del general Garibaldi, 
e ne vuole la più energica e pronta esplicazione. Ha fede 
nell' azione, e massime oggi crede indispensabile alla pre- 
sente e futura salvezza dell' Italia la propagazione della ri- 
voluzione a tutti i punti del continente italiano tuttora op- 
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pressi dalla domestica tirannia, sia ella aperta o mascherata. 
Animato da questi pensieri, appresso mio invito, egli si reca 
costì non solo per osservare come procede 1' organizzazione 
delle forze militari destinate ad agire nelle finitime Pro- 
vincie dell' Umbria e delle Marche, ma più specialmente 
per studiare i modi migliori per operarvi. 

Fu da Dolfi presentato a Ricasoli, e da lui cordial- 
mente ricevuto. E qui bisogna determinare ogni punto 
per quanto è possibile nella mancanza del terzo volume 
delle lettere del Barone, le quali se saranno pubblicate 
per intero, e colle risposte di Cavour, illumineranno 
molti punti oscuri e sperderanno molti pregiudizi. Certo 
è che r uomo che mandò a dire a Cavour — non vo- 
glio che si parli più delV autonomia della Toscana — era 
il più glorioso convertito all' unità che Mazzini facesse 
mai. E appunto per T immenso sagrificio fatto dello 
splendore secolare e della superba esistenza a sé del- 
l' inclita regione, Ricasoli divenne il più feroce av- 
versario deir egemonia piemontese e il più esigente 
nemico dell'autonomia delle altre provincie; e diceva: 

Per fare l' Italia si è disfatta la Toscana : per comple- 
tare l'Itaha si disfà le altre provincie, per Dio. 

Onde a Cavour non dava tregua né giorno né notte 
rimproverandolo costantemente per l'inerzia, per la 
paralisi che, secondo lui, aveva colpito il governo di 
Torino. Mentre Garibaldi saettava i Borboni in Sicilia, 
egli voleva che il Re fulminasse nelle Marche Lamo- 
riciére e i suoi mercenari ; che dichiarasse addirittura 
guerra al Re di Napoli, che insomma, mentre si pre- 
valeva di Garibaldi e dei volontari, non si lasciasse 
prendere da loro il morso in bocca. 

Vada — diceva — per le insurrezioni, vada pure per il 
fraterno aiuto dei volontari; ma intendiamoci bene: a colpo 
tirato, dentro l' esercito e il Re, e che sia cosa intesa prima. 
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Ecco uno dei suoi telegrammi a Cavour e non il più 
fulmineo : 

Tutti gli italiani si domandano : Dov' è il Re ? Che fa 
il governo del Re ? Garibaldi percorre trionfalmente il 
reame di Napoli; e il Re non si muove, e il governo non 
si scote? Io non voglio trovarmi un giorno ad essere il 
luogotenente di Garibaldi. Il nostro Garibaldi, al bisogno, 
dev' essere il Re. Quando egli crederà venuto il giorno, 
monti a cavallo e chiami intorno a sé la nazione : e tutti 
lo seguiranno ed io per il primo. Guai ai governi che 
abdicano ! 

Egli dunque vedeva di buon occhio un'insurrezione 
nell' Umbria e nelle Marche da soccorrersi da fuori 
per poi annettere quelle due provinole al Regno. Il suo 
orgoglio italiano soffriva per l'invendicata Perugia, 
era ferito dalla tracotanza francese e^ più dalla pre- 
senza di Lamoricière alla testa di una turba accoz- 
zata da tutti gli angoli della terra. Delle molte let- 
tere scritte da Sacchi e Nicotera a Bertani, basta 
qualche brano di una sola per dipingere la situazione. 

Trovai desiderosi di pronta azione i membri dei comi- 
tati di Livorno e di Firenze, impazienti i volontari. E qui 
pur diffuso il concetto della necessità di agire nel conti- 
nente per non dar tempo alla costituzione borbonica di pren- 
der piede, ed al Papa di dare riforme. Alcuni paesi dello 
Stato pontificio prossimi al confine, dei quali soltanto potei 
avere precisa notizia, sono disposti ad iniziare il moto colla 
certezza d' essere da voi prontamente soccorsi ; domandano 
alquanti fuciH, che daremo, e promettono insorgere al nostro 
cenno. I paesi più interni sono, secondo la loro speciale in- 
dole o condizione, più o meno animati ; ma è comune la per- 
suasione che tutti seguiranno una forte iniziativa nostra. 
L' altra mattina fui da Dolfi presentato a Ricasoli, che de- 
ciso, com' egli si esprime, a compiere l' opera della salvezza 
d' Italia, che egli solo ha condotta al punto al quale ora 
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si trova, e non facendosi ostacolo di Cavour od altri, pro- 
mette la sua cooperazione, purché avvenga nello Stato 
pontifìcio qualche popolare moto che autorizzi la nostra in- 
vasione, e purché noi ne facciamo con prudenza gli appresta- 
menti, lo lo assicurai di quest' ultima, e per V altra condizione 
avrei cercato di combinarla portandomi tosto al confine. Ad 
ogni modo lo accertai, che il corpo che noi porremo in 
azione sarà tanto forte da superare ogni ostacolo all'en- 
trata e creare in quel paese un moto capace di trionfare. 
La nostra vittoria salverà anche il governo. Ritornato oggi 
dalla gita lungo il confine, potei annunziare a Ricasoli che 
Città di Castello e Città della Pieve insorgeranno alcun 
tempo prima della nostra entrata, purché certe che questa 
avverrà poco dopo ; che in diversi punti del confine nel ter- 
ritorio toscano sono disposti locali per deposito d'armi e 
concentramento di uomini, e che il comitato' umbro-mar- 
chigiano di Firenze avversa l' azione. Conchiusi col chie- 
dere locale in Firenze ed in Livorno per acquartierare le 
forze nostre ed i mezzi di trasporto pella strada ferrata 
quando dovremo muoverle. Rispose che si riservava di ve- 
rificare come privato e come funzionario del governo quanto 
io gli aveva esposto ; che avrebbe tentato di indurre il co- 
mitato umbro-marchigiano ad aderire all' azione ; che da 
Torino erano stati diramati ordini alle autorità di sorve- 
gliare rigorosamente il confine ; ma che egli provocherà dal 
Ministero una disposizione in termini abbastanza vaghi da 
lasciar luogo al fare. Frattanto darà i chiesti locali per vo- 
lontari destinati in apparenza alla Sicilia, attrezzi di ve- 
stiario ed armamento. Egli desidera si mescolino ai toscani 
dei volontari dell'Emilia, dei quali egli sa essere colà di- 
verse centinaia pronte. Io risposi che noi pure contavamo 
sopra un contingente dell' Emilia e che l' avremmo fatto ve- 
nire. Le forze mobilizzabili in Toscana saliranno di certo a 
duemila se si aggiungano due o trecento uomini dell' Emilia. 
!Ne formeremo cinque battaglioni. Più tardi soltanto se ne 

* Questo comitato era uno dei pochi rimasti fedeli a La Farina e 
al programma di molte parole e pochi fatti. 
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potrà definire la superiore formazione. La fornitura mili- 
tare per mille uomini è controllata in Firenze ; pel resto 
diede in parte o darà Ricasoli. Credo però necessario pro- 
porre fino d' ora una riserva d' armi e vestiario. La truppa 
nostra presso il confine consiste in un reggimento di gra- 
natieri, due compagnie di bersaglieri in Arezzo (1500 uo- 
mini) con sei pezzi: una compagnia di bersaglieri di set- 
tanta uomini in Borgo San Sepolcro : un battaglione di 
bersaglieri volontari (400 uomini) in Foiano, che tiene stac- 
cata una compagnia, metà a Chiusi e metà a Cetona. Fra 
pochi di avremo anche un quadro officiale delle forze no- 
stre al confine, ma posso frattanto garantire l'esattezza 
delle cifre suesposte. Sono certo che tutta la nostra (s'in- 
tende i piemontesi) truppa sarà poco zelante e che il bat- 
taglione di bersaglieri volontari non si opporrà in alcun 
modo a noi e probabilmente ci seguirà per buona parte. So- 
novi i cavalli per le guide; le briglie e gli squadroni darà 
Ricasoli. Il materiale abbandonato dallo Zambianchi andò 
tutto perduto, smarrito in parte, sequestrato pel resto ; è im- 
possibile ricuperarlo. Le guide sono già scelte fra uomini, che 
o furono soldati di cavalleria o sanno francamente cavalcare. 
Ricasoli darà due pezzi da montagna con affusti da caricare 
sui muli. Pei trasporti è impossibile intendersi ora coi mu- 
nicipi, ma per mezzo d'individui presso il confine avremo 
i pochi trasporti necessari alle prime mosse. I paesi dello 
Stato pontificio sono provveduti in copia di birocci leggeri 
alla toscana. Parecchi individui stanno organizzandosi al 
di qua ed al di là del confine che daranno mano a noi per 
provviste di viveri e di notizie, preparano guide, ed indi- 
cheranno le persone di ciascun paese che dovranno com- 
porre i nuovi municipi. Il corpo sanitario è organizzato : 
un medico per battaglione e i;n medico capo con aggiunti. 
Le saccocce a tracolla sono ordinate ; aspettiamo gli zaini, 
le barelle ec. Per 1' appalto delle forniture penserà Dolfi. 
Dei settecentocinquanta fucili dati a Dolfi da Ricasoli la 
maggior parte non sono di precisione. Questo rapporto è 
fatto d' accordo con Achille Sacchi. — G. Nicotera. 



Digitized by VjOOQ IC 



BERTANI PBB NAPOLI B IL PONTIFICIO. 143 

Tutto dunque andava a gonfie vele. Se non che 
Delfi narra: 

Ora un caso brutto, ma che sarà, spero, rimediato. Nu- 
mero nove barocci carichi d' armi e altri oggetti, cioè quelli 
sbarcati a Scarlino,* sono stati arrestati a Montepulciano. 
Appena saputo il fatto siamo andati d' accordo con Ricasoli 
di rimediare, dopo un bel partaccione da me ricevuto da 
questi di non averlo avvertito, che in questo caso non sa- 
rebbe successo nessun inconveniente. Qui il comitato ha 
espresso il desiderio di dovere sbarcare ogni oggetto, che 
da costà provenga, al sito che l'altra volta vi si accennò, 
cioè a Bocca d'Arno. E quindi prenderemo noi le misure 
necessarie onde non succedano più inconvenienti. Sicché 
per qualunque altro invio d' armi o d' altri oggetti tenete 
in mente Bocca d'Amo. 

Ricasoli tenne parola; in quanto che, non volendo 
fare questione per le armi sequestrate, ne diede altre ; 
più, danaro, munizioni, selle e cavalli. Assegnò Castel 
Pucci per r ordinamento dei volontari, trattando con 
Dolfi come persona a lui responsabile per il programma 
e per il buon ordine. 

Il piano fatto da Charras è accettato ; era semplice 
e molto preciso.* Determinato lo scopo di liberare gli 
Stati pontifici colla condizione di non attaccare Boma 
ne Civitavecchia, soli punti occupati dai francesi; cal- 
colate allora le forze di resistenza di Lamoricière in 
15 16 mila uomini di truppe d' infanteria, cavalleria, 
artiglieria, col quartiere generale a Spoleto, siccome la 
distribuzione delle truppe qua in Foligno, là a Terni, 
Narni e Viterbo dimostrava che Lamoricière credeva 
piuttosto in un attacco verso Perugia che dalla parte 



* Furono spediti da Bertani e traspoi-tati dal pilota Motta Raffaello 
della paranza Pilo, essendo questi a serxizio di Mazzini. 

* Il piano occuperebbe una diecina di queste pagine. 



Digitized by VjOOQ IC 



144 CAPITOLO DEOIMOSBSTO. 

del Mediterraneo, Charras esaminava la possibilità 
d' impadronirsi di Perugia per sorpresa, < da che così 
vogliono le ragioni politiche > e d' intelligenza con gli 
abitanti. In un giorno solo i seimila uomini allestiti 
a Genova o lungo la costa dovrebbero sbarcare, e 
in una sola volta, verso Montalto; un corpo di due- 
mila uomini, lo stesso giorno, sboccare nelP Umbria 
con armi e munizioni; mentre un altro corpo di un 
migliaio di uomini doveva portarsi da San Marino 
verso Gubbio. Ogni cosa fu disposta secondo questo 
piano. Bertani aveva mandato un messo a Garibaldi per 
avvertirlo e per ricever le sue istruzioni, non senza una 
lontana speranza che, o venisse in persona o almeno 
almeno mandasse Nino Bixio per prendere il supremo 
comando. Pareva che il governo di Torino nulla ve- 
desse 0, vedendo, reputasse non trattarsi d'altro che 
di una nuova spedizione per la Sicilia. Se non che i 
patriottici faccendieri ebbero cura di illuminare^ e.il 
governo e il pubblico. Il 22 luglio La Farina reduce 
da Palermo a Torino scrive al marchese Bartolomei 
in Firenze : 

So che denari e armi si mandano nell' Umbria e nelle 
Marche. Aprite gli occhi in Toscana. Se noi non ci oppon- 
ghiamo a tempo, la povera Itaha potrebbe passare un cat- 
tivo quarto d' ora. Avvertite i giornalisti amici ! 

E i patriottici giornalisti amici sbraitarono in coro. 
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LA spedizione DEL GOLFO DEGLI ARANCL 

[Luglio -Agosto.] 



SoMHABio : Il governo s* oppone alla spedizione nel Pontificio. -— 
Tentativo di Bertani presso il Re, mediante Sanfront. — Col- 
loquio con Farini. — Il veto del Re. — Convenzione. — Rica- 
soli troppo rivoluzionario per Cavour. — Eccitamenti di Maz- 
zini e malumori di Nicotera e Sacchi. — Le istruzioni di 
Bertani. — Colloquio con V aquila nel suo nido. — I pionieri. 
— Garibaldi nel golfo degli Aranci. — Sbarco nel continente 
napoletano. — Bertani raggiunge Garibaldi con la sua legio- 
ne. — Arrivo al Faro. — La marcia del vincitore. — La legione 
è data al Tiirr. ~ A ognuno il suo. 

Il 25 luglio fu fatto intendere a Bertani che il go- 
verno si opporrebbe a viva forza a qualsiasi tentativo 
di sbarco negli Stati pontifici. Fu poi gentilmente 
invitato a Torino. Non se ne diede per inteso, non si 
mosse. Questo non per alterigia, ma per calcolo. < Se 
la spedizione riesce a sbarcare — così ragionava — mai 
più le truppe regolari la inseguiranno per combattere 
i volontari sul territorio del Papa : se i nostri hanno 
la peggio, essi non li lasceranno soccombere. Se vado 
a Torino a ricevere il veto, perdo la mia libertà di 
agire. > Onde spingeva alacremente gli ultimi prepa- 
rativi. Se non che il giorno 28 luglio capita a Genova 
il generale Sanfront, aiutante del Re, e a Bertani be- 
li. 10 
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nevolo, per consigliarlo in nome di Sua Maestà a desi- 
stere dalla sognata impresa. Egli però non si rifiutava 
di riferire al Re le ragioni a favore della spedizione, 
onde Bertani gli scrive : 

Genova, 28 luglio. 

Illustre generale, Ecco le mie note. Io la prego, la sup- 
plico di farle valere col di lei appoggio. Urge una risposta. 
Le cose dipendono da pochi giorni. La gelosia d'iniziativa 
non deve far perdere una sublime occasione di fare l' Italia 
una e libera e per Vittorio Emanuele. 

Buon viaggio e grazie della sua opera patriottica. De- 
votissimo servo A. Bertani. 

Ecco le note dalla brutta copia: 

28 luglio 1860, per mezzo Sanfront. 
Il movimento dell'Umbria e delle Marche non si può 
più trattenere. Accadrebbero scandali, disastri e scorag- 
giamenti. Bisogna quindi aiutarlo, dominarlo. Per rendere 
possibile il movimento spontaneo nell' interno occorrono 
concordi d'armi ec; e per questo erano appunto preparate 
quelle sequestrate al confine, le quali erano istantemente 
richieste. Il movimento non si estenderà a Roma e Civitavec- 
chia, ne dovunque sianvi truppe francesi. L' Umbria e le Mar- 
che insorgono spontaneamente, ma aiutate da mezzi nostri ; 
e mostreranno che è tutta loro volontà, che è iniziativa lo- 
cale, indipendente affatto dal governo sardo, totalmente co- 
me in Sicilia, sfuggendo quindi ad ogni censura della diplo- 
mazia. Il governo non deve mai figurare, anzi deve mostrar 
d' opporsi facendo clamore per gli impedimenti opposti. 
Deve sembrar trascinato o sorpreso da noi, ma infin dei 
conti deve lasciar aperta una via al fare, e presto. Non si 
domanda più per ora 1' aiuto del Brignone, perchè ufficiale 
dell' esercito ; scegliendolo, Garibaldi credeva far cosa grata 
al governo e a Sua Maestà. E indispensabile che noi ci 
manteniamo intermediari fra la rivoluzione che può ecce- 
dere ed il governo che deve proseguir sempre ; bisogna evi- 
tare ad ogni costo le collisioni. Conchiudo : lasciare armare 
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dai privati in modi occulti al governo F Umbria e le Mar- 
che subito; lasciare organizzare una spedizione grossa su 
quel territorio, rispettando il territorio occupato dai fran- 
cesi, fìngendo che si fa un' altra spedizione in Sicilia. 11 
piano combinato e le forze da portarsi sul luogo assicurano 
r esito e lasciano preparata cosi la strada al governo per 
venire dopo di noi. 11 programma di Garibaldi, Italia e 
Vittorio Emanuele, è impreteribile, ne sono garante sul- 
r onor mio ; ma per carità, per carità dell' Italia, non si trat- 
tenga il moto prossimo, o esso può farsi violento. Una fu- 
cilata tra italiani sarebbe rovina, ed un ritardo è rovina 
del pari. Urge questa intelligenza, d' altronde facilissima. 
Reputo qui grande necessità che fra Sua Maestà e Garibaldi 
e il partito deciso a fare l'unità non debbano esservi altri 
intermediari. 

Bella disinvoltura per un deputato di un paese 
retto a costituzione questo saltare a pie pari il go- 
verno per giungere direttamente al Re! Ma bisogna 
ricordare fin a che punto Cavour aveva violato il prin- 
cipio fondamentale di ogni governo rappresentativo, 
scegliendo e imponendo egli gli uomini da eleggersi ; 
onde la Camera ubbidiva a lui, non lui alla nazione. 
Del resto in quei giorni fortunosi non si andava tanto 
per il sottile, si trattava di fare l'Italia; e il giudizio 
o pregiudizio dei fautori di essa, cominciando da Ga- 
ribaldi, additava il Re per campione dell'Italia tutta, 
come quello che arrischiava la propria corona, Cavour 
manipolatore soltanto di un Piemonte di là mutilato, 
di qua aggrandito. 

Intanto capita la lettera di Garibaldi del 27 da Mi- 
lazzo, che domandava ftwili; e Bertani risponde il 30: 

Col Washington avrete quattromilacinquecento fucili. Il 
Nettuno spero sarà arrivato. Altre armi mandai a Napoli, 
altre in soccorso dello Stato romano perchè inizi, altre sono 
qui per gli accorrenti. Nella settimana avrò altra partita 
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di circa quindicimila, che andrà dove sarà detto da voi. 
La Queen of England ' parte domani 31 da Liverpool ; viene 
a Cagliari ad attendere ordini e gli ufficiali vostri. L'Iwdt- 
pendente,^ che fa diciotto miglia all' ora, è partito pure oggi 
da Liverpool e verrà a Genova. Io conto che voi scende- 
rete dopo il 5. Arrivederci a Napoli. — Vostro Bertani. 

Cade dunque l'infondata accusa che Bertani per 
fornire la spedizione < prediletta del Pontificio > la- 
sciasse Garibaldi sprovvisto di armi. Mandava quanto 
richiedeva e subito, e fu il solo che l'ubbidisse a pun- 
tino. E qui devesi notare che con la partenza di Gari- 
baldi dalla Sicilia cominciava il ritardo nel pagamento 
delle cambiali ; cosa che non gli causava lieve imba- 
razzo, dovendo pagare i vapori, le armi, i trasporti, ec. 
Ed esposta stava la sola sua firma, impegnato il 
solo suo onore. Tutti ritenevano lui responsabile di 
ogni ritardo, tutti gli erano addosso con richieste, 
premure e rimproveri. I carabinieri genovesi vogliono 
armi di precisione; reggiani e parmigiani vogliono 
assicurati i gradi che avevano, e possibilmente un 
avanzamento ; Nicotera, Achille Sacchi, Delfi tempe- 
stano per cavalli, denaro, armi ; Mazzini si fa eco di 
questi : e il tribolato rappresentante di Garibaldi passa 
dal dolce al brusco, onde Mazzini : 

C. B. Non ricordo i dissidii antichi : non ispingo a fare 
quando non v' è il materiale. Ma ho il dubbio nell' anima 
per la fatalità delle cose e la dipendenza da.... Son triste, 
perchè vedo una organizzazione di due mesi sfumarci, e 
sfumarci gli ufficiali. Son triste, perchè dicemmo, dì sono, 
solennemente che si farebbe il 27 o il 28, a seconda dell' ar- 
rivo del vapore ; ed oggi mi sento a dire che avete preso 
concerti col Botta e col Gherardi per far durare l' orga- 
nizzazione d'un battaghone venticinque giorni. Son triste, 

* e * Vapori comperati da Bertani per Garibaldi. 
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perchè i nostri migliori, cominciando da Nicotera e an- 
dando giù, mi tormentano di domande alle quali non so 
che rispondere ; e se verso in te un po' della mia tristezza, 
non v' è poi gran male. Se m' avventuro a darti consigli, 
è appunto perchè so che tu pure mediti e vedi chiaro, e 
mi par quindi che tu possa pesarli. M' occupo di tutto quello 
che m'hai detto. Il denaro che ho, sarà, ben inteso, a tua 
disposizione per 1' entrata in campagna.... Addio, tuo sem- 
pre ; ti vedrò domani. Oggi è giorno d' eclissi. — Giuseppe. 

Bertani chiama da Firenze il Delfi, e intanto tele- 
grafa all'impaziente comitato di Livorno: 

Mando domani messi con danari. Non esagerate né ri- 
chieste né apprensioni. Siate calmi. 

Cavour, non sapendo a che santo votarsi, manda Fa- 
rini ministro dell'Interno a Genova. Medico anche lui 
e amico di Bertani fin allora, creduto ancora rivolu- 
zionario e ardito, sperava che sarebbe riuscito a fare 
intendere ragione a < quelP ostinato. > Il 31 di sera 
Bertani riceve dal segretario privato del ministro, 
giunto in Genova con lui, la seguente: 

Caro Bertani, Il cav. Farini, che è qui alloggiato al- 
l'Albergo d'Italia, desidererebbe parlarti e ti fa doman- 
dare per mezzo mio se puoi venire da lui domattina alle 
ore nove. Ti saluto e sono l' amico Guido Borromeo. 

Alle nove ant. del P agosto, Bertani andò all'Al- 
bergo. Il colloquio fu sostenuto : Farini conciliante, 
Bertani < rigido. > Non s'illudeva sull'uomo, il quale 
dopo la scena alla Cattolica aveva accettato il porta- 
foglio dell'Interno per sostenere Cavour nel trattato 
per la cessione di Nizza, a cui appose la propria firma, 
mentre sino Fanti rifiutò la sua. Quando il ministro 
disse che non v' era difi'erenza di programma tra il go- 
verno e Garibaldi, ma questione soltanto di forma, di 
modo e di tempo; che le provincie da liberarsi sta- 
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vano loro a cuore quanto e più che a chi che sia, ma 
che coi francesi a Roma non si poteva permettere 
ad una spedizione di salpare da Genova per invadere 
gli Stati del Papa, lasciando intravedere che il tempo 
del ritiro delle truppe imperiali si avvicinava — Ber- 
tani domandava perchè il governo avesse osteggiato 
Garibaldi coli' invio di La Farina in Sicilia; perchè 
in quel momento stesso movesse terra e cielo per im- 
pedirgli la liberazione di Napoli; dimostrava che, la- 
sciando liberi i volontari di suscitare ed aiutare un'in- 
surrezione nelle Marche, il governo si salvava dalla 
censura della diplomazia, giustificava il proprio inter- 
vento, essendo sicuro, in caso di successo, che l'an- 
nessione verrebbe proclamata. — "" E in caso di un 
rovescio ? " domandò Farini. — "" Farete quel che il 
cuore la politica vi detta: o venite in soccorso, 
e le popolazioni vi acclameranno liberatori; o ci ab- 
bandonerete, e gl'imperatori di Francia e d'Austria 
vi applaudiranno. L'Italia giudicherà fra voi e noi; 
del resto il tricolore portato dai volontari non ha fin ora 
patito offesa. Oggi non potete fermare il movimento 
rivoluzionario che colla forza. Volete adoperarla ?" — 
"^ Questo dipenderà dal Re : il ministro piuttosto di 
permettere che la spedizione salpi da Genova per 
gli Stati pontifici, rassegnerà le sue dimissioni in 
mano di Sua Maestà: è già deciso." —Poi soggiunse: 
" Il governo non mette opposizione alla partenza in 
varie riprese da Genova. Potete radunarvi in Sarde- 
gna; di là toccare qualche punto in Sicilia, poi an- 
dare dove volete; là non ci abbiamo più che ve- 
dere." Bertani non assentì né dissentì; prese tempo a 
pensarci, e si separarono con un < a rivederci a do- 
mani. > È che egli aspettava febbrilmente il ritorno 
del messo spedito a Garibaldi, la risposta del generale 
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Sanfront e di altri intercessori col Re. Il primo non 
giunse a tempo; la seconda eccola scritta tutta di 
mano del Sanfront sotto la lettera stessa di Bertani 
a lui: 

Dal palazzo. Reduce oggi 1° agosto tengo ordine di 
scriverle, mio ottimo Bertani, che nell' interesse della causa 
che ella tratta con tanto amore e nella quale io procuro 
di fare la parte mia, bisogna che il moto delle Romagne 
sia ritardato ancora di parecchi giorni onde assicurare la 
riuscita. Per convenienza ! La Francia non può stare a 
Roma spettatrice di quanto può succedere negli Stati pon- 
tifici. La Romagna va fatta con Napoli libera. 

Rinnovo con sommo piacere la preziosa sua conoscenza, 
e mi stimerò fortunatissimo se avrò nuove occasioni per 
ravvivare la stima e 1' ammirazione che già mi legano alla 
di lei persona. — R. Sanfront. 

Mille affettuosi complimenti alla famiglia Cambiaso. 

Quelle parole < bisogna che il moto delle Romagne 
sia ritardato ancora di parecchi giorni > lasciavano 
un barlume di speranza ; ma poi giunse in ritardo 
questa a mano: 

30 luglio 1860, 12 della notte. 

Carissimo signor Bertani, Alle dieci fui a vedere Sua 
Maestà, stetti con lui fino alle undici: eccovi senza com- 
menti la sua risposta : * Mi duole che non abbia il signor Ber- 
tani inteso bene e ponderato il senso della mia lettera:^ nulla 
cambia da quanto gli ho fatto sapere: non si può partire dallo 
Stato che per la Sicilia nelle condizioni da me indicate : qua- 
lunque disastro che sia per accadere, essi ne saranno garanti ; 
io non ne voglio sapere, » A questo non posso aggiungere 
altro se non che molto mi duole di essere mal riuscito, però 
il Re è un gran cuore e un grand' italiano. Addio, coman- 
date al vostro affezionatissimo Enrico Bensa. 



* Non si capisce a quale lettera alluda se non fosse quella del Re 
a Garibaldi per consigliarlo a non passare lo stretto. 
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Comunque sia, lo scritto non lasciava adito ad equi- 
voci a speranze di sorta; per di più gettava sulle 
spalle di Bertani tutta la responsabilità di qualunque 
disgrazia fosse per accadere. < Giorno terribile per me 
quel P agosto ! > ci disse più volte Bertani, né sten- 
tiamo a crederlo. Uso al lungo riflettere prima di 
prendere una risoluzione, poi al pronto agire, rara- 
mente nella sua vita si trovò in tal bivio. Vero è che 
aveva la sanzione di Garibaldi per agire, ma Garibaldi, 
dopo aver suggerito Brignone per capo, più non aveva 
scritto sull'argomento. Avrebbe il generale disubbi- 
dito alle espresse ingiunzioni del Re? Bertani sentiva 
di no. Pensava di andare subito da Garibaldi senza 
più vedere Farini o altri. Ma allora rischiava di sper- 
dere la spedizione, o altri potevano colle improntitu- 
dini tutto precipitare. Si risolse a scrivere a Farini 
alcuni quesiti e avvertirlo che desiderava avere SaflBi 
e Pianciani presenti al colloquio. Onde il 2 agosto : 

11 ministro mi incarica dirti che aspetta Saffi alle sette e 
vedrà Piauciani se vuoi mandarghelo domattina alle sette. 
Per le richieste fattegli si riserva parlare teco domattina. 
Tuo amico Guido Borromeo. 

In quel colloquio fu combinata una specie di con- 
venzione, della quale non abbiamo la copia e appena 
qualche nota in mano di Bertani. Il Saffi sc.rive: 

Il ministro Farini invitò Bertani e me a visitarlo al- 
V Albergo d' Italia dove alloggiava, esortandoci a sconsigliare 
r azione sulle provincie romane, dacché ne' ConsigU della 
Corona era già deciso l' intervento regio. Fra pochi giorni, 
egli ci diceva, daremo fiato alle nostre trombe. Gli esortati 
risposero che l'azione popolare avrebbe fatto strada col 
governo e datogH un titolo di più per giustificare davanti 
alla diplomazia l'ardito intervento; che, senza compromet- 
tersi apertamente, esso poteva e doveva favorire il moto 
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anziché porvi intoppo; e che, del resto, il retrocedere era im- 
possibile. Quella situazione di cose fu la causa determinante 
dell' entrata delle truppe piemontesi nel territorio pontifìcio. 

Il Pianciani, il quale vide spesso il ministro, nella 
sua chiara e imparziale narrazione scrive : * 

Dopo molti parlari si venne a questo: che i volontari 
di quella spedizione non partissero da un punto solo, ma 
che gV imbarchi dovessero aver luogo in porti diversi : che 
non si facessero troppo grossi concentramenti ne in Genova 
né altrove, e che i volontari, arrivando, partissero succes- 
sivamente in uno o due legni al più, e alla distanza di uno 
o due giorni da una spedizione alP altra : che le armi e le 
munizioni non potessero imbarcarsi nei legni stessi dove 
erano i volontari : che si andasse pure dove si volesse, ma 
a condizione di toccare prima un porto della Sicilia: che 
avrebbe potuto farsi un concentramento generale nella Sar- 
degna in un luogo da stabilirsi per ultimare la organizza- 
zione dei volontari. E tutto ciò per la parte della spedi- 
zione che doveva imbarcarsi ; di quella che doveva agire per 
via di terra non si parlava affatto, sembrava V avessero di- 
menticata, E a queste condizioni si promettevano tutte le 
possibili facilitazioni per gli arruolamenti, pei trasporti ; si 
faceva perfìno sperare V anticipazione di una somma rag- 
guardevole di denaro per conto della Sicilia ; e di denaro 
in quel momento il bisogno era urgentissimo. Il punto ac- 
cordato dal ministero per il concentramento di tutti i no- 
stri imbarcati era il golfo degli Aranci in Sardegna presso 
Terranova. Bertani profìttò di questa circostanza per dare 
il nome di Terranova a tutta la nostra spedizione, e lo por- 
tavano i sigilH delle nostre brigate, tanto di quelle che do- 
vevano imbarcarsi, quanto delle altre che dovevano agire 
per via di terra; giacché nel suo intendimento Terranova 
significava la nuova terra da aggiungersi alle già fatte ita- 
liane, la terra su la quale un papa regnava ancora. 



* BelV andamento delle cose in Italia : rivelazioni, memorie e rifles- 
sioni^ del colonnello Luigi Pianciani. 
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Il fatto che non fosse nelle condizioni nemmeno 
una parola sulla colonna toscana lasciava ancora un 
barlume di speranza che il governo davvero si sarebbe 
accontentato di impedire che partisse da Genova una 
spedizione diretta agli Stati pontifici. Ma anche Eica- 
soli fu chiamato a Torino, e Nicotera scrive : 

Kicasoli è andato a Torino, cosa che ci fa gran paura ; 
ma Delfi mi assicura che il Barone non si lascierà persua- 
dere da chi che sia di arrestare la spedizione. 

Il biografo di Eicasoli, Celestino Bianchi, scrive: 

La corrispondenza telegrafica in un certo momento prese 
un tono anche più vivo; e allora il Conte di Cavour ebbe 
ricorso ai grandi mezzi, fece chiamare dal Re il Ricasoli a 
Torino.... 11 Ricasoli tornò dal cospetto reale placato a mezzo, 
poiché intanto nei Consigli della Corona era stata delibe- 
rata la spedizione delle Marche e dell' Umbria.... 

Non allora però. Ricasoli andò a Torino il 30 luglio 
e tornò in Toscana tutt' altro che contento. Né cam- 
biava di un pelo il suo benevolo contegno verso Delfi 
e Nicotera. La prova della sua scontentezza sta nella 
seguente lettera di Cavour in data dell' 8 agosto al 
marchese Gualterio, il quale sembra che tenesse una 
specie di sorveglianza per conto di Cavour sul Ri- 
casoli. 

Vi ringrazio delle buone notizie che mi avete mandate, 
e più ancora degli sforzi che avete fatti per impedire delle 
improntitudini e delle pazzie che avrebbero prodotto le più 
fatali conseguenze. Il Bertani aveva organizzato una vera 
invasione dell'Umbria. Essa ci avrebbe compromessi col- 
r Europa, ed avrebbe in certo modo costretto l' Imperatore 
ad uscire da quello stato passivo in cui si racchiude per 
costringere gH altri a fare altrettanto. D'altronde la spe- 
dizione condotta da capi inesperti e di poco credito, com- 
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posta in massima parte di gentaglia,'^ sarebbe stata facil- 
mente dispersa e distrutta dal generale Lamoricière, il quale 
ha mezzi bastevoli a reprimere qualunque moto che non sia 
potentemente aiutato. 11 ministero ha impedito questa spedi- 
zione, e prese efficaci misure perchè altra non si compia. 
Tuttavia non vi nascondo che le cose in Toscana non mi 
lasciano del tutto quieto ; non già eh' io creda all' irrefre- 
nabile ardore delle popolazioni, ma a cagione della dispo- 
sizione d' animo del RicasoH. I fatti di Garibaldi hanno 
prodotto in lui la massima esaltazione : vorrebbe che il go- 
verno superasse in audacia il dittatore della Sicilia, si fa- 
cesse iniziatore di moti, ordinatore di rivoluzioni, in una 
parola, che soverchiasse e Papa e Re di Napoli, procla- 
mando V unità d' Italia. Scrive e riscrive, telegrafa di giorno 
e di notte per spingerci con consigU, con avvertimenti, con 
rimproveri, direi quasi con minaccio. Spero eh' egli si cal- 
merà, altrimenti non so come ci potremo intendere, giac- 
che siamo decisi ad essere arditi, anche audaci, ma teme- 
rari o pazzi no. Il moto italiano segue un corso determinato ; 
volendolo affrettare si corre il pericolo di rovinarlo intera- 
mente. Vi sarò grato se mi farete conoscere quale sia lo 
stato degli animi in Toscana ; se corrispondesse a quello 
del Barone, poveri noi. 

Risulta da questa lettera e dagli avvenimenti suc- 
cessivi che Ricasoli non aveva punto promesso a Ca- 
vour allora d' impedire la spedizione toscana. < essi 
o voi, > diceva. Ma Cavour, che non avea ancora otte- 
nuto il permesso dell' alleato padrone, si decise a men- 
dicarlo piuttosto che darla vinta a quel signor Bertani 
il quale vinto vinceva costringendo il governo ad in- 
vadere le Marche. Era la vecchia sfida < con, senza o 
contro di voi; > e Cavour fu costretto a raccogliere il 
guanto. Bertani intanto avvertì che la spedizione to- 

* Erano invece gente sceltissima e la prova sta nella loro condotta 
durante tutta la campagna napoletana. 
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scana dovesse aspettare ulteriori istruzioni, avendo 
egli intenzione di andar direttamente da Garibaldi 
per esporgli tutta la situazione e riceverne gli ordini. 
Mazzini,' il quale seppe tutto da Saffi, era dolentis- 
simo ; temeva fin V arresto di Bertani, onde il 4 ago- 
sto scrive : 

C. B. Macchi t'ha detto a quest'ora quel che so da 
Torino, cioè che la stima e V amicizia di Farini non gli im- 
pediranno, occorrendo, di farti arrestare. Ben inteso, del- 
l' arresto ridi come ne riderei io. Alla tua corona manca 
quella del martire. Se te la danno, diventi cinque volte più 
potente. Nondimeno, vi sono risoluzioni da prendere. Se- 
condo me, devi levarti carte e danaro di casa. Poi, devi 
mettere quanta somma complessiva puoi in mano a Dolfì che 
non arrestano di cei-to, per Firenze e Livorno : se non hai, 
vedi di farti anticipare col credito. Ma fa in modo che se 
mai andassero fino ad arrestarti, noi possiamo fare subito 
di là. E la miglior risposta che tu possa dare dal « tene- 
broso carcere. » E se, te arrestato, il moto dell' Umbria ha 
luogo, tu avrai fatto cadere Cavour. Qui poi dovresti fis- 
sare una persona che avesse quella somma messa da parte 
per la mobilizzazione, e ordine di disporne se tu fossi ar- 
restato, a seconda delle istruzioni di Piane, di me, di Saffi, 
con chi altri vuoi tu. E chiaro che il tuo arresto distrug- 
gerebbe possibilità di vapori ec, che non possono ricever 
ordini, suppongo, se non da te. Ma, cominciato il moto 
nell'Umbria, gli elementi migliori, come i carabinieri di 
qui, ed altri, scelti dagli altri punti, come Cattoli e i 
suoi ec, potranno utilizzarsi in qualche modo se avranno 
fondi. Dovresti metter fin d'ora in mano di un sicuro un 
ordine di padronanza sulle armi scelte, specialmente mu- 
nizioni ec, che dovresti mettere sopra un legno inosser- 



' Dovendo stare nascosto, scriveva ogni giorno a Bertani, raramente 
visitandolo di notte. Avendo date a Saffi per il suo proemio al voi. XIII 
tutte le lettere a Bertani cito appena quelle che chiariscono i loro 
rapporti. 
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vato. Se Cast, potesse avere V armi per le tre compagnie, 
non sarebbe male. Quanto a danaro, avrai fra i tuoi chi 
abbia onestà e sia certo d'intendersi con noi. Ma se mai 
no, ricordati che Saffi è scrupolosamente onesto, e non 
sarà probabilmente arrestato, perchè non ritenuto un uomo 
d' azione. Queste cose mi paiono essenziali, e da non indu- 
giarsi. Ma soprattutto, Toscana. Sopra un punto almeno 
bisogna essere al completo. — Tuo Gius. 

Scrivo non avendo ancora cenno da te sull' abbocca- 
mento con Guido (Borromeo) questa mattina. 

Avuto il cenno, riscrive più tardi: 

4 agosto 1860. 

Scrivo, come vedrai qui dentro, sotto l'impressione ve- 
nutami da Torino della minaccia d' arresto. Tu scrivi trion- 
fante. Boni Ora senti. La mia opinione privata è che tu, 
toccata la Siciha, non n' esci più ! E cosa grave pel dise- 
gno, pel paese, ed anche pei nostri organizzati, che si di- 
ranno traditi da te e da me. Io pure sono tanto addentro 
in questo affare, tanto compromesso con tutti i miei ele- 
menti, e tanto — lo credo almeno — in amicizia con te, da 
aver diritto a dire qualche cosa. Ora eccoti ciò che sarebbe il 
mio ultimatum, se tu, da amico, mi concedi esame, e non mi 
coli a fondo senza riserva, come un tuo alinea concernente 
me nelle nuvole ec. indicherebbe. Se credi — se ti sei vin- 
colato — se corri il rischio supremo di non far nulla, come 
temo, — dovresti mettermi in mano una dichiarazione tua, 
che, a meno di forza maggiore, tu intendi tornar subito dal 
punto che tocchi, per eseguire il disegno concertato fra noi. 
Spero che tu conti abbastanza su me per credere che io 
non userei di questa carta se non quando tu rimanessi in 
Sicilia, quando si levasse un' accusa di tradimento contro me, 
e contro pochi de' miei. Secondo : dovresti eseguire subito 
la parte concernente la Toscana, quanto al danaro. Era la 
somma di che tu avevi parlato con Nicotera. E intendi che, 
se parti, bisogna che sia tutto a posto prima. Fa dunque 
uno sforzo. Mi pare indispensabile. In ogni caso fa quanto 
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puoi. Nota che m' intenderò con te pel tempo ; sai che posso 
aver premura in Genova, dove m' ammazzano di reclami ; 
non in Firenze dove andrei e non vedrei che Kicotera e 
Dolfi. E inoltre, ci vorranno giorni prima d' essere a punto, 
anche avuto il danaro. Di' ; colla pace universale, posso 
venir da te alle undici questa sera ? — Tuo in fretta Gius. 

In Toscana le notizie facevano un effetto pessimo, 
anche perchè Bertani scriveva molto laconicamente, ac- 
cennando solo ai fatti, né avendo tempo né voglia per 
tante spiegazioni e ragionamenti, di che aveva lasciato 
l'incarico a Dolfi. Il 4 agosto Nicotera scrive a Bertani: 

Unità Italiana, — Esercito Nazionale, Comando della 5" Brigata, 

Aspetto il ritomo di Dolfi per sapere ciò che avete 
deciso e subito dopo vi scriverò. Sin d' ora però vi dico che 
se disgraziatamente avete deciso di toccare prima dello 
sbarco un porto di Sicilia, non ritornerete più indietro, ed 
io rimarrò solo : non per questo mi rimuoverò dal mio pro- 
posito, lo manderò ad effetto a qualunque costo, e se cadrò, 
la colpa non sarà certo mia. Ho già riuniti millecinquecento 
uomini, compresi i livornesi, che ho fatto venire anche qui. 
Vorrei che mi mandaste almeno un battaglione di roma- 
gnoli e Morici. Spero mi avrete mandato con la barca le 
rivoltelle e le sciabole. Dite a Pianciani che dopo domani 
gli spedirò lo stato nominativo della mia forza ed il quadro 
degh ufficiali. 

Anche Achille Sacchi, di indole così mite e a Ber- 
tani così devoto, da Firenze il 4 agosto detta le se- 
guenti linee: 

Amico mio. La suprema importanza della cosa e il do- 
vere di amicizia m' impongono di scriverti severe ma fran- 
che parole. Hai conosciuto fin da principio l'opposizione 
del governo e ti proponesti sfidarla, ma ora, concedimi di 
dirtelo, tu cedesti non già per debolezza, ma per imprevi- 
denza. Egli seppe farti cadere in una rete dalla quale non 
uscirai che taghandola tosto a sinistra ed a diritta. Esso 
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riusci per non so quali inganni a farti promettere di toc- 
care prima un punto di Sicilia, egli sentì meglio di te che 
quell' isola è ora il giardino incantato degli italiani e che 
una volta arrivati là i tuoi volontari non ne sarebbero più 
usciti che per la magica mano di Garibaldi, del quale essi 
tengono segretamente le fila moventi. Il governo poi avrà 
nell' aperto mare o nella lontana isola assai più facile mezzo 
che costì di opporsi ai tuoi disegni. Se tu, come ti eri pro- 
posto, hai il coraggio di affrontare fin d'ora le minaccie 
del governo, tu lo metti in tale posizione o di rendersi a 
te o di cadere in una settimana. Hai tu a Genova le armi ? 
Chiamavi anche i volontari e va dritto allo scopo per mare 
o per terra, per amore o per forza. Guai davvero al go- 
verno se osa ordinare il massacro dei volontari. La tua 
offerta di venire nell'Umbria per via della Sicilia è così 
irragionevole per il comitato e per Nicotera, che non pos- 
sono trovarvi posto nella tua assennatissima testa. E a dirti 
tutto in una parola, essi si sentono come da te traditi. Tu 
avevi promesso di sbarcare qua ed a qualunque costo, essi 
si credono in diritto di chiedere che cosa tu intenda di fare. 
Hai tu rinunciato alla spedizione ? vuoi ridurla alla propor- 
zione del corpo di Toscana? vorresti abbandonare anche 
questa ? Nicotera ti previene che egh non si rassegnerà in 
alcun modo a cedere. Se si tratterà di qualche giorno di 
dilazione, sarà possibile accordarsi; ma se tu ti lasci con- 
durre prigioniero in Siciha, egli, che sente impegnato nella 
spedizione dell' Umbria quell' onore che con tanto sacrifìcio 
seppe sollevare a vera gloria, marcerà con quelli che se- 
guirlo vorranno. Già ne fece dichiarazione esplicita a Ri- 
casoli ; questi rispose con timore e deferenza, perchè il ca- 
rattere fermissimo di Nicotera lo rende qui più padrone 
del governatore.... Nicotera conserverà a questo corpo il 
titolo di 5* Brigata, perchè si sappia che quattro mancano 
al convegno e ne sia data colpa a chi 1' abbia ; la stampa, 
egli dice, lo giustificherà. Qualunque sia la tua decisione 
sulla spedizione per mare, tu lo provvederai certo del ne- 
cessario per questa di terra, della quale egli assunse la 
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responsabilità più solenne. Io che ho la fortuna di cono- 
scerti assai più da lungo tempo lo assicurai che tu non 
sei uomo da retrocedere d' un passo davanti agU ostacoli 
quando ti chiama il dovere della data parola. Che che ti 
si dica dello stato dell' Umbria, esso è eccellente. Guai a 
noi se la loro aspettazione venisse delusa ! Non aggiungo 
altro su tale argomento, ed aspetto la tua risposta con 
piena fidanza. 

Uno strale di più al cuore di Bertani, il quale del 
resto aveva altro da fare che giustificarsi cogli amici. 
Mandò trentamila lire, altre armi e munizioni in To- 
scana; e sotto una specie di ultimatum venuto di là, 
che termina colle parole < il corpo di Montefeltro 
entrerà il giorno 12 o 13 agosto al più, > scrive : 

Le date possono essere alquanto variate. Ma in ogni 
modo è stabilito, ed irremovibilmente stabilito, che non si 
debba passare il confine pontificio-toscano che dietro av- 
viso scritto che la spedizione per via di mare sia sbarcata. 
Codesto avviso verrà mandato per più messi e per più 
strade. Le variazioni possibili in questo giorno saranno 
partecipate a Firenze o con avviso della spedizione o suc- 
cessivamente. — Bertani. 

E in risposta a una domanda di Nicotera del come 
dovesse regolarsi con gli ufficiali per V entrata in cam- 
pagna e per il soldo, e alla sua proposta di dare 
cento franchi a ciascun ufficiale indistintamente e 
tutto il vestiario, scrive : 

Voi grandeggiate, e non lo si può fare. Gradi ed entrata 
in campagna darà Garibaldi dopo, il primo fatto. Si dà il 
soldo piemontese. Li accontenterete a spese dei vinti. 

Pur troppo non passarono dieci giorni, e Nicotera 
e Sacchi tratti in arresto e poi rilasciati a Firenze, 
e i volontari di Castel Pucci imbarcati a Livorno col 
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patto di andare a Napoli e poi costretti a salpare 
scortati in Sicilia, dovettero provare per dura espe- 
rienza la verità del detto di Cattaneo : < avendo a 
fare coi governi v'è una regola sola: aspettare gli or- 
dini e ubbidire. > Anche Ricasoli dovette ubbidire al 
governo capitanato da Cavour. Per Bertani l'essen- 
ziale era di salvare la legione dei seimila volontari, 
per i futuri combattimenti nell' Italia centrale se pos- 
sibile, nella meridionale, se no: con Garibaldi, in ogni 
caso. E a questo obbiettivo concentrò tutte le sue for- 
ze. Il segretario Borromeo era rimasto a Genova come 
alter ego di Farini; e dalle lettere sue quotidiane a 
Bertani si vede che questi stava in guardia contro le 
temute pressioni e mistificazioni del governo. Borro- 
meo dimostra che non v' erano né pressioni né misti- 
ficazioni, che gli ordini erano stati dati, ma che ogni 
ordine < era circoscritto, come ogni cosa umana, dai 
limiti del possibile; che furono spediti avvisi di fa- 
cilitare ogni invio; che, se vi sarà regola nella spedi- 
zione, tutti i volontari o quel giorno o il giorno dopo 
sarebbero giunti. > E giunsero. Bertani, fissati i mezzi 
di trasporto, nominati gli ufi&ciali superiori prò tem- 
pore^ provvedute armi e munizioni e indotto il colon- 
nello Pianciani a rimanere provvisoriamente al co- 
mando in capo, lasciò le seguenti istruzioni: 

Agosto 1860. 

Colonnello Pianciani, I volontari aspetteranno d' esser 
tutti riuniti nel golfo degli Aranci. L'ultimo ad arrivarvi 
siete voi, colonnello, collo stato maggiore. Si attendono i due 
vapori Càlataflmi e Weasel colle armi ed i cavalli. Probabil- 
mente vi sarà una guardia armata su nave da guerra a 
custodire il golfo. Non si ascoltino le insinuazioni né le 
minacce, fate obbedire gli ordini. Probabilmente si cerche- 
ranno modi di sconvolgere la spedizione, resistete e non 
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disunitevi. Reprimete colle buone e colle promesse finan- 
ziarie la impazienza dei capitani dei vapori. Vestite e cor- 
redate tutti i volontari. Attendete fino a lunedi, tutto lu- 
nedi, me ed il messaggio mio. Provvedetevi a Terranova e 
dai paesi vicini il necessario alimento. Il denaro vi basterà. 
Se forzato da non so quale violenza doveste partire per la 
Sicilia, dirigetevi a Milazzo. — Dott. A. Bertani. 

E dettò un ordine del giorno da leggersi ai vo- 
lontari, appena radunati nel golfo degli Aranci: 

Voi siete qui raccolti per attendere gli ordini del gene- 
rale Garibaldi che io sono andato a prendere; aspettate 
quindi pazienti finché vengano gli ordini. Attendete quindi 
pazienti il cenno che vi chiami alla pugna ; lasciate scegliere 
il momento e il luogo della battaglia a chi non ha altro 
in cuore e nel pensiero in faori del bene d'Itaha. 

Nessun dubbio dunque sul perfetto accordo tra Fa- 
rini, il suo segretario Borromeo e Bertani di radu- 
nare la spedizione nel golfo degli Aranci, prima di 
salpare per la Sicilia. Ed era pure noto al conte Guido 
Borromeo che Bertani andava in persona da Garibaldi 
a riferire la nuova situazione impostagli e riceverne 
gli ordini. Questi nelP ultima lettera a Bertani, in data 
8 agosto, finisce colle parole : < T' auguro buon viag- 
gio. > Né è da supporre per un solo istante che il 
ministro Farini non avesse riferito ogni minuto par- 
ticolare del convenuto a Cavour. Onde il telegramma 
di questi a Persano coli' ordine di mandare vapori di 
guerra nel golfo, e l'aver lui stesso mandato vapori 
di guerra per disperdere la spedizione, erano una 
flagrante violazione del patto. Che Bertani sospet- 
tasse qualche tranello, si vede dalle sue istruzioni a 
Pianciani ; ma, avendo fatto quanto era umanamente 
possibile per isventarlo, e oltremodo impensierito di 
non aver da dieci giorni ricevuto lettera alcuna di 
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Garibaldi, VS agosto lasciava Genova per raggiun- 
gerlo in Sicilia. 

Soltanto il giorno 13 agosto giungeva in Genova 
la seguente lettera di Garibaldi, spedita il 30 luglio 
da Messina : 

Comando generale dell'esercito nazionale in Sicilia. 

Caro Bertani, Io spero di passare sul continente na- 
poletano prima del 15. Fate ogni sforzo per mandarmi dei 
fucili qui, a Messina, a Torre del Faro, prima di quell'epoca. 
Circa alle operazioni negli Stati pontifici e napoletani spinge' 
tele a tutta oltranza. — Vostro G. Garibaldi. 

Se questa lettera fosse giunta, come doveva, il 2 ago- 
sto (né mai si seppe per colpa di chi fosse trattenuta 
quindici giorni in viaggio), Bertani non si sarebbe 
dipartito da Genova; avrebbe presieduto egli stesso 
alla spedizione per il golfo degli Aranci, e Garibaldi 
arrivandovi l'avrebbe trovata riunita. Non diciamo che 
avrebbe persistito nel voler salpare da Genova per gli 
Stati pontifici, perchè egli sapeva benissimo che in 
Genova stessa il governo aveva mezzi per impedir la 
partenza. Vogliamo soltanto dimostrare da una parte, 
che Bertani non era né debole né inetto né amma- 
liato da Farini (come anche dopo la campagna, e per 
anni, i benevoli dissero e scrissero), e dall'altra che 
egli manteneva fedelmente l'impegno preso per quanto 
da lui dipendeva. 

Ed ora ritroviamo spesso per la narrazione una 
guida nel taccuino e in qualche lettera privata di Ber- 
tani agli amici, essendo che durante i tre mesi ultimi 
trascorsi in Genova egli non facesse che notare le par- 
tenze e gli arrivi dei volontari e delle armi e il resto. 
V'è un quaderno intitolato Diario politico amministra- 
tivo, ma non contiene una parola di politica. Come egli, 
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malato sempre, resistesse senza soccombere a quei tre 
mesi di fatiche, di tribolazioni d' ogni genere, di lotta 
con avversari e con amici, egli solo sapeva! Quanti 
l'amavano l'ammonivano, ma invano. 

Tutti si lagnano che ti ammazzi col lavoro — gli scrive 
Cattaneo il 16 luglio. — Questo non va bene. Tu devi saper 
tutto e veder tutto; ma quando si lavora per un regno è 
lecito farsi servire. Muori da eroe, se ti capita im bel tratto, 
ma non dar la vita in elemosina. Io ti voglio un gran bene, 
e andando a Milano il mese venturo vedrò di venire di con- 
trabbando a vederti. A dirti il vero, ho paura di te come 
se avessi a farmi tagliar via qualche cosa.* 

E Mazzini alla fine di quattro fitte facciate di con- 
sigli e preghiere gli scrive: 

so che sei ammignattato, va in letto prima delle tre. 

Il che non fece mai. Egli si ribellava alle esigenze 
del suo gracile corpo ; per domarlo lo teneva a stec- 
chetto. Gli piaceva il sigaro, non fumava ; il vino, be- 
veva acqua; un buon pranzo, mangiava poco e cose 
semplicissime. Ai colleghi medici diceva : < Non inver- 
sarmi con inutili premure, mi curo lavorando, gua- 
rirò riuscendo. > 

Cogli amici affettuosi, affollati sul ponte del va- 
pore che fumava, rideva degli affanni del buon Mac- 
chi e dell'instancabile Antongini, impensieriti della 
responsabilità eh' egli aveva loro addossata, e diceva: 

Audacia e costanza, al largo gli intriganti. Dite agli esi- 
genti che i vostri rifiuti sono imposti da me; sbarazzatevi 
dei poltroni e paurosi; fatemi trovar per Garibaldi la spe- 
dizione pronta nel golfo, e da qui a una settimana ci trove- 
remo in azione. 

' Allude ali* insistenza di Bertani per indurlo a raggiungere Gari- 
baldi a Palermo. 
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I suoi rappi^esentanti eseguirono a puntino le istru- 
zioni sue, facendo partire in tre riprese V intera spe- 
dizione pel golfo degli Aranci. Essi fecero, altri di- 
sfecero. 

Dal taccuino traspira un'aria di contentezza per 
essere sollevato da tanti fastidi e miserie, per un su- 
bitaneo miglioramento nel fisico dovuto alla brezza 
marina, per l' allegra compagnia di ufi&ciali ungheresi 
e italiani, lieti di raggiungere Garibaldi; vi appare 
una fiducia assoluta nel finale trionfo. Poi nota: 

10 agosto. 
Arrivo a Palermo. Depretis m' accoglie con affetto, pro- 
mette che le cambiah verranno tutte pagate. E seccato dagli 
annessionisti venuti a sciami. Non crede attuabile la spe- 
dizione nel Pontificio. Alla sera m'imbarco suìVElba. Veggo 
Milazzo, il forte, ricordo Mighavacca.' Si vedono i vapori 
in crociera. Alle undici si vede il Faro, le coste di Cala- 
bria a ridosso. A mezzanotte innanzi al Faro. Cannoneg- 
giamento la notte dalla punta di Capo-Passero, il forte e la 
fregata incrociano. Minaccie a noi da terra. Sbarco ; incontro 
Castigha, Caldesi, Stagnetti. Mi corico sulla sabbia: bella 
scena di quella spiaggia sabbiosa. All'alba del 12 veggo 
Cosenz : andiamo assieme dal generale nel suo quartier ge- 
nerale sull'alto della Torre del Faro. 

Ora è difficile a dirsi chi fu più sorpreso : Ga- 
ribaldi a veder comparire Bertaninel suo nido d'aquila, 
o questi di sentire che il generale fin dal 30 luglio 
gli aveva scritto di spingere le operazioni nello Stato 
pontificio a tutta oltranza. Baciato e abbracciato il 
fido amico, egli ne ascoltava la concisa narrazione: 
seimila uomini armati ed equipaggiati negli antichi 
Stati, duemila in Toscana : l' opposizione del governo, 

* Filippo Migliavacca, uno degli eroi delle barricate del *48 e amico 
intimo di Bertani, morto a Milazzo. 
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il divieto del Re ad un'invasione nello Steito pontificio 
da Genova: il patto convenuto di toccar prima qualche 
punto della Sicilia. Era un momento critico. In con- 
seguenza della vittoria di Milazzo tutte le truppe regie 
erano imbarcate, la città di Messina resa, e i regi 
consegnati nella cittadella. Onde Garibaldi, già pa- 
drone della Sicilia, il quale al consiglio del re Vitto- 
rio Emanuele di astenersi da ogni ulteriore tentativo 
contro il Re di Napoli, aveva risposto che, chiamato 
dal popolo, ora indugiando verrebbe meno a' suoi do- 
veri e metterebbe in pericolo la santa causa dell'Ita- 
lia, intanto si studiava di afferrare un capo saldo sul 
continente. Era mirabile l'accordo che regnava in tutte 
le Provincie e nella capitale per insorgere appena un 
suo ordine od il suo sbarco ne desse il segnale ; tut- 
tavia non si illudeva sulle difi&coltà dell' impresa ora 
molto cresciute dacché il Re di Napoli aveva per di- 
fesa del solo continente l'esercito di oltre centomila 
uomini e la flotta sotto mano. Nello stretto poi grosse 
fregate, e corvette a vapore, vascelli e fregate a vela, 
e molti legni minori incrociavano : nei forti, cìie da Mi- 
leto a Reggio, Scilla, Bagnara proteggevano la costa 
della Calabria, erano numerosi presidii a vigilare le 
sue mosse : l' esercito destinato a combatterlo, coman- 
dato dal generale Briganti, occupava la città, il castello 
di Reggio, le stupende posizioni di Villa San Giovanni, 
lo stradale e i monti che corrono paralleli alla co- 
sta. Come quelle truppe sapessero battersi testimonia- 
vano Calatafimi, Palermo, e soprattutto Milazzo, ove 
dei volontari impegnati un quinto cadde tra morti e 
feriti. Il 6 agosto erano sguizzati in piccolo naviglio 
di barche pescherecce duecentodieci pionieri scel- 
tissimi sotto il comando di Musolino calabrese e di 
Missori. E benché attaccati da grosse pattuglie e can- 
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none^giati da due vapori di guerra, essi avevano sta- 
bilite le basi d' operazioni sui gioghi d' Aspromonte, 
ove raggiunti da molti calabresi sotto gli ordini di 
De Lieto e Fiutino attirarono sulle loro orme e im- 
pegnarono combattimenti ogni giorno coi regi e rin- 
vigorirono la rivoluzione intorno. L' 11 Garibaldi in- 
viò una seconda spedizione di quattrocento uomini, 
ma questi tempestati dalle sponde e dai vapori non 
riuscirono a sbarcare. Non era del resto in quel 
punto che il generale calcolava di condurre un grosso 
sbarco sul continente : quelle avvisaglie, le varie bat- 
terie da costa fatte costruire dal genio militare sul 
litorale di Torre del Faro, erano tanti stratagemmi 
per ingannare il nemico. Le notizie dunque portate 
da Bertani arrivarono in buon punto; onde, dati gli 
ordini a Sirtori e Cosenz di dividere le forze e con- 
fondere le idee dei regi con finti passaggi e continui 
allarmi, disse a Bertani : < Partiamo per il golfo sul 
Washington e subito. > Alle otto e mezzo salparono ; e 
Bertani a bordo del Washington scrìve alla marchesa 
Ernesta Cambiaso: 

Ho meco Garibaldi a bordo e con lui navigo al golfo degli 
Aranci. Ho avuto una felice ispirazione di venire. Alle dodici 
e mezza della notte sabato-domenica fummo innanzi alla 
Torre del Faro di Messina. Si cannoneggiava dall'estrema 
Calabria. Scesi di bordo e ascesi alla Torre del Faro, pas- 
sando in mezzo a varie sentinelle e uomini sdraiati per ogni 
dove su quella spiaggia sabbiosa, vastissima. Là, in piccolo 
spazio, erano distesi sulla nuda terra gli ufficiali d'ordi- 
nanza. Il generale dormiva. Ridiscesi e mi coricai cogli al- 
tri sulla sabbia; un rialzo della sabbia stessa mi fece da 
comodissimo guanciale. All' alba lo spettacolo fu magnifico. 
Si scorgevano gli accampamenti dei nostri sulla sabbia in- 
torno alla Torre del Faro e nelle vigne adiacenti. Lo stretto 
era animato dai vapori napoletani in crociera, dai legni 
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mercantili di passaggio, dalle nostre barchette che tenta- 
vano le opportunità di abbordaggi, dalle coste calabresi che 
m' immaginava fremere e brulicare d' armati, dall' aspetto 
di Messina che mi si presentava nel suo pomposo anfiteatro, 
dal cielo azzurro come il mare e dalla fede mia più che mai 
gagliarda. A quella ringhiera ho vissuto mezz'ora di vita 
patriottica italiana : Garibaldi ha aderito al mio progetto. 
Parmi aver sciolto il problema di cui appena osavo imma- 
ginare la spiegazione. EgH si decise in un momento a ca- 
pitanare la spedizione, diede gli ordini al Washingtmh im- 
mediatamente, ed alle otto e mezza eravamo già a bordo. 

Sul toccare qualche punto della Sicilia Garibaldi 
non faceva difficoltà; di là a tutta prima parlava di 

piombare inaspettatamente sul litorale romano ; 
più tardi, dopo aver 

passeggiato agitato e meditabondo, posa la questione se 
meglio era scendere colla spedizione sul JSTapolitano o sul 
Pontificio. Io taccio, non so trovare diversità : forse sarà al- 
lettato dal piacere di battersi con Lamoricière. Studio la 
carta d'Italia e veggo la sua unità compiuta ovunque sbarchi 
Garibaldi. 

Da ogni parola traspira la fiducia sua nel gran 
duce, la contentezza di trovarsegli vicino e di essere 
sollevato dalla tremenda responsabilità da tanto tempo 
sostenuta da solo. Vede già l'agguerrita legione di sei- 
mila armati, sente già i frenetici evviva a Garibaldi 
comparso insperato in mezzo a loro, assapora la conten- 
tezza di questi, e si bea in un sogno dorato come la 
linea dei monti del golfo degli Aranci illuminati dal 
sole cadente. Meglio così ! Quelle trent' ore di riposo 
pieno d' esultanza ci volevano per compensare le tri- 
bolazioni passate, per rinfrancare il corpo e lo spirito 
a sopportare le future e imminenti. Si entrò nel golfo : 
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Bertani prende gli ordini dal generale e scende nella 
lancia ; percorre i diversi bordi. V è V Isère che ha 
sbarcato i genovesi, i quali danno bello spettacolo in- 
torno agli accesi fuochi ; v' è il Clipper, il Generale 
Garibaldi^ il Calatafimi ; il Weasel era andato a Ter- 
ranova per carbone. In tutto quattro, invece di sei- 
mila uomini; i cavalli e le armi tutto in regola. Ma 
il Torino e VAma^;sone con gli altri duemila? Erano 
partiti per Palermo condottivi da Eberhard, che do- 
cilmente aveva obbedito alle intimazioni del Grulnara, 
vapore di guerra sardo. Pianciani collo stato mag- 
giore non era ancora giunto. Bertani ritorna sul Wa- 
shington e riferisce; prega il generale di mostrarsi 
ai volontari, insospettiti della vicinanza del vapore che 
temono venuto per parte del governo a disperdere 
anche loro. 

Garibaldi è furioso per la partenza dei due va- 
pori, ma sale sul Clipper, e alla vista dell' amato volto 
gli evviva rintuonano e riecheggiano nel golfo. Non 
un sorriso però illumina la faccia del generale : ogni 
occasione per eseguire un grosso sbarco sopra Napoli 
o sul littorale del Pontificio era scomparsa, e il duce 
si crucciava per il tempo perduto, per il Faro ab- 
bandonato, per i pionieri asserragliati. Fissa Cagliari 
per radunare tutti, e volendo andare lui alla Madda- 
lena per fare carbone (o per ispirarsi a Caprera?), 
Bertani monta a bordo d' altro legno, risoluto a non 
più abbandonare la spedizione e fare eseguire gli or- 
dini di Garibaldi qualunque siano per essere. A tutte 
le domande ansiose, alle osservazioni dispettose di 
non pochi degli ardenti fautori della spedizione nel 
Pontificio, egli risponde : < Si va dove, quando, come 
Garibaldi ordinerà. > E i volontari s' acquetarono pur 
fremendo. 
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Ritornato da Caprera a Cagliari, Garibaldi, tro- 
vando giunto anclie Pianciani, indica Palermo per 
luogo di riunione, avverte Bertani che parte per Tra- 
pani ; lo invita ad accompagnarlo, domanda diecimila 
cartucce. Questi temendo nuovo sperpero fa conse- 
gnare le cartucce, ma vuole rimanere coi volontari, 
e a sua giustificazione prega il generale di dare 
l'ordine in iscritto per Palermo. Eccolo: 

Esercito Meridionale. Cagliari, 15 agosto 1860. 

Caro Bertani, Con tutta la gente che avete a disposi- 
zione venite a raggiungermi in SiciHa. — G. Garibaldi. 

Poi di propria ispirazione scrive a Nicotera consiglian- 
dolo di passare la frontiera tosco-romana e di agire 
subito, < essendo le sue forze più che sufficienti a sol- 
levare e aiutare V insurrezione ; un numero maggiore 
difficilmente sarebbe maneggiabile. Non potendo ten- 
tare riuscire in una grossa fazione, si buttasse ne- 
gli Appennini, lo raggiungesse negli Abruzzi. > 

Queste istruzioni chiariscono di nuovo come Gari- 
baldi non avesse mai abbandonata l' idea prediletta. 
Vero è che rifiutò di lasciar Pianciani, giunto a Pa- 
lermo, partire colla spedizione lì per lì, per sbarcare 
negli Stati pontifici. Onde la sua dimissione da Gari- 
baldi accettata con queste parole: 

Non crediate però che io abbia cambiato di pensiero 
per quanto si riferisce allo Stato pontificio : desidero invece, 
e più che mai, che la insurrezione si promuova, si sostenga 
in quello energicamente ; ma ciò può farsi benissimo coi vo- 
lontari che sono in Firenze e nelle Romagne; molte volte 
si ottiene più con duemila uomini che con diecimila. Che 
facciano dunque, e se non potranno finire, comincino al- 
meno: noi andremo ad incontrarli per terminar l'opera che 
avranno iniziata, e voi sapete che a me piace far presto. 
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Raggiunge Bixio a Giardino, dove da bravo cala- 
fato coir ascia e martello rattoppò gli sdruci del To- 
rino e del Franklin capaci appena di imbarcare due- 
mila uomini ; vi pigia dentro tremila trecentosessanta 
uomini sotto gli ordini di Bixio, tra questi la prima 
brigata della legione dispersa, e salpa nella notte 
del 19 dirigendosi a nord-est. E finalmente afferra 
il suo capo saldo e sbarca uòmini, armi, munizioni, 
fin le carrette, tra Capo dell' Armi e Capo Spartivento 
suir estrema spiaggia calabrese. Qui ordina a Dezza 
di impadronirsi del telegrafo; il che questi fa dopo 
aver risposto « nulla di nuovo > all' ufficiale di Capo 
dell'Armi che aveva domandato che cosa fossero quei 
vapori. Ma V Aquila e il Fulminante cannoneggiano e 
il Torino arenato e gli sbarcati. I colpi rallegran la 
banda pioniera vissuta per dodici giorni in mezzo a 
quindicimila nemici, ora irrompendo su Bagnara, ora 
marciando a Pedovoli, poi ritornando ai Forestali, al- 
lettando sulla sua traccia le masse nemiche che cosi 
si assottigliavano alla marina. Infine, incalzata per ogni 
verso, volta oltre Appennino e giunge il 18 a San Lo- 
renzo. Qui indusse il sindaco Rossi a proclamare la 
decadenza della dinastia borbonica, l'Italia Una con 
Vittorio Emanuele, la dittatura di Garibaldi. Sentito 
il cannone, Missori e i suoi precipitano giù a Mileto, sa- 
lutati dalle bombe del nemico, accolti a braccia aperte 
da Garibaldi, e con esso marciano verso Reggio. 

Bertani, giunto che fu a Palermo, radunati con Ru- 
stow, secondo gli ordini di Garibaldi, quattromila cin- 
quecento volontari a Milazzo, poi che aveva saputo della 
violenza usata da Ricasoli per costringere la quinta 
brigata a sbarcare a Palermo facendola anzi scortare 
da Livorno, e aveva letta la circolare di Farini che 
proibiva assolutamente altri arrolamenti di volontari 



Digitized by VjOOQ IC 



172 CAPITOLO DECIM08ETTIM0. 

sul continente, visto che il generale aveva spedito la 
brigata di Eberhard a Trapani, studiava ogni mezzo 
per raggiungerlo. I Cavouriani, ritornati a sciami a 
mettere l'isola sossopra per l'immediata annessione, 
avevano sparsa la voce che egli sfidando il Re, Ca- 
vour e Garibaldi stesso, voleva condurre in persona 
la spedizione negli Stati pontifici. Depretis, col quale 
Bertani stava in continui rapporti, rideva della stu- 
pida calunnia ; Sirtori però fu indotto a crederla. Nel 
fatto questi, il giorno 20, dando a me, impaziente di 
raggiungere Alberto passato coi pionieri, la notizia 
dello sbarco di Garibaldi e il permesso di imbarcarmi 
con Ripari capo dell'ambulanza, soggiunse: 

" Ora spero che Bertani smetterà la sua ostinata idea 
di condurre le sue genti negli Stati pontifici." 

" Generale," io risposi all' amico benevolo e venerando, 
" ho veduto stamani il Bertani a Milazzo, in mezzo ai volon- 
tari : egh non pensa che di eseguir gli ordini di Garibaldi 
e di raggiungerlo ; non vuole però lasciarsi ghermire quella 
bella legione ne da Tizio né da Caio, senza l'ordine di lui." 

" Lo spero, " repHcò, " troppo mi sarebbe dispiaciuto 
doverlo arrestare." 

Trasognai, ma tornando a Milazzo trovai Bertani 
presso Cianciolo ferito; ambedue ridevano delle no- 
tizie già sparse del suo meditato arresto. Venne Tlirr, 
e passò in rivista la legione. < Andiamo a Roma! Vo- 
gliamo andare a Roma! > scoppiò su tutta la fronte. 
Grido, al quale Bertani rispose: < Viva l'Italia! Viva 
Garibaldi! > ; né la disciplina fu scossa. Acerbi, andato 
per prendere istruzioni dal generale, ne ebbe per 
Bertani la seguente lettera, che mandò per telegrafo : 

Reggio, 22 agosto 1860. 
Caro Bertani, Ho molto bisogno di voi, dunque venite 
con tutta la vostra gente. Addio. — Vostro Garibaldi. 



Digitized by VjOOQ IC 



LA SPEDIZIONE DEL GOLFO DEGLI ABANCI. 173 

La caccia in quei giorni ai bipedi e quadrupedi 
e ai mezzi di trasporto per mare e per terra era fin 
comica: si sentiva prima che si sapesse, che Garibaldi 
aveva abbandonato V isola : anche invisibile, egli con 
magnetico fluido tutti attirava. I feriti di cui le case 
e le chiese di Milazzo erano piene, fuggirono ; e il 
vice-capo dell' ambulanza, Stradivari, potè appena te- 
nere riuniti medici sufficienti. Per eseguire gli ordini 
di Garibaldi, Bertani non aveva che il vaporetto V Utile, 
venuto da Palermo coi cavalli della legione. Onde fa- 
cendo marciare la gente da Milazzo, Gesso, Messina, 
al Faro, egli, precedendola, si assicurò i trasporti e 
telegrafò a Garibaldi a Reggio per sapere in che 
punto dovesse sbarcare colla gente. Risponde, il 28 ago- 
sto. Agostino Fiutino, calabrese dei Mille, colui che 
raggiunse i pionieri sull'Aspromonte e rimase con 
essi, ed ora era stato dal dittatore nominato gover- 
natore generale politico e militare della provincia di 
Calabria ultra prima con poteri illimitati : * 

Reggio, 28 agosto 1860. 

Signore, In punto mi viene comunicato il seguente di- 
spaccio elettrico per Lei : « Fate sapere a Bertani a Torre 
di Faro che sbarchi la sua colonna a Santa Eufemia e che 
marci da costà a Nicastro. Per facilitare lo sbarco, Bertani 
deve portar seco barche. Mi avvisi se sbarcherà a Pizzo o 
a Santa Eufemia (Pizzo, 28, ore 5 Vj pom.). > La prego col 
ritomo del latore farmi tenere analoga risposta. — Il gover- 
natore generale Agostino Plutino. 

A. Bertani, generale di divisione,* Torre di Faro. 



* Fatto questo da notarsi, dacché una delle accuse mosse a Ber- 
tani fu che egli, quando divenne segretario generale, con arbitrio ditta- 
toriale creò governatori a suo piacere. 

* Questo titolo innocentemente regalatogli da Plutino per telegrafo 
gli fruttò l'accusa di volere farsi generale; ma egli si iirmò sempre o 
Bertani Bertani doti. Agostino, 
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Bertani risponde a Fiutino: 

Vi prego partecipare al generale Garibaldi il seguente 
dispaccio : Scenderò a Santa Eufemia, condurrò barche meco, 
marcerò per Nicastro. Vi avvertirò appena sbarcato. Piola 
condusse vtioti a Palermo vapori destinati imbarco, perciò 
deve condurre uomini in due riprese. Vi prego altresì, si- 
gnor governatore, di fare avvertire a Pizzo il tenente Fran- 
cavilla condurre cavalli a Santa Eufemia subito. 

Senza la benevolenza del povero Nievo a Palermo, 
di Acerbi e di Nicola Fabrizi a Messina, Bertani dav- 
vero non avrebbe trovato trasporti tra tanti che se li 
leticavano per pigiarvi le genti loro, magari sloggian- 
done quelle degli altri. Così il povero Ripari fino dal 22 
fu sbalzato col personale e materiale d' ambulanza àsl- 
V Aberdeen ove pure era salito per ordine di Sirtori, 
e noi dovemmo sguizzare in barche pescherecce e 
sbarcare in mezzo ai regi e correre e correre per rag- 
giungere Garibaldi. Il quale, costretto il nemico a sgom- 
brare Reggio città, Cittadella e Forte al Mare, e fugato 
Briganti e accerchiato Melendes, gli intimò la resa a 
San Giovanni. Bertani intanto non si smarrì ; lasciò la 
brigata Bologna coli' ordine di ficcarsi nel primo va- 
pore vuoto, e imbarcate le brigate Milano e Parma 
sul Weasel, Dante, Calabria e il Pilo, salì su questo e 
s' indirizzò per Santa Eufemia. Ma le sue pene erano 
tutt' altro che terminate. Alcuni capitani dei vapori e 
delle barche, interessati o pusillanimi, fecero impazzire 
i capi dei corpi,* pretendendo di caricare poca gente, 

* Bixio nel rapporto a Sirtori sul transito da Giardini a Mileto 
narra che sol Franklin una mano vigliacca aveva aperto una vena 
d'acqua tentando cosi di mandare a male la spedizione, che arenato 
il Torino il generale tentò a più riprese di tirarlo fuori rimorchiandolo 
col Franklin, ma inutilmente; si ordinò d'incendiarlo perchè non cadesse 
in mano del nemico; il capitano e l'equipaggio si rifiutarono, prendendo la 
fuga sulle imharcazioui. Or, se tali cose succedevano a un Garibaldi, a 
un Bixio, chi altri poteva sperare di costringere a dovere quella genia ? 
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guastando o fìngendo guaste le macchine per retro- 
cedere alle spiaggie siculo o sbarcare su quel punto 
dell' opposta sponda che a loro paresse meno perico- 
loso. Nel bel mezzo dello stretto scende agitato il ca- 
pitano del Pilo, avvertendo che quello del Calabria 
aveva dato indietro per minaccia di un legno napo- 
letano e ora voleva sbarcare la gente a Tropea. Qui\ 
di fatti la sbarcò e voltò prora per la Sicilia. Bertani 
scende anche lui, combina con Rustow di marciare 
colle genti sbarcate verso Pizzo e manda questi due 
telegrammi : 

Tropea, 29. 
Sono qui con quasi tutta la gente. Spero mi segua presto 
il rimanente. Partiamo per Pizzo ove attendo ordini. 

E all' intendente generale Acerbi : 

Tropea, 29. 
Sono qui con quasi quattromila uomini, m' avvio a Pizzo, 
mancando mezzi trasporto invierò bagagli per barca costì. 
Se vuoi corrispondere vieni all'ufficio telegrafico e dimmi 
ov' è il generale. 

Acerbi pronto risponde: 

Pizzo, 29. 
Mandato messo col tuo telegramma in cerca del gene- 
rale, creduto nei dintorni Tiriolo. Vieni qui come puoi. 

Bertani s'avvia per mare, Rustow per terra. Do- 
v'è Garibaldi? ecco la domanda vociferata mille e 
mille volte al dì. Dove era Garibaldi? Questo sapevano 
soltanto i nemici e i pochi fortunati che trovarono 
quadrupedi per seguirlo. Di Melendes e Briganti che 
si erano arresi a San Giovanni, Garibaldi manda liberi 
i soldati contando sullo sfacelo delle altre legioni, ac- 
cavallandosi l' uno suir altro. I forti dello stretto spa- 
lancano le porte al passaggio del vincitore. Vuotati 
così Torre Cavallo, Altafiumara, Scilla, Bagnara, vie- 
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tato r ulteriore transito delle navi nemiche, protetto 
lo sbarco dei Garibaldini, egli manda Mario a Milbitz 
(Sirtori, Cosenz, Medici e' erano già) con V ordine di 
raggiungerlo con tutta la gente. Medici lo lascia per 
condurre il suo corpo, Bixio per condurvi i vincitori 
di Reggio e San Giovanni : Ripari ritorna per prendere 
il resto deir ambulanza e mi manda dal generale per 
prendere gli ordini e possibilmente trovare i mezzi 
di trasporto per i materiali d' ambulanza. Garibaldi 
raggiante per il sangue risparmiato, per lo sfacelo 
dell'esercito borbonico al grido di Viva V Italia, viva 
Galihardi!^ dissemi non aver bisogno di coppette o di 
cataplasmi, ma mi assegnò un bell'omnibus a due 
cavalli, il quale serviva mirabilmente a vari pionieri 
che seguivano Garibaldi sul cavallo di san Francesco 
e a vettovagliare il quartier generale sempre affamato. 
Né il duce disprezzava le frittate, i capretti arrostiti, 
le ceste d' uva, di pèsche e soprattutto di fichi, che 
Paolo Papa, capo farmacista, ed io, infermiera, prepa- 
ravamo lungo la via. 

Che incantevole viaggio tra quella lussureggiante 
verdura, sotto quel cielo azzurro, costeggiando il mare 
ceruleo, o internandosi tra i villaggi ove le popola- 
zioni deliranti versavano lagrime, fiori, frutta, bene- 
dizioni su quel capo veramente benedetto! Trentanni 
di dolore svaniscono rievocando quei dì! Garibaldi 
spesseggiava senza sosta, sapendo che ventimila ne- 
mici tra le Termopile di Monte Leone e Cosenza gli 
volevano contrastare il passo. Egli calcolava che i ca- 
labresi sotto Vincenzo Stocco avrebbero a questi pre- 
cluso il passo. Sapeva che l'insurrezione trionfava 
nel Cosentino, in Basilicata, in Capitanata, nelle Puglie, 
che al sud di Tiriolo, nelle montagne a picco for- 
manti un bastione insuperabile gli alpestri cacciatori 
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con infallibili moschetti tenevano le porte chiuse in 
faccia al generale Viale. Ma presso a Monte Leone 
si seppe che per un ordine di Sirtori mal interpretato 
le tre brigate di costui avevano ottenuto il passo 
franco ed erano scapolate. Potendo Viale congiungersi 
colle altre due delle prime Calabrie e ingrossarsi 
d' ottomila in Basilicata, molto sangue poteva ancora 
spargersi prima di arrivare a Napoli, e questo Gari- 
baldi volle ad ogni costo risparmiare. Correndo alla 
spensierata con Nullo e Mario (Missori era andato a 
Pizzo in cerca dei nostri cavalli che speravansi sbar- 
cati), ci trovammo all'avanguardia, e in un'osteria, 
vuota di provvigioni per i nemici, potemmo imban- 
dire una gigantesca frittata condita di pomodori fre- 
schi, ghiottornia che Garibaldi giungendo con Stocco 
e le sempre affamate guide intendevano a divorare. 
Ma che ! Sirtori impensierito per il lato militare, tro- 
vando Garibaldi un po' troppo fidente dal lato morale, 
non si fermò per assaggiarla, e invece via di corsa a 
San Pietro di Tiriolo. Coli' esercito garibaldino indietro 
di parecchie tappe, volle accertarsi in persona quanto 
distasse da esso il nemico, sì che a San Pietro di Ti- 
riolo tutti ci trovammo la sera. Garibaldi si coricò 
subito; Canzio e Mario trovarono alloggio vicino al 
quartier generale. Per Sirtori e altri affamati, tra i 
quali ricordo La Masa, Clemente Corte e la sua mo- 
glie inglese, s'imbandì una cena; e fin Sirtori sorrise 
alle pazze scommesse e ad un sonetto improvvisato 
da La Masa. Tutto ad un tratto un tuono fragoroso 
sembra infrangere l'aria. Sirtori e Corte tornano a 
cingersi le spade; ma siamo tutti abburattati come 
un bastimento investito da altra nave. Frittata, pro- 
sciutto, frutta, bicchieri, lumi, noi stessi si rotola tutti 
in terra. Il terremoto ! fuggiamo ! grida la padrona di 
n. 12 
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casa entrando esterrefatta. Un solo, benché fosse ter- 
ribilmente scosso, Garibaldi, come ci disse Basso, non 
s' era neanche alzato. Così si finisce di cenare. Sirtori 
esce per vedere se i messi spediti per notizie erano 
tornati. Uno ne era tornato, ma senza notizie di chi 
che sia, ond' egli a Tiirr replica l' ordine, già mandato 
due volte in quel giorno, di condurre a marcia forzata 
quante truppe avesse sotto mano. Avvertito che 

ventimila razioni per oggi e trentamila per domani si tro- 
veranno da Tiriolo in avanti per le sospirate genti e le mi- 
lizie degli insorti, 

continua : 

per ciò che riguarda la marcia delle truppe, V ufficiale man- 
dato per proseguire fin che trovasse Medici e Bixio fu nel- 
r impossibiHtà di proseguire per mancanza di mezzi di tras- 
porto. Io la prego, signor generale, di usar di tutt' i mezzi 
che può trovare il di lei zelo, ed a valersi dell'autorità 
e del potere che le danno l'alto suo grado, perchè siano 
trovati mezzi di trasporto e trasmettere a Medici, a Bixio, a 
Bertani ed a Milbitz gH ordini del dittatore, che impongono 
di arrivare a marcie forzate fino in prossimità del quar- 
tiere generale che da San Pietro di Tiriolo oggi alle 4 ant. 
si avanzerà verso Cosenza. Trasmetta dunque per telegrafo 
e per corriere l'ordine seguente ai sopra nominati coman- 
danti : < Ordine del ditt-atore di marciare a marcia forzata 
finché non arrivino in prossimità del quartier generale che 
da San Pietro di Tiriolo s' avanza verso Cosenza, pressando 
il nemico da vicino e sperando di raggiungerlo oggi stesso. * 

30 agosto, ore 2 del mattiuo, San Pietro di Tiriolo. 

Il capo dello stato maggiore 

G. SlETORI. 

PS. — Se sa dove è Acerbi gli mandi l'ordine di rag- 
giungere subito il quartiere generale. 
Al generale Ttirr, dovunqne trovisi. 
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Partito il messo, con questo giunge correndo quello 
spedito da Acerbi, col telegramma di Bertani e uno 
suo ; e Sirtori, convinto allora soltanto del celere uh- 
Udire di Bertani, gentilmente me li mostra. " Tropea 
è sul litorale romano ? " domando. — " No davvero," 
risponde con uno dei suoi rari sorrisi, " e e' è da scom- 
mettere che Bertani sarà il primo a raggiungerci. 
Bravo Agostino! " E di tutto suo pugno scrive: 

San Pietro di Tiriolo, 
ore 3 del mattino del 30 agosto 1860. 

Al signor Bertani o Rustow. E ordine espresso del ditta- 
tore che tutte le truppe avanzino a marcia forzata finché si 
trovino in prossimità del quartier generale, che ora trovasi a 
San Pietro del Tiriolo a circa otto miglia da Tiriolo verso 
Correa e fra un'ora proseguirà verso Cosenza. Il nemico è a 
circa due migHa di qui, sicché oggi vi é grande probabihtà di 
combattimento: da cui comprenderà la necessità della marcia 
forzata. — Il capo dello stato maggiore: G. Sirtori. 

Ricevuto il dispaccio a Pizzo, Bertani con Acerbi 
sbarca a Paola, e, facendo il calcolo che per giungere 
a Lagonegro ci voglion trenta ore di vapore e no- 
vanta di marcia, va in persona a trovar Garibaldi a 
Rotonda per aver i suoi ordini. Il generale all' alba 
del 30, non avendo seco che ventiquattro guide, le 
manda ad intimare a Ghio, l'assassino di Pisacane, 
la resa a discrezione. Prima di mezzogiorno costui 
dovette licenziare il suo esercito, consegnar armi, ar- 
tiglieria e cavalli; e in meno d'un' ora quel campo 
era di Garibaldi. Pisacane era vendicato a metà. Gari- 
baldi, lasciando Stocco pro-dittatore con pieni poteri 
a Soveria, procede oltre, e incontrandosi con Bertani 
lo abbracciò e ribaciò dicendo: 

Siete la Provvidenza : la gente della vostra legione sbarcò 
meco per prima in Calabria. Con questi altri andremo a Napoli. 
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E a Tiirr che gli stava alle coste per aver V agognata 
legione ordinò di andare a Paola ad imbarcare i 
quattromila per il golfo di Policastro, oppure pren- 
dere la via di terra per trovarsi al più presto sulla 
via di Lagonegro. E a Bertani : 

" Volete accompagnare Tùrr a Paola? " 

" Non occorre, generale : tutta la gente è in ordine, Ru- 
stow la consegnerà a chi va con ordini vostri." 

" Bene," rispose il generale, " e voi resterete meco, non 
è vero? Ho bisogno di voi." 

Bertani accettò l'affettuoso invito, e Tùrr, trion- 
fante per il possesso della legione che da un mese 
desiderava e spiava, telegrafa a Bixio: 

Le quattro brigate Eberhard, Pappi, Milano e Spinazzi della 
dimessa spedizione Bertani e Pianciani sono attaccate alla 
mia divisione. 

L' aggettivo dimessa sonava trionfo. Questa è la 
vera storia della spedizione del golfo degli Aranci; 
né saremmo entrati in tanti particolari senza la per- 
sistenza di Tiirr nel dare a credere che egli e la sua 
divisione fossero gli unici al soccorso di Garibaldi 
nelle vicinanze e nell' entrata a Napoli ; mentre non 
aveva seco che la dimessa spedinone già condotta a 
Paola. A leggere l'immenso volume di 496 pagine, 
intitolato Storia della 15^ divisione Tiirr, si direbbe 
che tutto fece lui e senza di lui nulla si fece. Egli in- 
vece dal 2 luglio, quando lasciò Palermo per inco- 
modi di salute, non ebbe comando attivo se non dopo 
il 7 settembre per domare la reazione in Ariano ; poi 
il 19, disgraziatamente, sul Volturno, nell'assenza di 
Garibaldi che era a Palermo. Ad ogni straniero che 
combatteva per l'Italia (ìaribaldi era largo di gradi 
e di encomii. Ma il mondo ben sa oramai che le vit- 



Digitized by VjOOQ IC 



LA SPEDIZIONE DEL GOLFO DEGLI ARANCI. 181 

torie erano dovute a Garibaldi stesso e ai suoi uffi- 
ciali, Medici, Bixio, Sacchi, Cosenz e Sirtori, nomi 
che vivranno finché vivrà la storia del risorgimento 
italiano. Da un' altra parte Rustow nella sua storia 
scritta in tedesco, poi tradotta in italiano,* parla < del 
suo lavoro, il cui tema consisteva nella organizzazione 
di un piccolo esercito per abbattere Lamoricière. > Ma 
stabilito altrimenti nei decreti della provvidenza, Ru- 
stow lo condusse in salvo e, secondo lui, a lui solo 
si devono le gesta della legione sul Volturno. Ber- 
tani non è nominato neppure una volta. Ora la verità 
è che tutti i comitati di provvedimenti aiutarono ; 
Giacomo Sani intendente assiduo ed esperto contribuì 
assai; Pianciani e sotto i suoi ordini Rustow ordina- 
rono militarmente le brigate, e sul Volturno Rustow 
e i valorosi che le componevano fecero il loro dovere. 
Ma Bertani, il quale non leva mai a nessuno il suo me- 
rito, anzi fregiò molti col proprio, fu quello che creò, 
spedì condusse a Garibaldi le legioni. E V aver or- 
dinato la rivoluzione nel Regno e nel Pontificio è 
pur lavoro suo, né Domeneddio può togliergli quella 
gloria. 

• Vedi La Guerra d'Italia nel 1860 e specialmente la Brigata Mi- 
lano, tradotta da Elisio Porro. 
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SEGRETARIO GENERALE DEL DITTATORE. 
[Settembre.] 



Sommario ; Da Sapri a Napoli. — Decreti del dittatore. — Illusioni 
e delusioni di Garibaldi. — Lettere sue al Re contro Cavour. 

— Progetti di Bertani segretario generale, per lo sventramento 
e risanamento di Napoli. — Mordini pro-dittatore in Sicilia. — 
Cattaneo a Napoli rifiuta qualsiasi ufficio. — Cospirazione con- 
tro Garibaldi. — Cabala contro Bertani. — Ultimi decreti pro- 
posti dal segretario. — Dimissione dal gratuito incarico. — Di- 
spetto di Bonghi contro il colonnello Bertani e P eterno Crispi. 

— Ritorno di Bertani a Genova. 

< Guardo la carta d' Italia e veggo la sua unità 
compiuta, ovunque sbarca Garibaldi : > così aveva 
scritto Bertani meno d' un mese prima. E quel che 
allora fu una visione ideale, oggi era una realtà pal- 
pitante. Queir uomo in mezzo ai nemici sgominati dal 
suo fulgore, il quale sorrideva alla flotta nemica che 
inutilmente ammainava le vele nelle vicine acque, e 
misurava la distanza fra Cosenza e Salerno ove il Re di 
Napoli con cinquantamila fedeli lo sfidava (dicevasi) a 
duello mortale, quell'uomo incarnava in sé i fati della 
Patria. L' angelo del martirio lo tutelava, i vinti non 
vendicati lo armavano per la vittoria. Bertani, affa- 
scinato dalla secura serenità di quegli occhi, com- 
mosso dalla sonora e soave voce, soggiacque incan- 
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tato, rapito. Fin il timore dei raggiri per carpirgli 
la Sicilia, per precludergli la via di Napoli, scom- 
parve. Chi oserebbe resistere o contrastare a lui, in- 
carnazione della volontà d' un popolo ? Quell' esercito 
in dissoluzione non segnava la fine del Borbone e il 
crollare del trono del Papa? Quel sorriso suo, che so- 
leggiava i due mari italici, presto non risplenderebbe 
sulle Alpi, italiane anch' esse ? 

Il cuore patriottico di Bertani ne esultava; né vi 
è da meravigliarsi se nella sua gioia entrava la dolce 
compiacenza di aver condotto, attraverso tanti osta- 
coli di cose e di uomini, la bella ed agguerrita le- 
gione agli avamposti, per circondare il duce che cor- 
reva solo e veloce, precedendo di molte miglia le altre 
sue legioni. Quell' ardente gioventù, che tanto aveva 
invidiato i fortunati compagni suoi di Calatafimi, di 
Palermo, di Milazzo, di Reggio, or si sarebbe conso- 
lata con lui affrontando il Re e i più fidi suoi vete- 
rani. Se Garibaldi avesse detto a Bertani < crea- 
temi altre legioni, > egli sarebbe ritornato all'istante 
a Genova ; ma questi dicendogli < ora starete con me > 
aveva interpretato il suo desiderio e soddisfatto al 
suo affetto. E noi li seguiamo passo per passo, gui- 
dati dal taccuino, non ripetendo cose dette da altri 
narratori, che tutti fanno un salto da Soveria a Na- 
poli. Egli nota essersi separato a Paola da Acerbi, 
intendente generale, che doveva condurre a Cosenza 
parecchi convogli di denaro giunti dalla Sicilia. E 
continua : 

In carrozza con Garibaldi e Cosenz partiamo alle tre an- 
timeridiane. Alla Bettola Nuova soldati napoletani. Si scese 
di carrozza più volte, passeggiando per il bel paese. Si 
passa il fiume a guado. Si ha sete e non e' è da bere. Si 
ha fame e non e' è da mangiare (privilegio di tutti i com- 
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pagni del generale). Arriviamo in un piccolo paese. Deputa- 
zioni e ovazioni. Finalmente il sindaco ci dà da mangiare. 
Si cambiano i cavalli. I napoletani alla Taverna Nuova, La 
gente si precipita, ferma le ruote della carrozza: « Calibardo, 
qual è Calibardo ? Fateci vedere Calibardo. » Alle dodici 
dopo una lunga ed erta salita giungemmo in Tarsia. Venne 
la guardia nazionale, chi armato, chi no. Si mangia al co- 
spetto di tanta gente, tutti silenziosi cogli occhi fissi su Ga- 
ribaldi. Ci si ferma a Spezzano Albanese ove parlano greco. 
Entusiasmo, gridi, salti di gioia. A Castrovillari in casa 
Pace capita Peard detto V Inglese di Garibaldi. 2 settem- 
bre domenica. Si parte alle cinque : ovazioni al Morana. Di- 
stici latini. Distribuzione di 284 ducati ai soldati napole- 
tani : la guardia nazionale ci segue ; il figlio del capo urbano 
arrestato. Il capo degli insorti di Potenza annuncia essere 
pronti duemila volontari. Nuova guardia nazionale ben ve- 
stita, ben armata di fucili da caccia. Arco trionfale a Ca- 
saletto. Si annuncia la truppa regia presso a Castrocucco 
che dista dodici migHa. A Rotonda, paese di tremila anime 
troviamo alcuni volontari, la guardia nazionale, tutti giu- 
livi e ben disposti: scendiamo in casa di Serafino Fasa- 
nelli, da dove si manda un individuo a Sapri con ordini 
per Tiirr avvertendolo dell' arrivo. Garibaldi vuole as- 
sicurarsi che Cardarelli costretto da Donato MoreUi a ca- 
pitolare in Cosenza non scivoli entro Salerno. Mi prega di 
stendergli un indirizzo. Manda Trecchi e Nullo a portarlo. 
Giunse pertanto una lettera di CardareUi in cui dice a Ga- 
ribaldi : « Questa vostra truppa si profferisce ai suoi ordini. » 
Si ascoltano i lamenti degU ufficìaH, che non hanno assicu- 
rata la loro posizione. Allora si pensa di mandare Bernieri 
e Trecchi portatori di altra lettera in cui si promette la 
conservazione del grado e si dispongono le cose per altre 
trattative. L' incarico dato ai nostri è di tenere la relazione 
continua con noi, mirando a non lasciare entrare quella 
truppa e quei cannoni a Salerno, e partono alle sei. Alle 
otto e mezzo il generale, Cosenz, io, Rosagutti, Nullo, Basso, 
Gusmaroli sui muH, cavalchiamo per strade orribili. Il ge- 
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nerale alla testa, noi seguendo in silenzio. La luna splende 
sui monti ; l' aria fresca ci tiene svegli. Scena caratteristica : 
un prete concitato vuole l' ordine d' arresto per il notaio 
Marsigli che accusa di delitti reazionari; reclama giustizia 
pel martirio sofferto: il popolo si affolla, mormora contro 
il prete. Entra il sindaco; risulta che il prete è cattivo e 
fanatico, che suo fratello ha defraudata la sorella del no- 
taio. « Fate far la pace voi, mio bello, » dice una buona 
vecchierella al generale il quale, ordinando il rilascio del no- 
taio, raccomanda la pace fra le due famiglie; al popolo di ar- 
marsi per combattere. Il prete furioso ! Nella sua faccia, nel 
suo inveire si vede il reazionario; chi sa quanto male ha 
fatto e farà. Per la costa del monte arriviamo in vista della 
spiaggia. Giunge una barca da Maratea. Tutti sette entria- 
mo. Il generale si sdraia a prora, lo copriamo colla vela. 

I due remiganti lentamente vogano, sotto il cocente sole, e 
là dorme pacifico chi porta in sé il futuro destino dell'Italia 
una. Che emozione! Le memorie del passato mestamente 
s'affollano colle speranze del presente. Garibaldi si desta. 

II nome di Pisacane è sulle labbra di tutti. Cosenz tace, vi- 
sibilmente commosso. Si sbarca a Sapri. Là sulla spiaggia, 
accampati in buon ordine, i volontari della legione accla- 
mano Garibaldi e son raggianti. Egli li carezza con gli oc- 
chi e H anima colla parola. Sappiamo che gli altri corpi a 
marcia forzata corrono verso di noi. Martedì 4 settembre 
air alba. Garibaldi a cavallo ; noi seguiamo per una stretta 
vallata, i volontari camminano in buon ordine facendo echeg- 
giare la montagna degli evviva al loro duce e dei loro canti. 
In quelle valli echeggiarono tre anni fa i colpi di fucile che 
disperdevano l' eroico drappello guidato da Pisacane. Si 
arriva ad un piccolo gruppo di case chiamato Fortino, sulla 
strada che da Lagonegro per Casalnuovo mette a Sala. 
Giungono deputazioni e amici dalle vicine provincie tutti 
con buone notizie : giunge il Piola capo della marina sici- 
liana di Garibaldi. Parla concitatamente con Tiirr giunto 
anche lui. Entra in una stanza di un' osteria ove fumava 
un appetitoso capretto cotto allo spiedo. Garibaldi con Basso 
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passa neir altra stanza. Sopraggiimse Cosenz. £ntro anch'io, 
al momento che il generale detta a Basso le parole: « Caro 
Depretis, fate l' annessione quando volete. » Trasognai e 
dissi: 'Generale, voi abdicate." D generale mi fissò con 
quello sguardo suo penetrante interrogativo. " Si, generale, 
voi tagliate i nervi alla rivoluzione italiana, rinunciate al 
compimento del vostro programma. La Sicilia è una gran 
forza per voi, e oggi tanto maggiore in quanto non siete 
ancora a Napoli." La discussione fu concitata: chi addi- 
tava la mancanza di danaro, di armi, di volontari. Tùrr spe- 
cialmente magnificava i soccorsi che sarebbero venuti da 
Torino. Io ricordava che i volontari affluirono, che la cir- 
colare di Farini, gli arresti, il rinvio di essi, il rifiuta sino 
di passaporti dal governo furono la sola causa del diminuito 
numero, che finora la sola Sicilia aveva sostenuto le spese della 
guerra, che le casse di Messina erano piene, che Acerbi era 
vicino con convogli di denaro e di materiali mandati dalla Si- 
cilia, che le ricche provincie napoletane erano in rivolta e pen- 
devano dalla sua sola parola, che ben altri erano i motivi e 
da ben lontano veniva la parola d' ordine di strappargli di 
mano la Siciha. " Avete ragione, " disse il generale, e a 
Tiirr rammentava che Cavour, che Fanti, che Farini ave- 
vano osteggiato ogni sua impresa. Rivolto a Basso riprese 
a dettare : « Caro Depretis, Farmi che Bonaparte possa an- 
cora aspettare alquanti giorni. Sbarazzatevi intanto di mezza 
dozzina d' inquieti e cominciate dai due C... » E la scena 
finì. Io rimasi solo col generale, il quale mi diede la lettera 
di Depretis fervente per 1' annessione. Gli avversari saranno 
meco furiosi, ma sento di aver fatto il mio dovere. 

Nessun dubbio che questo dovere compiuto nel modo 
reciso e franco che paratterizzava Bertani, era per ren- 
dere < furiosi > gli avversari ; ma sicuramente l'annes- 
sione della Sicilia fatta in quel momento sarebbe stata 
funestissima. Proprio in quel giorno Cavour, convinto 
d' aver pestato l'acqua nel mortaio in quanto a Napoli, 
ordinava a Persane di prendere intanto per arra la 
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flotta e i forti, soggiungendo: < Non è più a Napoli 
che noi possiamo acquistare la forza morale necessaria 
per domare la rivoluzione. > L' annessione avrebbe 
troncato le ali alla rivoluzione lì per lì, né mai più Ga- 
ribaldi avrebbe potuto telegrafare dal Volturno < Vit- 
toria su tutta la linea. > Egli non subiva V influenza 
di Bertani, sì fu colpito dalle parole non siete ancora 
a Napoli; convinto della bontà delle altre ragioni 
esposte con rara schiettezza, adottò il consiglio. Onde 
da quel momento si vociferava essere Bertani il men- 
tore del dittatore, e fin d'allora cominciarono tante 
e tali persecuzioni da schiacciare un uomo di tempra 
meno forte, di patriottismo meno disinteressato. 

Viene Mignogna. Il generale mi prega di rimanere presso 
di lui come segretario generale. Si parte per Casalnuovo. 
Ho da accettare? — 5 settembre. Il generale torna sull'argo- 
mento : dice che giunto a Napoli non avrebbe nominato mi- 
nistri, ma tanti segretari quanti erano i rami amministra- 
tivi, segretari irresponsabili e non firmatari, non politici, 
poi un consiglio di dittatura che avrebbe aiutato il disbrigo 
degli affari . Accettai. Allora scrisse il seguente ordine del 
giorno : « Il general Sirtori ha il comando dell' esercito nel- 
r assenza del dittatore. Il colonnello Bertani è nominato 
segretario generale della dittatura. — Casalnuovo, 5 set- 
tembre 1860. G. Garibaldi.^ > Si parte alle sei, verso Sala: i 
soldati napoletani in fila coi nostri. Si fa colazione, il gene- 
rale, Tùrr, Cosenz ed io. Frapolli arriva coi telegrammi e le 
notizie di Napoli e col bollettino del Comitato Unitario Na- 
zionale. Là si sa già che la brigata Cardarelli si è unita a Ga- 
ribaldi e dei quattromila sbarcati in Sapri. L'ultimo dispaccio 
è comico: «La brigata di Bosco si è rifiutata di battersi; 
quella dei bavaresi si è tutta rivoltata. Nel ricevere queste 
notizie il Borbone ha chiamato tutti i maggiori delia guar- 



* Questo ordine del giorno comparve tal quale nella Gazzetta 0/Ji' 
ctale di Napoli, 8 settembre. 
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dia nazionale e loro ha indirizzate queste precise parole: 
Giacche il vostro (ripigliandosi) il nostro comune amico Don 
Peppino si avvicina, la mia incombenza è finita : ora incomin- 
cia la vostra. Mantenete la tranquillità; ho dato ordine alla 
truppa di rientrare dietro capitolazione. Dopo di che ha dispo- 
sto la sua partenza, la quale è imminente.» 

Viva l'unità d' Italia, viva Vittorio Emanuele re d'Italia, 
viva il dittatore Garibaldi ! 

A Sala l' entusiasmo è indescrivibile : si bacia, si riba- 
cia il generale sino a strozzarlo ; « Non baciar la mano, » 
egli grida ad ogni tratto, « stringete la mano, si baciano i 
bambini. » Saluta le donne vecchie e giovani con cortesia. 
EgH nomina Mattina governatore di Salerno.* In mezzo a 
manifestazioni d' ogni genere si arriva ad Auletta : illumina- 
zione e clamore. Arrivano Pirla e Tommasi latori di lettere 
del Comitato dell'Ordine. Garibaldi, dopo letto tutto, disse: 
« Ebbene, se il Comitato dell' Ordine è per l' unità d' Italia, 
io non faccio differenze di persone; ma se coloro hanno che 
fare con quei figuri di Torino che sono vincolati a Bona- 
parte, non ne faremo niente. So che Bonaparte avversa 
l'unità d'Italia; so che gli amici di Cavour e di Farini 
vorrebbero che io chiamassi Vittorio Emanuele a Napoli e 
lasciassi in disparte Roma : mai no. Vogliamo tutto il paese 
nostro per noi, ed a Roma, sovrana, l' Italia. Il signor Bo- 
naparte non può piti farci né bene ne male; egli non sa 
che noi conosciamo che ha la coda di pagHa e che ha paura 
che gli prenda fuoco. Egli non sa che la Francia è con noi, 
che immensa in Europa è la simpatia per noi, che egli è im- 
potente a frenarla o dominarla. A Roma dunque noi faremo 
le annessioni e non a Napoli.» E si sedeva; e poi sog- 
giunse : « Oh ! Nizza ha da serrargli la gola e l' ha da stroz- 
zare, e noi la riprenderemo. Vittorio Emanuele sa quanto 
io gli sia amico, ma vogliamo dargliela tutta l'Italia ; farlo 



' Questa nomina fu delle più contrastate, benché Mattina fosse 
uno dei più fieri patrioti e avesse passato gran tempo nelle prigioni 
del Borbone cospirando contro di lui. Non osando toccare Garibaldi, si 
dissa che Mattina era uno dei governatori voluto da Bertani. 
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re d' Italia, non re di Sicilia o di Torino. Re di tutta l'Italia, 
ripeto, e re in Roma. » 

Nel viaggio da Soveria a Napoli, Garibaldi ebbe 
vari messi da Cavour e Persane per indurlo a cre- 
dere che oramai Re e lui, esercito e volontari, sareb- 
bero andati d'accordo per la liberazione dell'Italia 
tutta. Eppure l'ultimo dispaccio di Cavour a Villa- 
marina,* del 27 agosto, era recisamente ostile a Ga- 
ribaldi : 

Faites tout le possible pour éviter dictature Garibaldi 
sur qui vou^ comptez heaucoup trop. Il faut faire nommer 
Persano avec le Comte de Syracuse pour enseigne. 

Non riuscito, risolse di combattere Garibaldi non 
più in Napoli, ma nel centro: quindi muove terra e 
cielo per fare che questi prometta la flotta e i forti, e 
manda un amico d'infanzia a persuaderlo che egli è il 
suo più grand' ammiratore e amico. Il seguente brano 
di lettera ad un intimo spiega il doppio gioco, prova 
che pur di riuscire ad escludere Garibaldi da Napoli, 
Cavour non rinculava davanti la giierra civile: * 

Vous savez tout ce que j'ai fait pour devancer Gari- 
baldi à Naples. J'ai poussé l'audace jusqu'au point où elle 
pouvait aller sans courir le risque de voir éclater la guerre 
civile, et je n'aurais pas méme recuU devant cette extrémité m 



' Non perdonò a Villamarina la sua fiducia in Garibaldi, e il 10 ot- 
tobre scrisse a Farini: « Intanto bisogna togliere Villamarina da Napoli. 
Esso è compromesso coi Garibaldini e coi Confortisti. » 

' A Nigra aveva scritto giorni prima: « Il est trop tard pour em- 
pécher Garibaldi d'arriver à Naples, et d*y étre predarne Dictateur. 
Ne pouvant prevenir Garibaldi à Naples il faut l'arréter ailleurs. Ce 
sera dans l'Ombrie et dans les Marches. » E a Farini : « Vi mando una 
serie di dispacci telegrafici, che vi faranno sempre più persuaso che Na- 
poli non si move sino all'arrivo di Garibaldi.» E ancora a Nigra : «N'ayant 
pas arrèté Garibaldi à Naples, il fallait à tout prix l'arréter dans les 
États Bomains, sans cela il nous aurait entratnés à une mine certaine 
quand mème il aurait renoncé à marcher sur Rome. » 
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favata pu espérer d'avoir pour moi Vopinion publique. Mais 
lorsque Garibaldi, déjà maitre de la Sicile, s'était avance 
triomphalement jusqu'à Salerno sans trouver d'obstacles, il 
eùt été impossible de s'emparer de Naples par la force et 
de lui dérober tout à coup le fruit de ses victoires. Tonte 
l'Europe, les peuples aussi bien que les gouvernements, au- 
raient désapprouvé une politique raesquine et ingrate qui 
n'aurait tourné qu'au profit de Mazzini et de ses adhérents. 
J^ai àlors essayé de la conciliation. 

Ed ecco la lettera portata dal capitano Laugier amico 
d'infanzia e di scuola del generale: 

Torino, 31 agosto 1860. 
Al generale Giuseppe Garibaldi, Salerno. 

Signor generale. Avendo avuto occasione di ragionare 
a lungo col suo amico il capitano Laugier, sono rimasto 
convinto essere, non che opportuno, necessario il darle al- 
cuna spiegazione intorno a molti fatti passati ed alle pre- 
senti intenzioni del governo del Re; epperò ho pregato quel 
buono e leale itaHano di recarsi presso di lei per riferirle 
una lunga conversazione intorno a parecchi argomenti, che 
ella forse ignora, o sui quali non ebbe precisi e compiuti 
ragguagli. Desidero vivamente che questa missione del Lau- 
gier riesca a ristabilire fra noi quella intera fiducia che esi- 
steva or son due anni, quando io preparava la guerra alla 
quale nessuno credeva e che molti paventavano ; lo desidero 
pel più pronto e sicuro compimento dell' impresa, alla quale 
ella ha dedicato la gloriosa sua spada ; la costituzione del- 
l' Italia in monarchia libera e forte sotto lo scettro di Vit- 
torio Emanuele. 

Qualunque sia l' effetto che le comunicazioni che le tras- 
metto produrranno sulP animo suo, io mi lusingo che ella, 
signor generale, ravviserà in questo passo una prova non 
dubbia eh' io reputo la sua lealtà ed il suo patriottismo 
pari all'ammirabile suo valore ed al suo singolare genio 
militare. Mi creda, generale, suo devotissimo Cavour. 
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Il capitano Laugier fece V impossibile per persua- 
dere il generale di mettersi d' accordo con Cavour, 
dimostrando, che, uniti i volontari coli' esercito, l'Italia 
in breve tempo sarebbe fatta. E Persano fece lo stes- 
so ; e questo col pieno consenso di Cavour : il mes- 
saggio li raggiunse tra Soveria e Salerno. Finora si 
è creduto che il generale non avesse avuto rapporti 
col Persano o con altri messi cavouriani, dacché si 
trovava sul continente, se non dopo l'entrata a Na- 
poli ; ma colla pubblicazione delle lettere fatta dal 
Chiala, confrontando la data di queste colle date di 
Persano, si trova che prima, del giorno sei vide Lau- 
gier.* Ora questa data rettificata spiega molti lati del 
suo agire, dei quali invano finora si è cercata la chiave. 
Visto Laugier, saputo che Persano aveva ricevuto or- 
dine da Cavour di andare pienamente e francamente 
d'accordo con lui, Garibaldi disse tra sé e sé: Il Re 
ha fatto capitolare Cavour, egli vuole l'Italia una, né 
si sdegna di accettarla dalle mani del popolo per mezzo 
mio ; così va bene e così andiamo d' accordo. 

Continua Bertani: 

Telegrammi: evacuazione di Salerno. Si parte. A Soc- 
corzo, dove ci fermiamo a dare la biada ai cavalli, mangiamo 
in carrozza pane ed uva, tenendo ciascuno un canto del faz- 
zoletto. Viene Libertini con Mignogna ed altri del Comitato 
nazionale. Il generale fa loro lieta accoglienza. Egli dice che 



* Le date sono importanti. Il 31 agosto, Persano avverte Cavour 
avere significato a Garibaldi < gli ordini che avevo da parte del governo 
del nostro Re di procedere di pieno accordo con lui per T unificazione 
d' Italia sotto lo scettro nazionale di Vittorio Emanuele, che quindi egli 
disponesse pure dell'opera mia; » e parla della flotta ec. Cavour a Per- 
sano, 3 settembre: t Approvo pienamente la sua comunicazione a Ga- 
ribaldi; essa segue la nuova via che dobbiamo seguire. > Persano a Ca- 
vour 3 settembre: « J'envoie à Garibaldi avec Dora l'ìndividu arrive 
avec Astengo. » Chiala mette in nota II capitano Laugier. 
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vuole Cosenz pro-dittatore del Regno.* Libertini, a fin che 
l'accoglienza del generale in Napoli non abbia la più lieve 
ombra, propone la fusione dei membri più influenti dei due 
Comitati. Il generale acconsente volontieri, volendo l'asso- 
luta concordia. E soggiunse : ** Il Comitato agirà di pieno ac- 
cordo fin che venga Cosenz." Si parla dell'entrata; qualcuno 
nota che venerdì è un giorno fatale. Poi è giorno di festa, 
e per essa il Re raduna sempre molta truppa; e questa volta 
si parlava di radunare quarantamila uomini. " Ma il Re non 
parte? ** si domanda. " Altro è il dire altro è il fare." Il po- 
polo attende Garibaldi come dittatore; ma Libertini non 
prende su di sé la responsabilità di consigliare l' entrata in 
Napoli senza una forza corrispondente al pericolo. Il gene- 
rale dispose di avanzarsi un po' e prendere norma degli av- 
venimenti. Libertini narra dei tremila bersaglieri piemontesi 
a bordo delle navi sarde, degl' intrighi di Persano e compa- 
gnia bella, dell' insistenza di proclamare 1' annessione prima 
dell' entrata. ** Ma, " conclude, " tutti questi tentativi fu- 
rono frustrati e sventati. Nulla si farà senza Garibaldi." — 
" Bene, bene " dice il generale, " voi dite che il popolo mi 
vuole, ed io vi dico che i bersaglieri saranno per me e con 
me. A quest'onda non si resiste, non temo né intrighi né 
intriganti. " Arrivano per istrada altri telegrammi. Ci si 
ferma nell'osteria di Zoppino. Garibaldi si siede accanto 
alla finestra e spiega sul letto la carta topografica che stu- 
dia dihgentemente. Che figura distinta e splendida ! Sempre 
dolcissimo quando parla ; temperatissimo nei giudizi. Prende 
sempre il lato buono degli uomini e il facile delle cose ; osta- 
coli non ne conosce, finché sono personali : nessuna spaval- 
deria, né chiacchiere ; nessuna precipitazione, mai. Ha la ri- 
sposta sempre pronta ; ogni questione, ogni problema é già 
stato da lui risolto dopo matura riflessione. Telegrammi da 
Auletta ad E boli per istrada. Gridi di viva Zi Beppe, viva 
san Giuseppe. Salerno evacuata, le truppe sono a Nocera. 
E vero che i bavaresi si sono sciolti. Si pranza in una casa 
affollata. Amici e molte delle persone con cui si è tenuta 

' Fa la saa prima idea, ma Cosenz intento alla guerra non accettò. 



Digitized by VjOOQ IC 



SBGBETABIO GUNBBALB DEL DIÌ?TATORE. l93 

corrispondenza giungono. Alle quattro si parte per Salerno. 
D Re parte da Napoli oggi 6, per Gaeta. Egli ordina di ta- 
gliar la strada fra Cava e Nocera. Lettere, proclami, indi- 
rizzi di Liborio Romano. Il generale dice: " Verrò a Na- 
poli dietro invito del sindaco e del capo della guardia 
nazionale." Venerdì 7, Salerno. Li piedi all' alba : si è dor- 
mito in tre in una stanza. Si ride del venerdì. Alle 6 ven- 
gono il sindaco di Napoli e il generale De Sauget capo della 
guardia nazionale.* Essi, oltre il generale, festeggiano Co- 
senz, elogiano i suoi dodici anni di persistenza, d' italianismo. 
Egli modesto sempre ricorda i morti, parla di combattimenti 
futuri, della necessità di non lasciar disperdere V esercito 
borbonico, ma di fare che tutti si radunino intorno alla ban- 
diera. Non credo che accetterà pro-dittatura. Il generale dice: 
" Da Napoli voghamo andare a Roma. Forse la diplomazia 
lo vieterà a Vittorio Emanuele, ma noi siamo rivoluzionari, 
non abbiam bisogno di permessi: vogliamo fatta Tltaha, 
voghamo lavarla da ogni bruttura. Il mio potere è transi- 
torio. Io conserverò la dittatura non per amor per essa, ma 
perchè la credo necessaria, dacché Vittorio Emanuele non 
potrebbe fare quel che facciamo noi ; poi la deporrò ai piedi di 
chi la deve avere. Amnistia per tutti i galantuomini ; concor- 
dia fra tutti i partiti. Bisogna domare la reazione fomentata 
da Roma, ma evitare lo spargimento di sangue fraterno. 
Tutti devono sentire garantita la loro proprietà. Si destitui- 
scano solo gì' impiegati che non fanno il loro dovere." Una 
folla di gente entra. Sproloqui, discorsi: tutti concludono 
" NapoH vi aspetta Liberatore e Dittatore." — " Ebbene, an- 
diamo a Napoh," dice Garibaldi, e si parte. A Vietri si 
prende la ferrovia. A Cava, a Nocera, a Torre Annunciata, 
entusiasmo, fanatismo. A Portici dicesi che Liborio Romano 
vuol rimanere ministro dell' intemo e della polizia. Sindaco 
e De Sauget impensieriti. Alla stazione di Napoh il popolo 

* Secondo Guerzoni il generale deviò per insistenza dì Liborio Ro- 
mano ad aspettare V invito del sindaco e della guardia nazionale. Dal 
taccnino di Bertani rileviamo che vennero in persona e che fu al loro 
invito che egli si arrese. 

II. 18 
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delirante acclama: " Galibaldi, Calibaldi." In carrozza con 
lui in undici, Cosenz, Nullo, io e altri otto. Si scende alla 
Foresteria, palazzo del governo. Garibaldi parla dal bal- 
cone; ringrazia; dice: " Oggi comincia un'era di libertà: 
vi ringrazio in nome d'Italia: costituiremo la sua Unità 
sotto Vittorio Emanuele, modello dei sovrani." Si va alla 
Cattedrale ; pochi preti, folla immensa. Le donne piangono, 
baciano ; un cappellano sembra pazzo : riceviamo la santa 
benedizione. Lunga corsa in carrozza : Garibaldi vestito come 
al solito col suo fazzoletto; affamato fumava e voleva en- 
trare in una bettola. Siamo soffocati da' fiori, ammaccati dai 
confetti. Il generale non vuol tornare in Foresteria, accetta 
il palazzo d'Angri. Arriviamo, mangiamo. Il generale mi 
dice di ordinare l' ufficio di segreteria. Liborio Romano prof- 
ferisce tutto, manda tutto. Viene Persano. Nomina di mi- 
nistri, di ambasciatori. Libertini m' avverte del pasticcio del 
minacciato arresto.* 

Queste note furono fatte nel taccuino a tre ore dopo 
mezzanotte del giorno sette. Quante cose in quel 
giorno furono fatte! Il grande atto fu la consegna 
della flotta all' ammiraglio Persano col seguente de- 
creto del dittatore. 

Tutti i bastimenti da guerra e mercantili appartenenti allo 
Stato delle Due Sicilie, arsenali e materiali di marina, sono ag- 
gregati alla squadra del re d' Italia Vittorio Emanuele, co- 
mandata dall' ammiraglio Persano. — Firmato G. Garibaldi. 

* Fu uno degli innumerevoli pasticci fatti da Liborio Romano. Li- 
bertini dietro ordini in iscritto di Garibaldi aveva formato un comitato 
col Lazzaro, Filippo Agresti, Colonna, il marchese Camillo Caracciolo, 
Pisanelli e Conforti; insomma un comitato di concordia che poi per brevi 
minuti, cioè il tempo sufficiente di proclamare Garibaldi dittatore, si 
chiamò governo provvisorio: < questo scrive Persano in accordo col ge- 
nerale Frapolli e col colonnello Trecchi inviati dal Garibaldi. > Liborio 
Romano, dando ad intendere che questi volevano stabilire un governo 
provvisorio per togliere autorità a Garibaldi, ordinò l'arresto dei mem- 
bri del comitato. Bertani spiegò al generale come stavano le cose, ed 
ottenne la revoca delF ordine e anzi la divisione del dipartimento di 
polizia da quello dell'interno. 
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Scrive Persane: 

Quindi, a mia richiesta, il dittatore rimette in attività 
di servizio gli ufficiali napoletani di marina dimissionari. 

Poi il generale conferma Liborio Komano ministro 
dell'interno, Cosenz capo del dipartimento della guerra, 
Pisanelli al dipartimento della giustizia, Carlo De Ce- 
sare alle finanze. Arditi direttore di polizia, De Sauget 
direttore del dipartimento della guerra agli ordini del 
generale Cosenz e più tardi Scialoia. Questi decreti ci 
confermano sempre più nella certezza che Garibaldi 
era convinto, dopo aver visto Persane, come ogni dis- 
senso col governo di Torino fosse scomparso e che 
esercito e volontari sarebbero proceduti d' accordo 
alla liberazione dell'Italia intera. Sicuro del caldo ap- 
poggio dell'Inghilterra, egli pensava chei francesi si 
sarebbero ritirati da Koma senza conflitto. Tutti i 
biografi del generale si meravigliano che egli < sì 
buon guerriero al mar come all' asciutto > si fosse 
privato della flotta. Guerzoni scrive: 

Questo decreto era già un principio d'annessione, e do- 
veva bastare esso solo a testimoniare della fede del dit- 
tatore e a disarmare a un tempo tutti i sospetti e tutte le 
diffidenze. Quella flotta, oggetto da un mese delle bramosie 
e delle trame del conte di Cavour, per aver la quale egli 
e il Persano avevan tanto armeggiato e congiurato, ecco che 
Garibaldi spontaneamente, tre ore appena dal suo ingresso 
in Napoh, al solo vedere l' ammiraglio di Vittorio Emanuele, 
la consegna egli stesso nelle di lui mani. Dal punto di ve- 
duta della poHtica rivoluzionaria era il più madornale degli 
spropositi; ma dal punto di veduta della politica unitaria 
itaUana, era il più sublime degli olocausti. 

Col nuovo orizzonte che si vedeva aperto non era 
né uno sproposito madornale né un olocausto. Il ditta- 
tore si sentiva felice di far quel regalo al suo Re che 
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non aveva una vera flotta. < Tutto il suo naviglio, scrive 
Persano, riducevasi a cinque fregate, tre ad elice e 
due a ruote e un' accozzaglia di legni leggeri di poco 
nessun conto militare. > Ed ecco che il mozzo niz- 
zardo dona a Vittorio quella squadra napoletana,* 
che, ben disse Rosalino Pilo, era necessaria alla con- 
quista della italica indipendenza e che senza le forze 
popolari messe in moto non si poteva avere. 

Oltre questo regalo sovrano, il dittatore consegnava 
ai bersaglieri l'arsenale e agli artiglieri i forti, rimessi 
più tardi alla guardia nazionale. Quanti avevano co- 
spirato contro di lui rimanevano sbalorditi ma non 
pentiti, n Nazionale, giornale fondato e diretto da 
Ruggero Bonghi panegirista e lancia spezzata di Ca- 
vour, ove nel numero del giorno sei era comparso 
l' ultimo proclama del Comitato d' Ordine invocando 
l'annessione a Vittorio Emanuele senza nominare il 
liberatore, ora non trovava parole sufficienti per ma- 
gnificarlo, glorificarlo, adularlo. 

Errano quanti dissero e scrissero che Bertani a 
Napoli si diede a una politica partigiana: egli pensava 
unicamente all'ordinamento di Napoli e delle Pro- 
vincie. Il programma era inalterabile : lo Statuto pie- 
montese proclamato a Palermo, a Reggio, a Napoli. 



* Qaella flotta consisteva dì questi bastimenti: vascello Vemvio; 
Tascello ad elica Re OalantuomOf ex Monarca; fregata ad elica Gart- 
haldif ex Borbone; fregata ad elica Italia, ex Farnese (prossima a Ta- 
rarsi); fregata Regina; fregata Caracciolo, ex Amalia ; freg&ta. Isabella ; 
Bagno di forzati; corvetta Cristina a vele; corvetta Zeffiro ; brigantino 
Generoso; corvetta Valoroso; brigantino Intrepido; brigantino Prin- 
cipe Carlo, Fregate a vapore a ruote: Ruggiero; Guiscardo; Tancredi; 
Roberto; Ercole; Archimede; Sannita; Fieramosca; Tukeri/f ex Veloce; 
Fulminante. Corvette a vapore a ruote: Stromboli; Miseno; Ferdinando IL 
Brigantini a vapore a ruote: Sirena; Aquila; Peloro; Principessa Ciò- 
tilde f ex Maria Teresa, Golette a vapore a ruote: Rondine; Antilope, 
Bombardiera n» 1 e n® 2 e varie cannoniere. 
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Il governo si era assunto la liberazione dell' Umbria e 
delle Marche, Garibaldi s'affrettava a purgare il Re- 
gno dai Borbonici e dai reazionari e poneva mano a 
sanare le mille piaghe lasciate da sì sozza tirannide. 
Molto fu criticato, e anche deriso, il primo decreto della 
segreteria che accordava il pane a cinque grani al ro- 
tolo ai poveri dei dodici quartieri, per mezzo di boni 
distribuiti appositamente dai sotto sindaci, salvo il 
rimborso della differenza di prezzo dal municipio di 
Napoli ai fornai — decreto seguito dal ribasso del sale, 
dalla restituzione dei pegni non maggiori di tre du- 
cati, e da altri miranti all'immediato e palpabile sol- 
lievo del popolo. È che Bertani, dal primo giorno, si 
era circondato di quanto v' era di piìl intelligente e 
onesto in Napoli. Ebbe lunghe conferenze col sindaco, 
e da questi, come da Libertini, seppe dell'inaudita 
miseria del popolo e che il Borbone contava sopra la 
plebe per un movimento in suo favore. Altra questione 
che egli capiva vitale e urgente era l' ordinamento 
della polizia, visto che quella borbonica perseguitava 
e imprigionava i galantuomini, andando d'accordo coi 
birbi e i camorristi. Urgeva incoraggiare e affratel- 
lare i liberali finora perseguitati per disarmare la ca- 
naglia borbonica, impedirle di fomentare la reazione, 
e allo stesso tempo sostituire ai veramente tristi gente 
onesta, senza quelle destituzioni in massa che fanno 
odiare qualsiasi governo. Onde conferenze giornaliere 
con Conforti, il quale sembrava perfettamente d'ac- 
cordo con lui ; r insistenza con gente conosciuta, come 
Mignogna, Mele e altri fior di patrioti, perchè accettas- 
sero incarichi a trasformare l' abborrita polizia in una 
vera tutrice àellsi. puhilica sicurezza^ costringendo tutte 
le autorità alla stretta osservanza ed esecuzione della 
legge. Bertani propose e ottenne da Garibaldi il de- 
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crete per T abolizione dei fondi segreti in qualsiasi mi- 
nistero; e io credo che quest' atto solo gli abbia creato 
più nemici, che tutti i suoi altri atti e discorsi poli- 
tici messi insieme. Basta dire che si vociferava volere 
egli stabilire un Comitato di salute pubblica a uso 
rivoluzion francese nel '93. Dei centotrenta decreti 
firmati nella segreteria generale dall' 8 settembre al 
7 ottobre, centosei appartengono alla sua gestione: di 
questi, sessantanove sono semplici nomine fatte dal 
dittatore in persona, cominciando da Scrugli a diret- 
tore di Marina dietro domanda di Persane, e via via, 
dei governatori e dei commissari straordinari in ogni 
provincia, dei ministri fino alla nomina (22 settembre) 
di Crispi a ministro degli afifari esteri e di diverse com- 
missioni per la città di Napoli. Dei rimanenti tren- 
tasei d'iniziativa di Garibaldi o sua, tutti portavano 
la firma del generale; né mai il segretario usurpò un 
lembo del potere dittatoriale. I principali riguardano 
lo stabilimento di dodici asili infantili nei dodici quar- 
tieri di Napoli — di un collegio militare per i figli del 
popolo — l'abolizione delle dogane tra Napoli e la Si- 
cilia — la rivendicazione ai comuni dei. prodotti dei 
dazi consumo — l' abolizione dei privilegi per il co- 
mune di Pizzo — la graduale abolizione del giuoco del 
lotto e la sostituzione delle casse di risparmio — l' abo- 
lizione dei passaporti pel resto d'Italia — disposizioni 
urgentissime per i campi santi — grazie ai detenuti 
politici e per bestemmie — l' istituzione dei giurati — 
r applicazione dello Statuto costituzionale — la conse- 
gna dei castelli alla guardia nazionale — - il libero cam- 
bio delle polizze — - l'aumento della guardia nazionale 
— la riscossione delle imposte — le tariffe doganali — 
le linee telegrafiche — le ferrovie — l' abolizione del 
cumulo degl' impieghi — il riconoscimento del debito 
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nazionale e ogni anteriore impegno. — Fu decretato 
l'incameramento dei beni ecclesiastici, incorporati i 
beni demaniali e della casa reale. Fu firmato, poi trat- 
tenuto per migliorarne la forma, il decreto per la sop- 
pressione delle fraterie. Ivi si legge: 

Articolo I. — - Tutti gli ordini religiosi regolari sono abo- 
liti. Tutti i beni che loro appartengono sono dichiarati beni 
nazionali; 

poi inserito di mano di Bertani: 

esclusi quelli soltanto che attendono per propria istituzione 
alla cura di malati o ad altr' opere di beneficenza ; 

poi, evidentemente suggerito da Garibaldi: 

Ogni religioso degli ordini aboliti avrà diritto, vita sua na- 
turale durante, al trattamento devoluto ad un soldato di 
linea. 

Ma questi decreti non rappresentavano che una de- 
cima parte del lavoro di Bertani per Napoli, degli 
studi che fece e fece fare in ogni ramo per T istru- 
zione pubblica — per il porto — per la pubblicazione 
degli atti del governo borbonico negli ultimi quaran- 
tatre anni — per varie inchieste sulle opere pie di 
Napoli e delle provinole — al fine di avere uno stato 
preciso della popolazione e vedere a quanti mancava 
lavoro e pane, e dare addosso all'ozio e alla miseria. 
Al tempo dittatoriale risale la prima idea dello 
sventramento di Napoli, come risulta da un lungo 
lavoro da cui prendiamo i seguenti brani. 

Volendo sollevare nel più spedito ed acconcio modo 
possibile la numerosa classe che vive del frutto di giorna- 
liere fatiche dell'ottimo popolo napolitano e provvedere 
in pari tempo al suo futuro benessere : E istituita una com- 
missione, la quale sotto la presidenza del sindaco di Napoli 
studi il modo di abolire le vie insalubri, chiuse e tortuose, 
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e le abitazioni malsane, costruendo piazze, vie e case salu- 
bri, che possano con moderata pigione servire per uso del 
popolo. In questo tempo ciascun parroco assistito dagli ag- 
giunti eletti della sezione, o da due notabili che l' eletto 
potrà delegare, farà il notaraento di tutte le classi de' po- 
veri e degli artigiani del doppio sesso, che possono pre- 
starsi al lavoro con un emolumento proporzionato e per 
le ore determinate secondo gli usi. 

I fondi pe' compensi ai proprietari, per il risarcimento 
dei danni che soffrono gli attuali locatari e per le spese 
necessarie per le nuove strade, saranno rilevati dal cessato 
assegnamento di lista civile, ed in caso d'insufficienza da 
altri fondi che l'incaricato del dipartimento delle finanze 
dovrà proporre nel piti breve tempo. 

E data facoltà tanto a' particolari capitalisti che a so- 
cietà di presentare presso la commissione le offerte per la 
censuazione de' suoli, che saranno disegnati per la costru- 
zione delle case, secondo un modello stabilito, e per lo in- 
traprendimento a proprio conto di quegli stabilimenti di 
pubblica utilità che verranno riputati indispensabili. 

Le nuove opere saranno eseguite in maniera che, mentre 
dieno lavoro a chi ne ha bisogno, adempiano le esigenze 
dell' igiene pubblica e concorrano all' abbellimento ed al co- 
modo della città. 

Mentre si metterà mano a' nuovi lavori senza perdita 
di tempo, la commissione continuerà i suoi studi per pre- 
parare la costruzione di quei pubblici stabilimenti di cui la 
città manca.' 

Ma lo studio ove troviamo tutto intero il nostro 
Bertani dei primi e degli ultimi tempi è nel lavoro 
sulla sanità pubblica, riassunto in un decreto. 

Essendo la sanità pubblica il primo bisogno de' popoli 
ed il primo e più duraturo elemento di prosperità, ogni 
governo civile deve provvedere a' mezzi di guarentirla. Con- 

* Comparve un decreto firmato da Liborio Romano e Sirtori nella 
Gazzetta Ufficiale» Ma e differente da qaesto studio. 



Digitized by VjOOQ IC 



8BGBBTAEI0 GBNEEALE DEL DITTATORE. 201 

siderando che i primi custodi della sanità pubblica sono i 
municipi, è indispensabile che siano provveduti di tutte le 
facoltà per adempiere opportunamente a questo delicato uf- 
fizio. Considerando che mentre il primo bisogno è munici- 
pale, d' altronde l' interesse della pubblica sanità è generale, 
ed importa alla universaUtà de' cittadini che vivono sotto 
le medesime istituzioni, e che sono in immediata comunica- 
zione fra loro, è però necessario che la tutela generale s' in- 
contri in un' apposita magistratura, che diriga i provvedi- 
menti, e ne vegli la esecuzione. 

Considerando che le istituzioni municipali in un governo 
libero debbono essere, per quanto è possibile, svincolate da 
ogni ingerenza governativa; ne coloro che sono deputati 
alla sanità pubblica possono avere confini nelle loro benefi- 
che attribuzioni, che tendono ad uno scopo supremo, ad 
ottenere il quale occorre prontezza e libertà d' azione — De- 
creta — La pubblica sanità nelle provincie napolitano è con- 
fidata ad una suprema magistratura residente in Napoli, la 
quale si dirami in maniera da mettere radice nel municipio 
di ciascun comune. Il magistrato supremo di sanità si distin- 
gue in due speciaH direzioni, l' una di sanità interna, e l' al- 
tra di sanità marittima. La direzione di sanità interna ha 
la custodia dell' igiene e della polizia medica interna, la vac- 
cinazione, la vigilanza sull' esercizio delle professioni sani- 
tarie e sulla vendita di farmachi. Essa eserciterà le sue 
attribuzioni con le norme prescritte nel regolamento di sa- 
nità intema unito al presente decreto. E corrisponderà per 
gli affari che hanno bisogno dell' intervento governativo col 
ministero dell'interno. La esecuzione è confidata ad una 
commissione municipale d'igiene pubbUca, presieduta dal 
sindaco. Le commissioni municipali sono sorvegliate da' con- 
sigli d' igiene distrettuali, e questi dai consigli d' igiene pro- 
vinciali, che sono in diretta corrispondenza con la direzione 
di sanità interna, in modo che si prendano tutte le precau- 
zioni, perchè la custodia della sanità pubblica sia reale ed 
efficace. 

La direzione di sanità marittima vigila ad impedire l' im- 
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portazione delle malattie contagiose e d'infezione dal di fuori 
e per via di mare. 

Il regolamento intemazionale di sanità marittima pro- 
mulgato dalle conferenze sanitarie di Parigi, sarà provvi- 
soriamente adottato. L'organizzazione sanitaria, le tariffe 
sanitarie, e lo statuto penale per le infrazioni delle leggi e 
de' regolamenti sanitari, saranno quelli adottati in Genova 
e ne' porti della Liguria. 

Ciascuna direzione di sanità sarà composta da un di- 
rettore e da un consiglio di sanità. 11 consiglio di sanità 
interna sarà composto di tre medici, di un chimico, di un 
agronomo e di un veterinario 

Nelle assemblee le direzioni e consigli riuniti prende- 
ranno il titolo e le attribuzioni di Magistrato supremo di 
sanità. Al quale oggetto l'assemblea sarà presieduta dal di- 
rettore di sanità interna 

E poiché molti degl' introiti derivano da diritti e da tasse 
introdotte ne' tempi barbari, e che l' attuale civiltà non per- 
mette di conservare ; così i fondi saranno regolati in modo 
che ove siano da meno di ducati 27,000 pel mantenimento 
delle due direzioni e degli ufl&zi, e di ducati 28,000 pel man- 
tenimento de' consigli provinciali e distrettuali, per le epi- 
demie e per le vaccinazioni, ciò che manca verrà aggiunto 
dall' incaricato del dicastero dell' interno, cioè dai fondi della 
Tesoreria pel mantenimento delle due direzioni ; e da' fondi 
comuni provinciali pel mantenimento de' consigli d' igiene, 
e pel compenso de' medici, delle epidemie e de' vaccinatori. 

I fondi saranno regolati con apposito stato discusso, che 
sarà formato dalle due direzioni riunite in un magistrato 
supremo di sanità. 

Immaginiamo questo decreto e quello per il mi- 
glioramento delle case e delle vie di Napoli applicati 
con tutto rigore nel 1860 : a quest' ora le parole, mi- 
seria, epidemie e ogni mal di Dio, non sonerebbero 
quasi privilegio della più bella città della bella Italia. 

Garibaldi per Napoli come per la Sicilia voleva 
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un rappresentante all' estero; e per Parigi fu scelto il 
marchese Caracciolo di Bella, moderato e costituzio- 
nale, ma liberale di antica data, il quale anche ai 
giorni dello sbarco di Pisacane si era unito al Co- 
mitato rivoluzionario in Napoli pur mettendo a patto 
il grido di i. Viva la Costituzione. > Cattaneo aveva re- 
sistito alle insistenti preghiere di Garibaldi, di Crispi, 
e di Bertani stesso, di andare a Palermo : ora questi 
vedeva in lui l' unica guida capace di dirigere il ti- 
mone a Napoli. Caso mai poi non volesse accettare, 
speravasi sarebbe andato rappresentante di Garibaldi 
a Londra, ove, per la gran considerazione in cui era 
tenuto dagli ambasciatori del '48, da Cobden e da altri 
uomini di stato, sarebbe stato anche utilissimo. Onde 
la sua nomina di inviato straordinario presso il governo 
inglese comparve firmata da Garibaldi 1' 8 settembre. 
V'era poi la difficile e delicata ambasciata presso il 
governo di Torino, la quale non si credeva conve- 
niente rifiutare a Pier Silvestro Leopardi, benché non 
ne fosse creduto troppo capace. Ma egli con insistenza 
assordante la reclamava, perchè già era stato inviato 
straordinario presso il re Carlo Alberto nel 1848, e 
quando il Re di Napoli richiamò la sua truppa egli era 
rimasto in esilio a Parigi. Questa nomina suscitò pro- 
teste da tutte le parti, e specialmente del Nadonale, 
giornale codesto che Bertani diligentemente leggeva 
ogni giorno, dicendo che la critica degli avversari 
valeva sempre più delle adulazioni degli amici, né 
gì' importava d'essere preso di mira dal principio alla 
fine, anzi rideva delle proteste del partito contrario. 
< che la stampa non é libera? egli diceva. E fondate 
giornali anche voi altri, giornali seri e competenti in 
materia! > Tra gli uomini che fissarono l'attenzione di 
Bertani v' era un giovane napoletano, Pasquale Vil- 
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lari, di chiaro ingegno, adoratore di Garibaldi, fervente 
unitario monarchico. Egli l'adocchiò e lo prescelse per 
segretario della legazione a Torino pregandolo di scri- 
vere le istruzioni. La nomina di Villari comparve 
nella Gazzetta Ufficiale àoH 12 settembre; egli più tardi 
declinò l' ufficio, ma scrisse le istruzioni seguenti : 

11 governo che voi rappresentate sorge da un'insurre- 
zione popolare, aiutata e promossa da armi nazionali. La 
nostra potenza nasce dal popolo, i nostri aiuti ci vengono 
dalle forze vive di tutta Italia. 

Il governo presso cui siete inviati sente il bisogno d' ap- 
poggiarsi alla pubblica opinione, ma vorrebbe valersi di 
forze solamente governative : non vuole movimenti popolari 
o li teme, non fa conto degli eserciti volontari, uè di tutti 
quegli elementi che costituiscono la nostra forza, la vera 
forza nazionale. 

Nella guerra di riscatto itaHano esso si è dovuto ap- 
poggiare ad un aiuto esterno, e ha dovuto accettarne le 
conseguenze, assumendo impegni dai quah noi siamo sciolti. 

Senza insistere molto sul merito di questi fatti, vi limi- 
terete a constatarli in tutta la loro estensione, e da essi vi 
sarà facile il dedurre naturalmente così V indole come le 
differenze che passano fra le due pohtiche, la nostra e quella 
del gabinetto di Torino. 

Voi esporrete come V Italia non si può fare senza il con- 
corso di questi popoli meridionali, i quah sono sorti a nuova 
vita, hanno quasi ritrovato loro stessi nel generale Garibaldi. 

E direte, che da questo meraviglioso accordo nasce una 
forza prodigiosa, una forza che si potrebbe facilmente mol- 
tiphcare ogni volta il generale lo volesse. Direte che fino 
ad ora noi abbiamo dovuto frenare questi popoli e tutta la 
gioventù d'Itaha che ci segue; abbiamo sempre cercato di 
temperare queste ardenti passioni, per evitare che il movi- 
mento nazionale trascorresse ad una generale insurrezione. 

E questo lo abbiamo fatto per mantenere quanto più 
ci era possibile l'accordo con la poUtica del solo governo 
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italiano. Noi raddoppieremo i nostri sforzi, per non rom- 
pere mai questo accordo utile e necessario alla causa na- 
zionale. Ma voi potrete accennare che, ove la nostra politica 
fosse contrastata, noi saremmo necessariamente trascinati 
a chiamare in nostro aiuto tutte le forze popolari e rivolu- 
zionarie, perchè da esse siamo nati e con esse solamente 
possiamo crescere la nostra potenza. 

Voi farete comprendere che questa non sarebbe una de- 
cisione volontaria e libera del generale ; ma sarebbe, invece, 
una conseguenza necessaria ed inevitabile della condizione 
politica in cui ci troveremmo, e degli obblighi che abbiamo 
assunto verso le popolazioni che con tanto ardore ci seguono. 

Noi sappiamo che un moto veramente insurrezionale non 
potrebbe limitarsi alla sola Itaha, e comprendiamo tutta la 
gravità di questi possibili eventi. Ma il gabinetto di Torino 
potrebbe cavarne argomento a persuadere la Francia, che 
il solo mezzo di scongiurare questi pericoli sarebbe di la- 
sciare air Italia il costituirsi liberamente in unità nazionale. 

Noi siamo persuasi che le presenti condizioni d' Europa 
permettono, e quelle d' Italia obbligano, Vittorio Emanuele 
a camminare oltre con visiera levata. 

Se egli ci volesse precedere a Roma, noi altro non de- 
sideriamo che rimettere nelle sue mani tutti i nostri poteri 
ed insieme col popolo acclamarlo re d'Itaha. 

Se il rispetto verso un alleato potente non gli consente 
questo ardire, lasci almeno a noi il cimentarci per lui. 

Noi non crediamo che la Francia voglia permettere a 
Napoleone III di far guerra all' Italia, e siamo persuasi che 
i Francesi non verseranno il loro sangue per sostenere il 
potere temporale dei Papi. 

Napoleone III non ha alcun vero interesse a combat- 
terci, e noi non potremmo mutare la nostra politica senza 
rinunziare alla nostra esistenza. 

Voi prenderete consegna dell'archivio e stabilirete la 
nuova cancelleria ; assumerete tutti quegl' incarichi del cessato 
ministro, che saranno compatibili col nuovo ordine di cose.* 

* Abbiamo confrontato lo scritto ori^nale dì Yillari colle due copie. 
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Queste istruzioni, che esprimevano pienamente l'at- 
titudine del governo dittatoriale verso quello di To- 
rino, ricopiate senza cambiare una virgola, furono 
sottomesse a Garibaldi e approvate. 

Una cosa da notarsi poi è che Bertani non sol- 
levò a carica pagata gli amici suoi, benché gratui- 
tamente li facesse lavorare come forzati. Nessun pa- 
rente volle avvantaggiar mai: un fratello, soldato di 
Medici nel '48 e '49, che egli non volle assoluta- 
mente proporre per un impiego, fu da Acerbi messo 
in un posto modesto all'Intendenza. Il sistema che 
aveva adoperato coi fornitori a Genova per il mate- 
riale fu continuato a Napoli per il morale; là i pre- 
scelti erano i più onesti nei prezzi ; qua i più capaci 
e probi. E, ripetiamo : egli proponeva, non nominava. 
Non un diverbio ebbe nei primi giorni con chi che 
sia, e non fu colpa sua se in lui tutti ravvisarono 
l'esecutore degli ordini di Garibaldi. Persano fu tra 
i più ossequiosi. Il 9 settembre scrive : 

Ora sono in gran travaglio per questa indisciplina della 
flotta napoletana. Armo il Garibaldi co' nostri. Non lo posso 
cogli altri. Se non mi mettete gente di guardia all' arsenale 
marittimo, io non so che farci. La ho chiamata ma inutil- 
mente. Ti stringo la mano. Tuo a£fezionatissimo amico, 
Persano. 

Ottenuto ciò che Persano voleva dalle autorità com- 
petenti, questi scrive ringraziando, e continua sino a 
Messina con lettere affettuose. Quello stesso giorno 9 
avvenne un episodio che lasciamo narrare a Bertani 
stesso.* 



' Questo episodio è stato narrato varie volte da Bertani e per 
lungo nell'opuscolo Ire politiche d* oltre tomba; né mai il cavaliere 
Astengo sin ora tentò smentirlo o attenuarlo. 
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Il cavaliere Astengo (quello stesso che aveva portato 
coli' Authion le istruzioni a Persano e aveva accompagnato 
il Laugier) viene a trovarmi in segreteria. Si dichiara in- 
viato officioso, non officiale, del conte di Cavour, ed esposto 
con cautissimi e distinti modi V intento suo, cioè di persua- 
dermi ad indurre Garibaldi di secondare la via politica di 
Cavour, m' avverti con frasi tollerabili eh' io poteva a mia 
volta chiedere al conte ciò che più desiderassi, aggiungendo 
che un ministro potente ed arbitro del governo come era 
Cavour poteva Uberamente offrire e concedere con sicui*tà. 

Il signor Astengo aveva mirabilmente adoperato la pa- 
rola, sicché io non credetti né di interromperlo né tanto 
meno di mostrarmi offeso. Ma venuto alla risposta gli dissi 
colla calma che seppi compormi maggiore : che il generale 
Garibaldi sapeva troppo ciò che voleva e poteva, perché 
alcun temerario potesse neppur sognare di guidarlo a suo 
talento o di modificare il suo programma ispiratogli dal più 
puro e sicuro amore di patria ; che io non aveva a chieder 
nulla per me, giacché io non reputavo di poter conseguire 
onore maggiore di quello concessomi, di avere aiutato colle 
poche opere mie la rivoluzione, di essermi trovato al fianco 
del generale Garibaldi nel suo ingresso a Napoli e di tro- 
varmi al posto che occupava per la sua fiducia in me. L' as- 
sicurai che, appena sentissi di non essere più utile alla pa- 
tria, sarei tornato alla mia lucrosa professione di medico, 
che assicurava più del necessario ai miei modesti bisogni; 
e poi, confesso, mi sfogai amaramente per la precedente con- 
dotta di Cavour con Garibaldi, dicendo che egli non aveva 
compreso il generale, la sua onnipotenza col popolo, la sua 
unica aspirazione di compire la liberazione dell' ItaHa, mai 
deviando dal suo programma di unirla sotto il Re. E Ca- 
vour, dissi, che deve cessare dal muovere guerra a Gari- 
baldi, che deve unirsi con lui per renderlo più potente e 
irresistibile. La vera politica del governo sarebbe di lasciarsi 
rimorchiare per poter porre innanzi alla diplomazia, lutt' ora 
sbalordita ed incerta, grandi fatti rapidamente compiuti, e 
per poter finalmente, senza mostrarsi ingrati, non subir più 
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oltre legge da chicchessia. Chiamato fuori dell'ufficio, al 
mio ritomo il cavaliere Astengo volle ancora con insinuan- 
tissimo accento richiedermi se quella era proprio l'ultima 
parola mia. Gli risposi che si, e mi inchinai a lui riveren- 
dolo. Sono impensierito (scrive Bertani la sera nel taccuino). 
Perchè Cavour tenta la seduzione dei fedeli a Garibaldi, se 
si deve andar d' accordo per la liberazione dell' Italia tutta ? 

Intanto, per colloqui avuti col marchese Villama- 
rina e coll'Elliot ex-ambasciatore inglese, Garibaldi 
si convinse che Cavour voleva tagliarlo fuori, mas- 
sime sapendo che Persano partiva senza avere rice- 
vuta alcuna istruzione per un accordo tra il suo e 
l'esercito regolare.* Per la decisione del governo di 
entrare nelle Marche, il dittatore, scrive il Villama- 
rina, manifestò gioia schiettissima, ma poi, fattosi 
pensieroso, disse: 

Se questa spedizione è diretta a tirare un cordone di difesa ai- 
torno al jpapa, farà un pessimo effetto sulV animo degV ita- 
liani.,,. Se il governo sardo è capace di costringere la Fran- 
cia a richiamare i suoi soldati di Roma, di togliere al papa 
il principato temporale, faccia pure, ma presto ; giacché, se 
tarda, ninno mi potrà trattenere di sciogHere la questione 
colla sciabola alla mano. 

Bertani gli suggerì di mandare della truppa negli 
Abruzzi e fu deciso di spedire Cadolini, ma Sirtori si 
oppose e Garibaldi cedette; ma proprio il giorno 11 
di moto proprio scrisse e mandò per mezzo di Trecchi 
una lettera al Re, che secondo i giornali sonava così: 

Sire, licenziate Cavour e Farini, datemi Pallavicini Tri- 
vulzio per pro-dittatore. Datemi il comando d' una vostra 
brigata, ed io rispondo di tutto. 

* Qualche trattativa ci ^deve essere stata, da che Cavour scrive al 
brigadiere Cugia in risposta alla sua del 81 agosto: e Se le Marche sono 
in condizione di fare un moto serio, le aiuteremo e la faremo finita 
con Lamoricière; non possiamo aspettare Oaribaldi alla Cattolica. » 
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Però di questa lettera non abbiam mai visto copia au- 
tentica. Nel taccuino Bertani solamente segna : 

Garibaldi manda Trecchi con lettera al Re, Brambilla 
in missione. Lavoro crescente ed uffici gravi. Il 12, assalti 
di Depretis, Piola, Yillamarina, e tutta la batteria. Crispi 
è anche giunto; lavoro in casa, assiduo. Veggo Acerbi, il 
quale verrà nominato formalmente Intendente generale delle 
Due Sicilie. — 13, Garibaldi conferma suo programma, ri- 
pete di volere T unione delle Due Sicilie all'Italia a guerra 
finita — non vuole che il popolo sia distratto dalP arma- 
mento, consiglia Depretis a seguire i consigli dati nell'ul- 
tima sua lettera < continuate colla riforma delle leggi a 
predisporre l' unità della patria comune. » Depretis sembra 
disposto a cedere. Arriva Scialoia. Tentativi di resistenza 
ministeriale agli ordini di Garibaldi. — 14, Nuova battaglia 
contro gli annessionisti: dimissione di Depretis, nomina di 
Calvino. Vado a veder Cairoli. Calvino rifiuta la pro-dit- 
tatura. Si pubblica lo Statuto sardo. Il generale vuol dare 
ogni sicurtà per l'adempimento del programma, ma è sde- 
gnato perchè i giornali assicurano che egli è perfettamente 
d' accordo con Cavour. Scrive la lettera a Brusco. 

Difatti nel Giornale UflSciale del 15 settembre sotto 
il titolo < Italia e Vittorio Emanuele > si legge dopo 
parecchi considerando: 

Il Dittatore delle Due Sicilie decreta : Lo Statuto costi- 
tuzionale vigente nel regno d'Italia è la legge fondamen- 
tale di questa Italia meridionale. 

Gli articoli dello Statuto occupano sei colonne del 
giornale; viene poi la nomina di Alessandro Dumas 
a direttore onorario del museo nazionale e degli scavi. 
E poi si legge : 

Napoli, 15 settembre 1860. 
Esercito Meridionale. — Caro avvocato Brusco, Genova. 
Voi mi assicurate che Cavour dia ad intendere d'e^ssere 
d'accordo con me ed amico mio. Io posso assicurarvi che, 
n. 14 
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disposto come sono stato sempre a sacrificare suD' altare 
della patria qualunque risentimento personale, non potrò ri- 
conciliarmi mai con uomini che hanno umiliato la dignità 
nazionale e venduta una provincia italiana. — G. Garibaldi. 

Più si vedeva tagliato fuori dall' Italia centrale, 
più il dittatore si mostrava risoluto a non permettere 
r annessione incondizionata dell' Italia meridionale al 
Piemonte ; e su questa via non aveva bisogno di spinte, 
né era nell'indole di Bertani, una volta detto il suo 
parere, tentare pressione per riuscire nel suo intento. 
Talmente era risoluto Garibaldi di farla finita col- 
r agitazione creata dagli agenti di Cavour in Sici- 
lia, che andò in persona, lasciando Depretis e Crispi 
a Napoli, a vedere e sentire i désiderii dei siciliani; 
e furono unanimi: Vogliamo quel che vuole Garibaldi. 
Onde, installato Mordini e un ministero idoneo, fece 
quel proclama che è la sintesi del suo programma.* 
Ordinò a Mario che l'accompagnò, di condur via dal 
collegio di Palermo tutti i picciotti atti a portare le 

* Un proclama dell'I! aveva detto: «L'annessione al regno del 
Re Galantuomo la proclameremo presto sulla vetta del Quirinale » e il 
17 parlando dal balcone della reggia al popolo disse: — «11 popolo di 
Palermo, siccome impavido a fronte dei bombarda tori, lo è stato in questi 
giorni a fronte degli uomini corruttori che volevano traviarlo. Essi vi 
hanno parlato d'annessione, come se più fervidi di me fossero per la rige- 
nerazione d'Italia, ma la loro meta era di servire a bassi interessi indivi- 
duali; e voi rispondeste come conviene a popolo che sente la sua dignità, e 
che fida nel sacro ed inviolato programma da me proclamato: Italia e Vit- 
torio Emanuele, A Koma, popolo di Palermo, noi proclameremo il Begno 
Italico, e là solamente santificheremo il gran consorzio di famiglia tra 
i liberi e gli schiavi tutti figli della stessa terra. A Palermo si volle 
l'annessione perchè io non passassi lo stretto. A Napoli si vuol l'annes- 
sione perchè io non possa passare il Volturno. Ma in quanto vi siano 
in Italia catene da infrangere, io seguirò la via, o vi seminerò le ossa. 
— Mordini vi lascio per pro-dittatore, e certamente egli sarà degno di voi 
e dell' Italia. — Mi resta a ringraziar voi, e la brava Milizia Nazionale, 
per la fede avuta in me e nei destini del nostro paese. — Palermo, 
17 settembre 1860. — Vostro G. Garibaldi. » 
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armi e riuscì ad averne un bel battaglione, e dalla 
Sicilia e da Napoli lanciava appello a tutta l'Italia 
per armi ed armati. Sul taccuino Bertani scrive: 

18, Garibaldi ritorna raggiante dalla Sicilia. Mario, che 
r accompagnò per ricondurre un battaglione di picciotti del 
suo collegio, mi narrava dell'entusiasmo appassionato, del 
grido unico: Vogliamo quel che vuole Garibaldi, Il ministero 
qui brontola contro i poteri accordati ai governatori. H 
generale emana uno splendido proclama ai volontari. Vuole 
tutti armati; mi dice di ordinare al Comitato di Genova 
di spedir volontari ; di far venire da Marsiglia tutte le 
armi ordinate; di provvederne altre; di vedere il ministro 
delle finanze che deve destinare forti somme per l'arma- 
mento. Egli s'intende con Cosenz e con Acerbi. Mazzini 
è arrivato; ha visto il generale. Io non ho ancor visto 
Pippo; scommetto che mi tiene il broncio per la mancata 
spedizione nel centro. Se sapesse! Tant'è: va liberato. 
FaUita o no la nostra spedizione, abbiamo costretto il go- 
verno a fare le nostre veci. — 19, Lavoro tutto il giorno. 
Con Conforti me l' intendo. L' intendente di Teramo tele- 
grafa a me e al ministro della guerra : « Lamoricière alla 
testa di quattro reggimenti disfatto completamente tra 
Osimo e Camporano ; lui prigioniero. Presi dieci cannoni ; 
gran numero di feriti e morti suoi. Ad Ascoli, a due ore 
dal confine, si preparano gli alloggi per l'esercito setten- 
trionale d'Italia. » Arriva Vimercati portatore di lettere del 
Ee a Garibaldi : pranza con me. Garibaldi firma i decreti 
importanti della segreteria ; è stanco delle querimonie dei 
ministri; dice che lascia Cosenz alla guerra; che gli altri 
non gì' importano. Cattive notizie da Caiazzo. Tùrr le ha 
comunicate a Cosenz. Il generale è andato a Caserta. 

I raggi del sole siciliano che illuminavano la bella 
fronte di Garibaldi al ritorno dall' isola amata scom- 
parvero dietro le nubi addensate sull'orizzonte na- 
poletano. Sia la sua assenza, sia la notizia delle vit- 
torie piemontesi, il fatto sta che l'audacia degli 
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annessionisti passò tutti i limiti. Nessuno negava o 
contestava ai napoletani il diritto di far conoscere i 
loro desiderii al dittatore. Ma ecco che quattro de' suoi 
ministri — Liborio Romano, Pisanelli, Scialoia e d'Af- 
flitto — inondano la città di Napoli e le provincie con 
petizioni al Re, a Cavour e al principe di Carignano 
perchè vengano a ristaurare l'ordine, e, alcune aggiun- 
gevano, ad impedire la proclamazione della repub- 
blica. Vice-governatori, sindaci e giudici mandavano 
alla segreteria copie in manoscritto e in istampa colle 
prove della provenienza e con lamenti per i disor- 
dini creati. Naturalmente il partito nazionale unita- 
rio, che aveva lavorato e preparata la vittoria, rico- 
nosceva la sola autorità di Garibaldi, e lacerava in 
faccia ai cospiratori l' indecoroso documento. Bertani 
mandò petizioni e documenti a Caserta. Garibaldi 
chiamò presso di sé i ministri e ordinò l' arresto dei 
capi annessionisti. Silvio Spaventa, volontà fulminea, 
audace difensore della propria fede, con un coraggio 
civile uguale a quello dello stesso Bertani si addossò 
le colpe di tutti ed ebbe ordine da Garibaldi in per- 
sona di trasportarsi o a Torino o al campo. Ma tutte 
queste discussioni erano a Garibaldi insopportabili. 
«Prima cacciamo il Borbone, > ripeteva: < chi sono 
questi venditori della pelle d'orso che osano dubitare 
di me? > Era poi impensierito dal lato militare, perchè 
gli ordini precisi da lui lasciati al Tiirr sul Volturno 
erano stati disubbiditi, ed egli vedeva che un piccolo 
successo ottenuto dai regi predisponeva ad un attacco. 
La risposta di Vittorio Emanuele poi mandata da Vi- 
mercati l'aveva impensierito assai. Né di questa ri- 
sposta del Re né della seconda lettera di Garibaldi 
troviamo copia tra le carte di Bertani. Nel taccuino 
scrive : 
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Giorno 20. Garibaldi mi mostra la lettera del Re. Ingra- 
titudine. Siamo alla Cattolica ! Lungo colloquio dappoi di 
Garibaldi con Vimercati. Il generale va persuadendosi che 
non è il solo Cavour che avversa la sua politica di liberare 
l'Italia tutta, prima di annettere le singole parti. Veggo 
Crispi, Saffi. Discorsi con Conforti. Strade ferrate. 

I Comitati di provvedimento sono presentati a Ga- 
ribaldi. E ad essi ancora una volta il dittatore espresse 
la sua ferma risoluzione di andare avanti ; poi scrisse 
una lettera ove parla dell' operosità < dell' amico Ber- 
tani > per essere da loro pubblicata. Questi scrive : 

II generale fu molto affettuoso coi rappresentanti. Rac- 
comandò loro di raddoppiare gli sforzi, perchè ora tutti 
erano intenti a fare V Italia una. Tutti dicono che l' inva- 
sione delle Marche produce un effetto straordinario. La let- 
tera intorno a Cavour ha dispiaciuto. Il pubblico crede che 
questi sia tornato ai buoni pensieri del '59, che voglia 
unire Garibaldi e il Re, esercito e volontari. Se essi riescono, 
se Garibaldi caccia il Borbone, perchè non si ha ad inten- 
dersi ? La concordia è possibile nell' azione. Ma il generale 
è prostrato e preoccupato. Crescono i dissensi coi ministri. 
Arrivato Brambilla con Trecchi e Pallavicino.* Arriva Cat- 
taneo. Mando Mario a prenderlo ; me lo conduce ; mi sento 
sollevato, rincorato. Egli non vuole andare a Londra; non 
vuol essere o avere niente: intanto avremo i suoi consigli, 
i suoi lumi. Inteso con lui, mi rincoro. Ma il generale è serio, 
è impensierito. Rimanda Pallavicino al Re. E felice dell' ar- 
rivo di Cattaneo. L' arcivescovo di Napoli partirà stasera. 
Arriva Sineo. Parte Pallavicino. Tristi nuove di Caiazzo. So- 
lita spavalderia di Fu cosi a Treponti ! Prima seduta 

in consiglio di ministri. Curiosa sensazione trovarsi sui seggi 
dei consiglieri dell' ex-Re di Napoli. Parliamo del grave bi- 



* Pallavicino venne per la prima volta a Napoli senza aver visto 
né il. Re né i ministri : Garibaldi lo mandò subito a Torino con una 
seconda lettera al Re. 
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sogno della pubblica sicurezza. Non v' è modo di combinare. 
Liborio Komano mi fa la solita scena di amicizia: rispondo 
che non v' è altro che dare la sua dimissione. Io offrirò le 
mie. Il dualismo mi ripugna. Poi v' è Cattaneo e v' è Crispi. 
Alla sera vo a spasso con Cattaneo, San Donato, Brambilla. 
Con Cattaneo vo a trovar Mario malato in letto. Ivi trovo 
Mazzini. 

E fu un curioso incontro. Noi eravamo ospiti di 
Ferdinando Mele, commissario di polizia, colui che 
tanto fece per distruggere la camorra e che nel '61 
fu dai camorristi assassinato. E là, intorno al letto 
dell'ammalato, Cattaneo, Mazzini e Bertani discus- 
sero delle cose gravi della patria; e Bertani disse: 

" Io me ne vado; gli intrighi sono troppi, gli uffici sono in- 
compatibiH. Garibaldi finirà per essere vinto, non in campo, 
mai; ma dagU intrighi e dagli intriganti."— "Kagione di più," 
disse Cattaneo, ** perchè tutti i veri amici rimangano presso 
di lui." — " Bene," rispose Bertani: " finalmente tu ci sei; e 
se colla tua testa quadra e il tuo senno e il tuo prestigio non 
riesci, chi può sperare ? V è poi Crispi, al quale Garibaldi 
è affezionato. ColP entrata nelle Marche V orizzonte cambia; 
a cose nuove, uomini nuovi." 

Non si credeva seria la decisione, ma invece era se- 
rissima; e quello stesso giorno 21 Bertani scriveva 
alla marchesa Cambiaso: 

Io credo fermamente che tra pochi giorni ci rivedremo. Com- 
binate le cose in modo di rimanere a Miasino il più lunga- 
mente: non ho volontà di vedere nessuno, ho bisogno di 
pace e di raccoglimento. A voce i particolari del motivo; 
eccolo in blocco : Non credo nel posto che occupo poter più 
essere utile a quelP uomo in cui s' incarnano unità e libertà; 
ma non è un abbandono il mio se mi ritiro prima di lui 
per riserbarmi, se è possibile, a tempi in cui nuovi fatti 
per il bene del paese potessero mai reclamare l'opera Ynia. 
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Se le cose della patria non mi rattristassero, io sarei beato 
al sol pensiero di riveder Miasino. 

Lo Scialoia e l'Anguillara, ministro delle finanze, si 
chiarirono avversi in tutto alla politica di Garibaldi, 
e in vari modi cercarono di perdere Bertani nella sua 
fiducia. Scialoia mandava dei decreti per farli firmare 
dal generale all' insaputa del segretario, al quale però 
il dittatore li rimetteva tutti. Nello stesso tempo egli 
si lamentava che Bertani controfirmasse i decreti del 
dittatore senza che questi fossero approvati dai mi- 
nistri ; voleva insomma trasformare il dittatore in capo 
che regna e non governa, ed eliminare possibilmente 
r incomodo segretario, rigido e vigilante custode della 
autorità di Garibaldi. Ottenne, senza che questi si 
opponesse, il seguente decreto: 

Italia e Vittorio Emanuele — Il Dittatore — Vista la 
legge del 16 corr., con la quale s'indicano i poteri accordati 
ai due governi di Napoli e Sicilia, e i diritti riserbati alla 
Dittatura nello esercizio della suprema autorità nell'Italia 
meridionale, Decreta: Art. 1. Saranno presso il Dittatore, 
oltre il Segretario Generale, stabilito con legge anteriore, 
due Segretari di Stato, uno per gli affari di Sicilia, e l'al- 
tro per gli affari del Continente napolitano. — Art. 2. La 
Segreteria Generale avrà le facoltà date sotto il passato re- 
gime alla presidenza del Consiglio dei Ministri. — Art. 3. Gli 
affari che con legge del 16 settembre corr. il Dittatore ri- 
serbò alla sua superiore autorità, saranno esaminati e pro- 
posti da quello dei Segretari di Stato la cui Provincia co- 
desti affari concernono. — Art. 4. Saranno avocati presso il 
Dittatore, e saranno affidati ai Segretari di Stato alla sua 
immediazione i Dicasteri degli affari Esteri e della Guerra. 
Ordina che la presente legge, munita del suggello dello Stato, 
si pubblichi ne' modi consueti mandando a chiunque spetti 
di osservarla e farla osservare. Napoli, 20 settembre 1860. 
Il Dittatore Firmato: G. Garibaldi. — H Colonnello dello Stato 
Maggiore — Segretario Generale Firmato: A. Bertani. 
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L'ufficio del presidente del Consiglio dei Ministri, 
dei quali egli in gran parte diffidava, non andava a 
genio a Bertani ; onde decise lì per lì di uscire da una 
posizione anormale. Afiatto superflua dunque era la 
cabala ordinata contro di lui in quei giorni dai mini- 
stri, i quali nonostante lo ossequiavano. Liborio Ro- 
mano specialmente lo assediava, gli protestava la più 
fervida amicizia. Tra le tante lettere di costui eccone 
una di proprio pugno, del 18: 

Vi prego leggere Y acchiusa lettera e dirmi in giornata 
se nella mia qualità potrò scrivere al mio amico signor Ci- 
polla, già nominato governatore di Terra d'Otranto, che può 
imprendere V esercizio delle sue funzioni. Credo ciò utile e 
necessario per le condizioni di quella provincia, cui appar- 
tengo. Sono con affezione ed invariabilmente l'amico vo- 
stro vero L. Romano. 

E Conforti, il quale sempre e poi sempre si mo- 
strava in accordo con lui, lo consultava sulle grandi 
e piccole cose. Egli aveva per mezzo di un tale Be- 
niamino Rocco scoperto otto milioni di ducati intestati 
alla reale famiglia, e quindi comunicò la scoperta a 
Bertani e lo consultò sul premio da dare allo scopri- 
tore. Ora, visto che i milioni erano versati nel tesoro, 
si sarebbe detto che il ministro del tesoro dovesse 
decidere sulla retribuzione, ma pure a Bertani si ri- 
volge il Conforti. L' importanza di questa lettera sta 
nella data. 

24 settembre 1860. 

Pregiatissimo signor colonnello, Il porgitore di questa 
mia è colui che rese importanti servigi allo stato per quello 
che si riferisce alla partita di rendita, per cui furono gua- 
dagnati parecchi milioni di ducati. Io gli ho fatto conoscere 
la proposta di ducati mille. EgU è rimasto scontentissimo. 
Ella, signor colonnello, potrà contentarlo aumentando la 
somma. L' ossequio distintamente e sono Raffaele Conforti. 
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Intanto il ministero aveva offerto la sua dimissione 
il giorno 22. Nella lettera dimissionaria si allegavano 
per ragione i molti decreti che si emanavano senza 
che fossero stati proposti e discussi dai ministri, ren- 
dendoli così responsabili di atti a cui non avevano con- 
corso o per cui erano state vane in gran parte le loro 
cure. E nella lettera dimissionaria si legge: 

Sentiamo il dovere di richiamare la sua attenzione sulle arti 
che adoperano alcuni partiti per rappresentarle come opi- 
nioni del paese quelle che sono di pochi individui, e discordi 
affatto dai veri sentimenti della gran maggioranza del paese. 
Essi tentano di sospingere queste popolazioni sopra vie a 
cui assolutamente ripugnano, mentre le popolazioni abban- 
donarono il mal governo precedente e si affidarono alle sue 
mani gloriose con la certezza di formare col regno d' Italia 
un regno unico sotto lo scettro di Vittorio Emanuele. 

Questa lettera con tutte le firme Garibaldi diede 
a Bertani, osservando che forse basterebbe mandar 
via Liborio Romano. Il che né a Bertani né a Con- 
forti sembrava sufficiente. Di più, avendo egli per or- 
dine del generale pregato il ministero delle finanze 
di pagare a Marsiglia 820 mila lire per armi ordinate 
e giacenti, trovò un mondo di difficoltà; trovò in- 
somma ad ogni passo la volontà e gli ordini del ge- 
nerale o apertamente sprezzati o per forza d' inerzia 
resi nulli. La questione dell'annessione poi diveniva 
ogni giorno più grave, e una decisione, qualunque fosse, 
doveva essere e parere decisione del solo dittatore. 
Consigliare l' annessione subitanea e incondizionata 
Bertani in coscienza non poteva, toccava al popolo di 
dichiarare la voluta unità nazionale ; alle sue assem- 
blee, di fissarne le condizioni. Vedeva però il desiderio 
di un forte numero di napoletani. I siciliani non ama- 
vano che Garibaldi, col quale avevano combattuto e 
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vinto per la libertà. < Vogliamo quel che vuol Gari- 
baldi > era il grido spontaneo ed unanime del loro 
cuore. Non così in Napoli, liberato per le vittorie di 
Garibaldi nella Sicilia e nelle provincie, ove gli uo- 
mini i quali avevano cospirato tre mesi per escludere 
Garibaldi dalla capitale, or s'univano per mandarlo 
via il più presto possibile. Tre vie erano aperte al 
dittatore: rassegnare i suoi poteri in mano del Re, 
rimanendo semplice milite (e questo di sicuro avrebbe 
fatto, se non avesse temuto che anche come milite non 
avrebbe potuto più continuare la liberazione di tutto 
il paese da ogni straniero) ; oppure chiamare il popolo 
subito all'urne per votare il così detto plebiscito. Ma 
per due ragioni questo mezzo ripugnava altamente 
al generale. < Rifacciamo il '48, > egli disse più volte, 
< distraendo il popolo dalla guerra, raccogliendo voti 
invece di baionette. > Poi finora i così detti plebisciti 
non avevano dato che due risultanze : l' impero in 
Francia, la cessione di Nizza, che ripugnava all'im- 
mensa maggioranza dei nizzardi. Rimaneva la convoca- 
zione delle Assemblee la quale aveva i precedenti della 
Toscana e dell'Italia centrale: e questo fu il partito 
il quale ripugnava meno al generale, ma avrebbe pre- 
ferito che nessuno parlasse per o contro le annessioni 
fino alla totale liberazione dell'Italia tutta. Egli del 
resto aspettava il ritorno di Giorgio Pallavicino colla 
risposta alla sua seconda lettera al Re. 

Chi vide il generale in quei giorni, non poteva che 
soffrire per le sue sofferenze. I regi ingrossavano sul 
Volturno. Il suo esercito era piccolo. I volontari fre- 
menti di raggiungerlo furono con violenza respinti a 
casa loro; dodicimila cinquecento fucili ordinati e con- 
segnati, erano trattenuti a Genova: onde ci voleva tutta 
la sua padronanza su di sé e l' innata sua gentilezza 
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d' animo per non mandare al diavolo tutti coloro che 
gli parlavano di politica o di qualsiasi altra cosa al- 
l' infuori deir armamento. E Bertani, che lo conosceva 
e lo amava, lo capiva meglio di chiunque altro. Di 
più, la sua naturale fierezza e modestia lo spingeva a 
rinunciare ad un ufficio che non aveva mai cercato 
e che aveva accettato solamente per essere utile alla 
patria e a Garibaldi. Egli nulla si augurava di bene 
dalla seconda lettera del generale al Re, nella quale in- 
sisteva sulla dimissione di Cavour. Erano cinque mesi 
che il Re guerriero si struggeva della forzata inerzia 
e che Ricasoli lo incitava a rompere ogni indugio, a 

< mostrarsi re e dittatore, e mettere in seconda linea 
Garibaldi: > era da prevedersi che ora il Re non 
avrebbe accondisceso a separarsi dall' uomo che aveva 
infranto 1' unico ostacolo al suo entrare in campagna, 
cioè il veto di Napoleone. Bertani temeva con ragione 
che le lettere del generale non fossero per avere altro 
effetto se non d' irritare 1' onnipotente ministro, men- 
tre il rimanere in carica dei suoi obbedientissimi par- 
tigiani gli lasciava in mano le armi per riuscire al suo 
intento. Egli sentiva che nei consigli dei potenti il 

< fin qui e non più in là > a Garibaldi e alla rivolu- 
zione era già decretato: e si tormentava di scoprire 
qualche modo di scongiurare il pericolo, di trovare un 
terreno ove tutti potessero intendersi e agire insieme. 
Il giorno 24, dopo un lungo colloquio col generale 
a Caserta, ove questi si chiariva più che mai infasti- 
dito delle proteste e controproteste e dell'agitazione 
in paese, del non arrivo di nuovi volontari, dello scarso 
armamento, delle cose in generale, Bertani sentendo 
impossibile mettervi riparo in Napoli, credendo invece 
di potere essere utile altrove, in quella stessa notte 
scriveva la seguente lettera di rinuncia: 
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Caro generale, Nelle gravi evoluzioni politiche vi sono 
delle difficoltà create più dagli uomini che dalle cose. Yoi 
che incarnate il pensiero, il voto, il proposito dell' unità 
italiana e della sua libertà, sapete fare le mirabili cose che 
redensero in poche settimane queste belle provincie meri- 
dionali ; eppure adesso, qui in Napoli, trovate degli uomini 
che vi attraversano il glorioso cammino, e che, mentre voi 
siete agli avamposti a difenderli da un' invasione borbonica 
minacciata ad ogni ora, proclamano che la tranquillità e la 
pace del Regno è in pericolo. Questi uomini mentiscono, 
perchè Napoli non fu mai si tranquilla, né le ventidue pro- 
vincie del Regno ebbero mai più solenne unanimità confi- 
dandosi a voi, ferme nel nostro programma e sicure della 
vostra lealtà. Questi uomini ne elidono necessariamente 
altri. Ora perchè l'urto non divenga maggiore, e voi possiate 
discernere, rimossi i riguardi dell'amicizia, chi meglio com- 
prenda la necessità del vostro programma, io credo far 
opera patriottica ritirandomi dalla carica che mi avete af- 
fidata. Vi prego quindi di accettare la mia rinunzia al grado 
di colonnello e la mia dimissione dalla carica di segretario 
generale. — Vostro affezionato Agostino Bertani. 

Invano Cattaneo ed altri amici cercarono di dis- 
suaderlo. Egli mandò Brambilla colla lettera. Vero è 
che in quel giorno 25 il dittatore si era più che mai 
pronunciato a favor della politica militante, ma Ber- 
tani credeva che la barca alleggerita di Giona po- 
trebbe meglio schivare la tempesta. Vide ancora il 
generale per l'ultima volta con Cattaneo e Ferrari 
sul monte di Sant' Angelo, ove gli disse : < Io aspetto 
di essere attaccato anche domani: quel che mi occorre 
sono uomini e armi. > E difatti il 29 vi fu una forte 
scaramuccia agli avamposti: il 1** ottobre i regi die- 
dero la gran battaglia. Ancora per un giorno (25) Ber- 
tani continuò a controfirmare i decreti dei ministri. 
E gli ultimi decreti che sottometteva al dittatore fu- 
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rono per una pensione — alla Silvia figlia unica di 
Carlo Pisacane ; alla madre di Vincenzo Padula morto 
a Milazzo ; alla madre di Agesilao Milano. Questi tre 
decreti portano la firma del dittatore G. Garibaldi e 
del segretario generale A. Bertani. Pregato e formal- 
mente incaricato da Rafi'aello Rubattino di ottenere 
dalla giustizia del dittatore il risarcimento dei danni 
sofferti dall'amministrazione per la perdita del Ca- 
gliariy vapore preso in alto mare da Pisacane, egli in- 
teso col generale preparò il decreto, il quale venne 
pubblicato nel giornale ufficiale del 6 ottobre. 

Italia e Vittorio Emanuele. 

11 Dittatore dell'Italia meridionale, 

Riconosciute e provate da solenni documenti le gravi 
perdite che la Società di navigazione a vapore Raffaele 
Rubattino e C.° ebbe a soffrire per l'illegale cattura del 
battello il Cagliari che servì alla generosa, quanto sventu- 
rata, patriottica impresa di Carlo Pisacane, 

Decreta : 

Art. 1. E assegnata alla Società di navigazione a va- 
pore Raffaele Rubattino e C.** la somma di franchi 450,000 
da pagarsi dalla Tesoreria di Napoli, in tante cartelle del 
debito pubblico, corrispondenti all'effettiva somma suddetta. 

Art. 2. H Ministro delle finanze è incaricato della ese- 
cuzione del presente decreto. 

Caserta, 5 ottobre 1860. 

Il Dittatore 

G. Gabibaldi. 

Ed ecco il primo ed unico riconoscimento uffi- 
ciale del sacrificio di Carlo Pisacane. Il 29 il dittatore 
accettava la dimissione degli aperti annessionisti ri- 
tenendo il solo Conforti all'interno e Cosenz alla 
guerra, Crispi per gli esteri 
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Ma noi del ministero che ebbe sì corta e triste 
vita nulla abbiamo a dire ; neppur ci tocca rivivere 
sul Volturno quel giorno immortale del V ottobre; 
essendo dover nostro di partire da Napoli per Genova 
col nostro protagonista. Egli nella ferma volontà di 
evitare qualsiasi dimostrazione partì in modo aflfatto 
privato il giorno 30 sul vapore V Elettrico, Le sue 
dimissioni non furono mai accettate dal dittatore, 
e la prova ne è che pregò Crispi di assumere la firma 
per gli afiari della segreteria generale nell'assenza di 
Bertani. Crispi, Bertani, Cattaneo e, si può aggiungere, 
Saffi e Mazzini avevano viste identiche a quelle di 
Garibaldi intorno al modo di unire le provincie me- 
ridionali all'Italia. Tutte le lettere di Crispi a Gari- 
baldi dalla fine di agosto al 10 settembre * chiariscono 
i pericoli dell'annessione immediata. Il 30 agosto 
scrive : 

Si parla oramai d'immediata annessione e si dà come 
cosa voluta e comandata da voi. Sarà mai vero? ditemelo. 
E vero che fra quindici giorni per ordine vostro la Sicilia 
sarà chiamata a votare sulle sue sorti? Scrivetemelo ed 
ogni vostro cenno sarà legge per me. 

E il 7 settembre in lunga lettera narra degli in- 
trighi di Cordova e altri emissari venuti da Torino 

per costringere i consigli civici a votare un indirizzo per 
domandare P annessione immediata mentre essi si pronun- 
ciarono per V unità nazionale e per V esecuzione puta e 
semplice di ciò che voi sarete per ordinare. 

Ritornato a Palermo il Piola colla risposta nega- 
tiva di Garibaldi, tale fu il furore degli annessionisti 
che Crispi per evitare un'agitazione fittizia si dimise 



* Tutte queste lettere Garibaldi rimetteya a Bertani e trascrivo 
i brani da^li originali. 
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pregando Garibaldi solo < di ricordare la sua risposta 
al municipio di Palermo essendo là il suo programma. > 
Raggiunto il dittatore a Napoli egli sostenne le sue 
ragioni contro l'immediata e incondizionata annes- 
sione in faccia a Depretis e Piola e Villamarina; e 
Garibaldi andando in Sicilia ebbe agio di verificare 
quanto era stimato e desiderato nell' isola sua natia ; 
e glielo disse al ritorno in presenza dello stesso De- 
pretis, e fu perchè lo sapeva di carattere fermo che 
lo nominò ministro degli esteri e diede ordine a Cor- 
dova di lasciare l'Italia meridionale; e approvò Rior- 
dini, il quale dovette destituire molti impiegati supe- 
riori i quali continuarono le mene per l'immediata 
annessione. E il primo giorno che Crispi assunse V in- 
terim quale segretario generale, Garibaldi gì' ingiunse 
di scrivere al governatore di Chieti e ad altri gover- 
natori, in linea di massima, che non permettessero le 
petizioni annessioniste non essendo la sua intenzione 
di procedere ad esse se. non a guerra finita. Questa sua 
ferma volontà il dittatore disse a chiare note ai nuovi 
ministri e al Pallavicino giunto una seconda volta 
da Torino, dopo lungo colloquio col Re e con Cavour, 
portando come base d' accordo tra il governo e la 
dittatura l'espulsione di Bertani, di Crispi e di Maz- 
zini ! Questa pretesa oflFese talmente Garibaldi che si 
adontò con Pallavicino per averglielo riferito e a tutta 
prima non gli oflFrì la pro-dittatura. Desiderio suo era 
che Cattaneo avesse assunto quell' ufl&cio, ma questi 
fu irremovibile come era stato Saffi, al quale il ge- 
nerale aveva pensato come pro-dittatore per la Sicilia. 
Ma Sirtori aveva ripreso il suo comando attivo a Ca- 
serta, Garibaldi ivi rimaneva in permanenza, e a Na- 
poli un rappresentante suo ci voleva. Onde Crispi e 
Cattaneo, credendo che Pallavicino avrebbe rispettato 



Digitized by VjOOQ IC 



224 CAPITOLO DBCIMOTTAVO. 

la volontà del dittatore e usato tutta la sua influenza 
per convincere il governo di Torino della ragionevo- 
lezza dei suoi intendimenti, indussero Garibaldi a no- 
minarlo pro-dittatore. E fu un errore come vedremo 
in seguito. Serve il fin qui detto per dimostrare che 
il non voler l' annessione era divenuto il perno della 
politica di Garibaldi, onde partito Bertani vi sostituì 
un campione ugualmente ardente della stessa sua fede. 
E il significato di questa sostituzione fu afferrato 
con gran dispetto da Ruggero Bonghi, direttore del 
Nazionale, che si sentiva sollevato da un incubo mor- 
tale per la partenza dell'inesorabile e fiero colonnello. 
Ora qui notisi che Bertani come capo-medico dei 
Cacciatori delle Alpi ebbe il brevetto di maggiore, e 
che il grado offertogli da Fanti di capo dell' ambu- 
lanza dell'esercito centrale portava seco il brevetto 
di colonnello. Quanto si strepitò, allorché Garibaldi 
gli conferì quel grado, a Napoli ! Ebbene, egli si cu- 
rava così poco dei gradi, che non s' era mai procurato 
il brevetto in regola, né percepì un soldo durante i 
venti giorni che funzionò come segretario generale 
del dittatore. Ma senza cessare di dilaniare il medico 
colonnello, il Nazionale si accinse a calunniare V av^ 
vacato Crispi, V etemo Crispi, 

il quale usurpando un'autorità non conferitagli da alcuno e 
manifestamente osteggiando la volontà del dittatore, in- 
giunge a' governatori delle provincie di adottare misure di 
rigore contro i promotori degli indirizzi a Vittorio Ema- 
nuele. 

A questa menzogna il Crispi diede pacata bensì 
sprezzante smentita, onde con crescente ira il diret- 
tore del Nazionale scrive : 

n cattivo genio del generoso generale; colui che per- 
verte le sue più nobili intenzioni; colui che fa oscillare la 
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nostra condizione da mane a sera; colui che turba gli animi 
con le continue sobillazioni susurrate all'orecchio dell'Uomo 
che nacque per tener in mano una spada gloriosa — que- 
sto cattivo genio si chiamava una volta Bertani ed ora lo 
chiamano Crispi. 

Questo fu il sistema adoperato da gente che nulla 
aveva sofferto o arrischiato per la liberazione della 
propria patria, contro i disinteressati compagni del 
liberatore ! Crispi stette fermo sulla breccia finché la 
lotta fu possibile, mentre Bertani senza fiele o rancore 
s' accingeva a nuove battaglie e a nuovi sacrifici. 

Nel suo taccuino del 2 ottobre troviamo notata 
la sua contentezza per la libertà ricuperata, il desi- 
derio fervente che altri potesse meglio di lui con- 
durre la barca. La mattina del V ottobre sbarca a 
Genova a ciel sereno, non immaginando mai il ful- 
mine che a momenti doveva colpirlo in pieno petto. 



io 
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Capitolo Decimonono. 

CALUNNIE. 
[Ottobre 1860-AprUe 1861.] 



SoHMABio : Riapertura del Parlamento.— Accuse di Cavour contro 
Garibaldi. — Medici difende Garibaldi. — La trama ordita con- 
tro Bertani. — Le vittorie di Castelfidardo e del Volturno. — 
Tentativo di Bertani per riconciliare Cavour e Garibaldi. — 
Le annessioni di Napoli e la Sicilia. — Lettere di Cattaneo e 
di Missori. — Cavour e Fanti. — Le sei calunnie. — Confuta- 
zione vittoriosa di Bertani. — Suo resoconto finale. — Il grande 
elettore. — Nobile lettera di Cattaneo. — Bertani sconfitto a 
Milano, eletto a Milazzo. 

Bertani sbarcò a Genova alla vigilia della riaper- 
tura del Parlamento convocato da Cavour per avere 
la sanatoria della sua politica avversa a Garibaldi, 
e per ottenere l'annessione immediata, incondizionata 
dell' Italia meridionale, senza seguire l' esempio della 
Toscana e dell'Emilia. Perchè tanta fretta ? Per paura 
della repubblica? No! Cavour sapeva che Garibaldi, 
Mazzini, Crispi e Bertani erano i più caldi fautori 
dell' Italia una e indivisibile sotto Vittorio Emanuele 
da coronarsi in Roma. Temeva egli che Garibaldi 
fosse per attaccare lì per lì i francesi in Roma? No! 
Egli sapeva che Garibaldi intendeva dare tempo al 
tempo e lasciar fare alla diplomazia prima di sguai- 
nare la spada.^ 

* Vedi il colloquio tra Garibaldi e Elliot riportato da Nicomede 
Bianchi. 
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Non avendo arrestato Garibaldi a Napoli — scrive Ca- 
vour — bisognava ad ogni costo arrestarlo negli Stati ro- 
mani, altrimenti ci avrebbe trascinato ad una rovina certa 
quand' amiche si fosse rinunciato a marciare sopra Boma. 

A qual rovina ? Non delF Unità, non della Monarchia, 
ma della propria piuttosto prepotenza che potenza, 
fondata sul parere ministro arci-costituzionale, l'eletto 
della maggioranza, mentre egli di quella maggioranza 
era il vero, l' unico elettore. Cavour presentiva quello 
che Cattaneo scriveva a Pallavicino, quando questi, 
ubbidiente agli ordini di Torino, si opponeva fin con 
la violenza alla convocazione dell' Assemblea voluta 
da Garibaldi. 

Non può esistere dualità tra un plebiscito ed un'Assem- 
blea custode, la quale lo giustificherà e l'innalzerà al di 
sopra del mostruoso voto di Nizza, tra l'Assemblea che 
consegnerà legalmente il paese al Parlamento, il quale le- 
galmente e lealmente lo accetterà ; tra gli uomini mandati 
dal popolo all'Assemblea locale, e gli uomini per certo 
gl'istessi che si manderanno al Parlamento nazionale. 

Qui stava la rovina del sistema col quale Cavour 
falsificò in Italia l' essenza del principio rappresenta- 
tivo, intromettendosi nelle elezioni affinchè riuscisse 
una maggioranza per lui tanto immensa quanto af- 
fatturata. Gli elettori che non volevano né offendere 
la propria coscienza né patir danno di fortuna o di 
fama stavano lontani dall'urna, e ancora stanno. Sì 
che, durando ancora il mal vezzo, ne durano i cattivi 
effetti ; e perdureranno sin tanto che gli elettori non 
sieno moralmente liberi. E allora in Napoli e in Si- 
cilia, con Garibaldi a capo, senza fondi segreti, senza 
giornali ufficiali o officiosi, ma con la stampa libera 
e libere le associazioni, il voto sarebbe stato libero, e 
la maggioranza sarebbe riuscita per il programma 
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e la politica del liberatore ; e le medesime persone 
con le medesime idee dalle Assemblee sarebbero pas- 
sate al Parlamento nazionale. E allora? Allora, come 
lo Statuto sardo, divenuto legge fondamentale del 
nuovo regno, dava un deputato per ogni trentamila 
abitanti,^ e dei 734 deputati (che tanti sarebbero stati 
calcolando la popolazione delle due Sicilie a 9,051,747 
e quella del resto d' Italia, esclusa Venezia e lo Stato 
del papa, a 12,747,500) le due Sicilie ne avrebbero 
mandati 302 ; allora Cavour non avrebbe potuto spe- 
rare di assicurarsi per il trionfo della sua politica 
personale una maggioranza che doveva essere almeno 
almeno di 368 voti. Ecco la rovina, per impedir la 
quale gli occorreva convocare il suo fedele Parla- 
mento, che votò la cessione di Nizza e Savoia, affinchè, 
promovendo T annessione incondizionata, prevenisse 
le Assemblee e gli assicurasse pieni poteri nelle fu- 
ture elezioni generali. Per indurre poi la sua, del re- 
sto docilissima, maggioranza a fare atto così ostile 
a Garibaldi, egli non lasciò nulla d'intatto e d'in- 
tentato. 

Bisognava spargere il terrore della repubblica, fin- 
gere minacciati gli antichi Stati, rappresentare Gari- 
baldi come pronto alla guerra civile; ed egli fece 
questo, in tutti i modi, mediante la sua stampa e i 
suoi subalterni.' 



* La legge elettorale fu subito modificata, ma allora era così, e an- 
che cambiato il numero totale, la maggioranza sarebbe rimasta relati- 
vamente uguale. 

* Dieci giorni soltanto dopo che Garibaldi ebbe consegnato i forti 
di Napoli air artiglieria piemontese, Cayour al ministro Villamarina 
(quel garibaldino a metà) scrive: e II momento (per separare la no- 
stra causa da quella di Garibaldi) non è ancor venuto per farlo aper- 
tamente. Bisogna aspettare la risposta di Garibaldi alla lettera che il 
Re gli ha mandato. In aspettativa, tenetevi nella più gran riserva; vi- 
gilate a che le nostre truppe non siano punto compromesse, tentate di 
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Bisognava incutere timore negli ufficiali civili e 
militari degli antichi Stati, dipingere Garibaldi ca- 
pace di fare un colpo di mano sulle città e sui 
porti.* 

E se si vuole ammettere che Cavour, incitato dai 
suoi caporioni in Napoli a cui troppo tardava di cac- 
ciarne le camicie rosse per godere i frutti di quei 
sagritìci e di quel sangue, avesse creduto per un 
istante a simili fandonie, un uomo che godeva T in- 
tera sua fiducia T aveva poi chiarito. Pochi giorni 
prima di prendere posizione a Sant' Angelo e a Ca- 
serta, Medici riceveva una lettera portatagli da ap- 
posito messaggero da Torino. Era di Cavour, il quale 
si mostrava pieno di sospetti e d'inquietudine sugli 
intendimenti di Garibaldi e di altri. Era notte alta: 
Medici tornava col suo capo di stato maggiore* da 



tenerle riunite, affinchè ad un momento dato esse possano tutte ritirarsi 
in uno o due dei fortif in istato di sostenere un assedio di qualche giorno. » 

* € Garibaldi — Cavonr scrive il 24 settembre al cav. ayv. Pietro 
Magenta vice-governatore a Genova — avendo rotto apertamente col go- 
verno e fatta lega con Mazzini, conviene essere preparati alle imprese 
le più insensate. Riesce quindi possibile che si tenti un colpo su Ge- 
nova anche col concorso dei Garibaldini venuti da Napoli. Finché An- 
cona non sìa presa, non posso richiamare la squadra; e quindi siamo 
senza grande difesa per parte del mare. È quindi opportuno l'essere 
ben preparati dal lato di terra. Si concerti col generale Boyl e col- 
r ammiraglio Serra ond' essere al sicuro d' ogni sorpresa. Si badi bene ai 
forti ed alle batterie di mare. » — E nella stessa data al generale Pietro 
Boyl di Putifigari, comandante la divisione Genova : « Garibaldi, come hai 
potuto leggere nei giornali, ci ha dichiarata la guerra; è capace dei 
colpi più arditi. Conviene quindi essere preparati a tutto, anche ad una 
impresa disperata in Genova. Concertati con Magenta e con Serra, bada 
ai forti, dà le tue disposizioni ond* ogni tentativo sia represso tosto ed 
energicamente. Il Re è deciso a farla finita coi repubblicani. Il Mini- 
stero è forte e compatto. La nazione è con noi. Una setta scellerata 
vuol rovinare l' Italia. La scacceremo. Faccio pieno assegnamento su di 
te, e non penso più a Genova. » 

* Il colonnello Enrico Guastalla, ferito gravemente il l® ottobre, il 
quale gentilmente ci comunicò quest'episodio. 
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un'ispezione: rispose subito, rassicurò il ministro che 
tutti i patrioti che circondavano il dittatore non ave- 
vano altra mira che il compimento del suo programma 
V Italia con Vittorio Emanuele, Di Garibaldi accennò 
la lealtà, la superiorità, le doti, la devozione: parlò 
altamente, sinceramente, con cuore convinto di amico 
e di patriota, felice in queir occasione, anche all' insa- 
puta di Garibaldi, di poterlo giustificare da sospetti 
ingiuriosi quanto assurdi. E la stessa notte la lettera 
partì. 

Ma a nulla serviva la verità detta da Medici. 
Cavour voleva trionfare ; e ad ogni costo. Non impor- 
tava che r invasione dello Stato pontificio potesse rin- 
forzare in Italia due eserciti stranieri. Un intervento 
austriaco servirebbe di scusa a richiamare Garibaldi 
da Napoli più presto. E in quanto alla Francia, 

avvenga che avvenga — scrive Cavour a Nigra — veggo con 
riconoscenza che l'Imperatore aumenta la guarnigione di 
Roma rassicurando il mondo sui pretesi pericoli di San Pie- 
tro. Il governo francese ci rende un grande servigio, nello 
stesso tempo egU aumenta la nostra forza in faccia a Ga- 
ribaldi. 

E quando sul Volturno Garibaldi sbaragliò il Bor- 
bone ed esultava all' idea di fare partecipe 1' esercito 
del trionfo finale mettendosi sotto gli ordini del Re, 
Cavour raddoppiava gli sforzi per impedire questa 
mirabile soluzione; e il 5 ottobre scrive a Fanti in 
Ancona : 

lo riassumo in due parole il concetto politico e militare 
che bisogna attuare : ristabilire V ordine (mai turbato se 
non dai suoi agenti) a NapoH prima, domare il re Borbone 
dopo. Guai se si invertisse il modo di procedere. Quindi 
occupazione immediata di NapoH. Occupate senza indugio 
gli Abruzzi : la spedizione di Cialdini a NapoH compie 
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r opera. Cialdini fa da dittatore militare fino all' arrivo del 
Re nella capitale. 

Quanti uomini poi non riuscì a convincere della 
bontà della sua politica o a corrompere o sedurre, 
furono attaccati nella fama dalla stampa cavouriana 
al fine di diminuire la loro influenza e di condurre 
Garibaldi a separarsi da loro. E Bertani fu dal par- 
tito moderato considerato l'uomo più potente sul- 
l'anima di Garibaldi, come un tempo Mazzini, un 
tempo Crispi o Cattaneo. Madornale errore in tutti 
ì casi e in tutti i tempi ; dacché Garibaldi non subiva 
r influenza di chi che sia, ma adoperava tutti finché 
essi gli sembravano utili all'Italia, né più se ne preoc- 
cupava, una volta che quell'utilità, per caso o per colpa, 
era secondo lui passata. Erra Petruccelli della Gat- 
tina ove dice: 

volontà fulminante che nulla ritiene, nulla sgomenta, Ber- 
tani è il solo il quale abbia potuto affascinare Garibaldi, 
spingerlo avanti o ritenerlo. 

Erra il Guerzoni dicendo: 

di tutti gli uomini che attorniavano Garibaldi quello che 
più gli era in sospetto e quasi in uggia era appunto il ce- 
lebre medico ! 

Garibaldi aveva un solo amore, e questo grande, 
l'Italia, che era per lui donna umana, e in essa aveva 
concentrato ogni passione e riposto ogni speranza. Né 
soltanto il sangue e la vita, ma avrebbe sagrificato ad 
essa la sua fama anche davanti i posteri, e ad essa 
sagrificava, intendendo dare loro prova di stima e di 
affetto massimo, i suoi amici e i propri figli ! Giuseppe, 
Agostino, Benedetto, o Francesco, era in un dato 
tempo utile all' Italia ? Ecco il suo prediletto ! Ces- 
sava quell'utilità? Cessava la sua predilezione. < Sgom- 
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brate il campo dei morti e dei feriti, > sempre ordinava 
sul campo di battaglia, mentre col sorriso magnetico 
accoglieva i freschi battaglioni e le nuove legioni. E 
lo stesso metodo seguitava nel campo morale. La dit- 
tatura militare era il suo ideale, perchè facilitava la 
scelta degli uomini capaci per giungere a una mèta 
fissa: caduti o usciti dei ranghi gli rimpiazzava con 
gente secondo lui più utile. Era la vera lotta per 
r esistenza, ma per resistenza dell'Italia. Vero è che 
nel giudicare l'utilità degli uomini in date epoche 
errava spesso, e per Mazzini quasi sempre, ma era 
errore di mente, giammai di calcolo personale. Un 
solo individuo riteneva indispensabile, ed era Vit- 
torio Emanuele, acclamato dagli italiani quale capo, 
accettato dai potenti d' Europa, appena essi riconob- 
bero r inevitabile risorgimento dell' Italia a nazione, 
come il meno nocivo ai loro interessi dinastici. Per 
questo ubbidiva al Re finché attese a liberare o la- 
sciò liberare l' Italia, non perchè fosse dal Re am- 
maliato, come tanti dicevano. Ma nel '60 e' era l' idea 
fissa che l' indocile Bertani fosse causa principale 
dell' indocilità di Garibaldi, onde il grido < abbasso 
Bertani. > Forse, se i moderati avessero immaginato 
che il segretario generale si sarebbe da sé allon- 
tanato nella sola speranza di rendere meno spinosa 
la strada che ancora contava di percorrere il dit- 
tatore, si sarebbero dato meno fatica per demolire 
la sua supposta potenza; ma non supponendo in lui 
un' abnegazione della quale si sentivano incapaci, ordi- 
rono la trama. Così Bertani, il quale aveva lasciata la 
sua casa colla fama intemerata, col plauso universale 
di patriota puro e integro, rientrandovi si trovò diffa- 
mato per ogni verso dall'intera stampa cavouriana. Fu 
accusato di avere sviato i fondi dovuti ai creditori 
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della Cassa centrale; di avere ordinato al governatore 
di Teramo di ricevere i piemontesi a fucilate ; di avere 
indotto Garibaldi a firmare un contratto ferroviario 
rovinoso e disonesto in cambio di una mancia di 
quattro milioni; di avere pagato il doppio del loro va- 
lore i vapori comperati, intascando il cinque per cento 
di commissione ; di avere incassato dal tesoro di Na- 
poli 820,000 lire per fucili né pagati né consegnati; 
di aver trovato e sequestrato 080 11 o 16 milioni 
appartenenti alla famiglia reale di Napoli senza ver- 
sarli nel tesoro; di avere depositato tre milioni in 
nome proprio in una banca belga; finalmente di tro- 
varsi neir impossibilità di rendere conto dei milioni 
innumerabili ricavati dalle tesorerie di Napoli e di 
Palermo. 

Tutte queste accuse gli furono lanciate per te- 
legrafo da Napoli negli articoli dei giornali mode- 
rati di Napoli, di Milano, di Torino e di Genova tra 
il 2 e il 16 di ottobre. 

Sorpreso dello scoppio di si improvvisa tempesta, 
non si smarrì né si sgomentò. Radunò sull'istante i 
creditori della Cassa centrale, e a voce e in circolare 
pubblicata il 3 ottobre esponeva la chiara e semplice 
posizione — che denaro in cassa non v' era mai stato, 
eccettuato le oblazioni dei privati, registrate ogni mese 
nel Diritto — che il ritardo nei pagamenti era avvenuto 
per avere Depretis pro-dittatore ordinato bensì l'ac- 
cettazione delle sue cambiali ma non aver poi verifi- 
cata r esecuzione degli ordini. Ciò non ostante avvertì 
gli impazienti potere essi ritirare dalla cassa Rocca 
cambiali a saldo del loro credito. Dimostrava che 
l' arte adoperata a danno di Garibaldi riuscirebbe 
vana, da che tutti gì' impegni contratti in nome suo 
sarebbero soddisfatti, e sarebbero pagate tutte le cam- 
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biali da lui tratte sul tesoro della Sicilia e sancite dal 
dittatore. Soggiunse essere la sua intenzione 

di dare il resoconto di ogni sua gestione a tempo debito e 
a chi di dovere — dolente che il tutto fosse per esser poco 
per regalare un franco a testa ai suoi onorevoli dilaniatori 
e ai maligni invido-rabbiosi della inimitata confidenza in 
lui riposta, ed esprimeva il desiderio di vedere in ricambio 
dal resoconto di altre casse quanto costarono i suoi calun- 
niatori. 

Ai giornali inventori o riportatori dell' ordine di 
< ricevere i piemontesi a fucilate > impose formale e 
recisa smentita, poi incaricando un avvocato amico 
d' intentare processi contro i giornalisti libellisti andò 
a Torino per patrocinare la causa che lo preoccupava 
assai più che non qualsiasi cosa personale. Neil' in- 
vasione delle Marche e dell' Umbria egli vedeva il 
fatto ardito, il naturale orgoglio di un re guerriero 
e di un governo del quale stava a capo l'audace mini- 
stro del '59, i quali erano impazienti di pur fare qual- 
che cosa né tutto dovere a un cittadino per quanto 
grande e modesto e disinteressato. Conoscitore degli 
uomini egli intuiva i due Cavour: il ministro trion- 
fante, del sereno intelletto, delle larghe viste, padrone 
di sé, indovinatore e abile maneggiatore dei mezzi 
per riuscire, come prima di Villafranca. Poi l'uomo 
eclissato da Villafranca — ingiusto, irascibile, sospet- 
toso, vendicativo, — capace di qualunque atto pur di 
tornare potente. E per la spedizione dei Mille, per 
gli scacchi ricevuti in Sicilia, per l'entrata trionfale 
di Garibaldi in Napoli a dispetto dei supremi suoi 
sforzi, per la fremente ira prodotta dalle lettere di 
questi contro lui, Cavour da maggio alla metà di set- 
tembre era ridivenuto l'uomo dell'indomani di Vil- 
lafranca. Ma ora, per la liberazione delle Marche e 
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r Umbria, a lui dovuta, né importa come, era di nuovo 
vincitore, il consigliere nuovamente accetto al Ke ; e 
certissimo era il suo trionfo in Parlamento. Final- 
mente Cavour, che aveva riconosciuto V inevitabilità 
dell' Unità italiana, voleva riserbare per sé la gloria 
di proclamarla; e a Garibaldi e ai suoi, pur che la 
méta fosse raggiunta, poco importava che altri ne 
avesse il vanto. Bertani lesse attentamente il discorso 
del 2 ottobre, ove Cavour pose netto e schietto la sua 
politica. Né mai discorso più abile fu dallo stesso 
Cavour pronunciato. Egli prima narra la storia del '48, 
con imparzialità per tutti fuor che per Mazzini, del 
quale sfronda gli allori per inghirlandare la testa di 
Carlo Alberto. Modestamente 

non attribuisce al Ministero unicamente il merito di sì mi- 
rabili eventi, ma proclama invece che un così stupendo 
rivolgimento è dovuto al genio iniziatore dei popoli, che la 
liberazione della Sicilia e Napoli è da attribuirsi al con- 
corso generoso dei volontari e più che ad altra cagione, al 
magnanimo ardire dell'illustre loro capo, al generale Ga- 
ribaldi. « L' Italia è moralmente libera : alla Venezia pense- 
remo quando saremo una nazione forte e costituita di 22 mi- 
lioni; oggi l'Europa non vuole la guerra. La questione di 
Roma non è di quelle che possano sciogliersi colla sola spada; 
e finché i Francesi occupano Roma, non vogliamo schierarci 
colle armi in pugno dinnanzi a quella città. Se reputa- 
vasi la loro presenza in quella città incompatibile al tutto 
coi veri interessi d' Italia, non dovevamo né chiedere né 
accettare il concorso della potente nostra vicina per con- 
quistare la libertà e l'indipendenza. Ora facciamo il pos- 
sibile per indurre i popoli meridionali a votare V imme- 
diata e incondizionata annessione al regno. Autorizzateci 
di accettare le annessioni appena votate. Non siamo fede- 
ralisti e neppure accentratori ; ma meglio il sistema fede- 
rale quello del compiuto accentramento che un assetto 
politico per cui le provincie benché unite sotto il medesimo 
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scettro permanessero, nelle più importanti materie legisla- 
tive, autorità indipendenti dal Parlamento e dalla nazione. 
Annessione subito : non accettiamo la condizione di aspet- 
tare finche sia libera la Venezia e Roma ; e se il generoso 
patriotta che finora contrastò l'annessione di Napoli e della 
Sicilia avesse le ragioni gravi che potevano fargli reputare 
necessario quel sistema finché V Umbria e le Marche sepa- 
ravano il Mezzogiorno dal Centro e dal Nord della penisola, 
ora il seguire quella via produrrebbe V effetto unico di porre 
inutili indugi ed impedimenti ai progressi dell'idea nazio- 
nale. > Poi, accennando alla sfiducia di Garibaldi nei ministri, 
espressa al Re, domandava se il Parlamento era disposto 
a sancire la sentenza da lui profferita. Se sì, deve dichia- 
rarlo ; se no, votando la legge proposta, il ministero inten- 
derebbe ricevere la sanzione alla sola poHtica che voleva 
seguire. 

Scaltro r oratore ; ma schietta la posizione così de- 
finita. Alle popolazioni meridionali il ministro diceva: 

Se per suffragio diretto universale dichiarate di voler 
far parte integrante incondizionata della nostra monarchia 
costituzionale, vi accettiamo : se mettete delle condizioni, vi 
respingiamo. E al Parlamento : Ecco il nostro ultimatum; vo- 
tate la legge, restiamo ministri; respingetela, noi ci ritiriamo. 

La logica dei fatti è inesorabile, e quanto diceva 
Cavour intorno all'alleanza francese non poteva es- 
sere disdetto da chi V aveva subita. Vero era anche 
che la posizione del governo dopo la liberazione del- 
l' Umbria e delle Marche differiva assai da quella di 
prima: poi che per quel solo fatto esso aveva ripreso 
il cammino interrotto a Villafranca. Ma nulla giu- 
stificava la voluta annessione senza condizioni e senza 
intervento dell'Assemblea. Il suo voto, a quel patto, 
Bertani era deciso a non darlo, l'Assemblea essendo 
per lui base e garanzia della libertà nell'avvenire. 
Ma non era possibile andare d' accordo, non v' era 
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modo di convincere Cavour, che il sistema adottato 
nella Toscana e nell'Italia centrale era Punico ra- 
gionevole per r Italia meridionale? Questo il quesito 
che cercava risolvere. Era impensierito del modo in 
cui tutti a Torino parlavano di Garibaldi e dei Gari- 
baldini : < un mese a Napoli senza un fatto d' arme, 
salvo r insuccesso di Caiazzo ! mentre Cialdini aveva 
sconfitto Lamoricière in battaglia campale il 18, e 
il 29 aveva preso Ancona. > E che i mezzi adoperati 
per diminuire la popolarità di Garibaldi erano in gran 
parte riusciti; e non esagerava Cavour scrivendo fin 
dal 22 settembre a Nigra: 

L' immensa maggioranza della nazione è con noi. I di- 
battimenti del Parlamento lo proveranno. Gianduia è fu- 
rioso contro Garibaldi. 

Così è: la vittoria di Castelfidardo aveva eclissato 
momentaneamente i miracoli di Marsala, di Calata- 
fimi, di Palermo, di Milazzo, del passaggio del Faro, 
della marcia trionfale da Reggio a Napoli. Se non 
che proprio il giorno 4 la densa nuvola venne squar- 
ciata da un raggio di sole luminosissimo. Il segreta- 
rio generale della dittatura, Crispi, così telegrafava 
al Bertani deputato a Torino: 

1** ottobre, ore 10,50 pom. — Abbiamo vinto su tutta la 
linea. La colonna dei regi isolati è presso Caserta. Speriamo 
farla tutta prigioniera. — 2 ottobre, ore 1,40 pom. — I 
Borboni sono stati respinti da Caserta. 11 generale ditta- 
tore, Sirtori ed il brigadiere Sacchi, chiudono loro qualun- 
que ritirata. — 2 ottobre, ore 3 pom. — Abbiamo fatto 
2000 prigionieri ; partono per Napoli. La guardia nazionale 
va a riceverh. 

Felice oltre ogni dire Bertani esultava : qual mo- 
mento migliore per distruggere il dualismo tra Gari- 
baldi vittorioso sul Volturno e il governo, il Re, V eser- 



Digitized by VjOOQ IC 



238 CAPITOLO DEOIMONONO. 

cito vincitori sul varcato Rubicone? Nella sua mente 
di poeta, dissensi, opposizioni, battibecchi passati, si 
trasformavano in una nobile gara a chi farebbe più 
presto e meglio l'Italia. Ora che cosa impediva Tunica 
concordia possibile, quella dell'azione? che altro c'era 
da fare se non unire l' esercito regolare ai volontari, 
e, sbaragliati i Borboni, tornare per via di mare e di 
terra a Venezia ? onde, vinti gli austriaci, ai francesi 
sarebbe parsa vergogna rimanere portinai del Papa, 
ostacolo unico al compimento della libertà e indipen- 
denza d'Italia. Questi i sogni dorati che lo conforta- 
vano nelle rasserenate vigilie. 

S' intende che la stampa moderata, intenta a ma- 
gnificare le vittorie di Cialdini e di Persano, parlava 
il meno possibile di quella maravigliosa battaglia 
campale, che durò ben quattordici ore tra 20,000 vo- 
lontari e 45,000 vecchi soldati protetti dalla fortezza 
e da 60 cannoni, terminando con una vittoria che 
elettrizzava l'Europa e decise i destini dell'Italia. E 
lì per lì si susurrava che quella vittoria si dovesse 
ai bersaglieri piemontesi, onde la recisa e sdegnosa 
smentita di Sirtori. Ragione di più perchè Bertani 
s' incalorisse per troncare le cause di sì flagrante in- 
giustizia e utilizzare tutte le forze a raggiungere il 
supremo fine. 

E il giorno 9, dopo un discorso del Chiaves, vero 
in parte, falso ove disse che la questione stava tra 
la Monarchia costituzionale e la repubblica, dacché 
alla repubblica nessuno più ci pensava, sorse Ber- 
tani. Dal quale < in certo modo quale rappresentante 
e interprete del general Garibaldi, tutti si aspetta- 
vano eh' ei s' accingesse a fare passionata difesa o 
aspre recriminazioni : invece egli parlò calmo e conci- 
liante per modo da meravigliare i suoi più acri ne- 
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mici ; e propose un modo pratico per raggiungere la 
vera concordia/ > Alludendo appena alle calunnie per- 
sonali, egli disse : 

eppure noi possiamo accordarci — persuasi che tutti vogliamo 
la stessa cosa, la libertà, l'unità d'Italia e Vittorio Ema- 
nuele suo re. Fedele al mio giuramento sotto l'assisa del 
regio soldato l'anno scorso, come oggi sul banco di depu- 
tato, riaffermo la mia fede nell'unione di tutte le forze 
della nazione armata per la conquista dell'unità e libertà 
d' Italia. Le stesse miracolose vittorie di Garibaldi continue 
provarono che il cittadino armato per la libertà vale e vince 
il soldato del dispotismo. Grave problema si risolse, grande 
lezione egli diede all'avvenire, gran fede inspirò nel forte 
potere del libero popolo armato. Garibaldi aveva differite 
le annessioni per proclamarle in Koma ; grande fu la gioia 
sua quando sui monti di Sant' Angelo giunse un telegramma 
annunciante l' entrata dell' esercito in Roma. Egli applau- 
diva alla potenza della volontà italiana e credette al mira- 
colo diplomatico. Senonchè poco dopo lesse il memorandum, 
seppe rimandata ad incerto avvenire la liberazione della Ve- 
nezia e gli sterili voti per essa e Roma preclusa ai soldati 
della libertà d'Italia. La diffidenza fu allora assai maggiore 
di prima. E non vi taccio, l'irritazione fu grave. Dall'aniira 
del generale forse non si è ancora diffusa né ha commosso 
r esercito ed i nove milioni d' italiani che vogliono il suo 
programma confidando nella sua promessa. Ma quella irri- 
tazione potrebbe nullameno durare ed accrescersi. 

Per carità della patria affrettiamoci tutti concordi a 
ricolmare il solco, che appena si fende e ci divide, coUa 
terra ancor bagnata, ancor calda del generoso sangue dei 
nostri fratelli, e risorga da essa il verde della nuova spe- 
ranza e concordia. Innanzi V altare della patria citiamo alla 
prova i grandi patrioti. I diversi principii, dirò meglio i me- 
todi diversi, sono rappresentati per necessità di cose da due 
uomini. Io sono certo che la generosità di Garibaldi sarà pari 

* Parole del Diritto, riportando il discorso di Bertani. 
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all'immenso amor suo per l'Italia. Io confido che il conte 
Cavour sarà generoso altrettanto. Or dunque cerchiamo, 
troviamo l'inaspettato scioglimento alla presente difficoltà. 
Sospendiamo, o signori, una lotta che inasprisce e poco ci 
avanza. Yada il conte Cavour il più presto possibile a Na- 
poli ; meco, se il consente, giacche fui accusato fautore del 
dissidio; e la forbita e abile mano dell'illustre diplomatico 
stringa quella vittoriosa del generale Garibaldi. In quella 
stretta di mano io, e non m' illude V amore od il pericolo 
della patria, veggo l'accordo della rivoluzione colla monar- 
chia, la fraternità e la comunanza di sorti fra' volontari e 
r esercito : è l' arra dell' avvenire d' Italia nel più stretto 
vincolo fra i due uomini, Vittorio Emanuele e Garibaldi. Il 
conte Cavour, reduce da quel convegno, comunque riesca, 
sarà maggiormente benemerito nella storia della libertà 
italiana. Io avrei compiuta la missione che in questi mo- 
menti di pericolo e di gloria suprema 1' amor d' Italia 
m' ispira. 

Applausi involontari scoppiarono fin dai seggi de- 
gli avversari: gli amici commossi e soddisfatti circon- 
darono V assennato patriota. Se non che Minghetti, 
ministro dell'interno in erba, sorse a distruggere il 
benefico effetto delle concilianti parole affermando 

che al programma ministeriale che vuol terminare lo stato 
rivoluzionario delle due Sicilie, Bertani e Garibaldi contrap- 
pongono la forza delle armi popolari. — E domandava: 
Come poteva Bertani sperare di sciogliere il problema in- 
vitando Cavour a stringere la destra a Garibaldi? 

E dopo aver combattuto Ferrari, il quale, campione 
solitario del sistema federale, aveva col solito splen- 
dore difeso la sua teoria, V oratore dipingeva le pro- 
vince meridionali come in istato d'anarchia, poi disse: 

Contradico a Bertani che dice sciolto il problema di 
far che il cittadino armato valga il soldato regolare. Lo 
stesso generale nella battaglia del Volturno si avvide della 



Digitized by VjOOQ IC 



CALUNNIE. 241 

potenza dell' esercito regolare. Il general Garibaldi disse 
che il popolo armato vai più del soldato regolare ; ma poi 
riconobbe il valore di esso. 

Due cose non vere. Garibaldi ha sempre detto 
che il cittadino armato vale più che il soldato del 
dispotismo, e Bertani si era servito delle sue precise 
parole. Garibaldi non apprese la potenza dell' esercito 
regolare sul Volturno, perchè non ve ne era nemmeno 
un tamburino, ma l'aveva sempre apprezzato, sti- 
mato e desiderato, da quando domandò la brigata 
Sacchi al Re in maggio, a quando pregò il Re di ve- 
nire con quattro brigate e assumere egli stesso il co- 
mando de' volontari e de' regolari. In quel discorso 
Minghetti tracciava la politica che fu seguita dal par- 
tito moderato che per sedici anni conservò il mono- 
polio del potere, < Uno semina, l' altro raccoglie. > 
Finché visse Cavour, a lui, s' intende, la parte del 
leone : dopo la sua morte, lotte e complotti per car- 
pire la supremazia eh' egli aveva goduto : e prima e 
dopo quella morte l'unione e la discplina ferma per 
tener lontano chi non era dei loro, fu sempre osser- 
vata. Sapevano essi che Cavour, assicuratosi il pre- 
dominio, poco si preoccupava dei suoi colleghi, e che 
Garibaldi o Cialdini, Medici o Fanti, Bertani o Min- 
ghetti gli sarebbero stati ugualmente graditi pur che 
arasser dritto i solchi da lui segnati. Si che l'idea 
di una pacificazione tra Cavour e Garibaldi metteva 
loro i brividi. Già si erano rallegrati della diminuita 
benevolenza del Re pel generale, già accarezzavano la 
speranza della dispersione totale dell'esercito gari- 
baldino. Così il discorso di Minghetti trovò eco in 
tutto il partito e il plauso di tutta la stampa mode- 
rata. Cavour intanto, raggiante per sentirsi alla vi- 
gilia della vittoria, stendeva la mano al ramo d' olivo 

II. 16 
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profiFerto da Bertani, nel secondo suo discorso, ove 
per la prima volta egli affermò il diritto dell'Italia 
su Roma. 

La nostra stella, o signori — egli esclamò — è di fare che 
la città etema diventi la splendida capitale del regno ita- 
lico. — Poi disse : Se ci accorderete il vostro voto, collo 
spirito di conciliazione fatto anzi più vivo dalle parole ge- 
nerose che furono a voi rivolte non solo dai nostri amici 
politici, ma anche dai nostri avversari, animati da questi 
sentimenti noi andremo incontro al generale Garibaldi, e 
mostrandogli l' ordine del giorno proposto dalla vostra 
Commissione e al quale noi di gran cuore ci associamo, 
ed additandogli pure il voto di fiducia della Camera, noi 
inviteremo il generale non a nome nostro, ma a nome del- 
l' ItaHa, a porgerci la sua destra. 

Bertani invocando la concordia, non per questo 
approvava V annessione immediata e incondizionata, e 
fu uno dei sei che votarono contro V ordine del giorno, 
ma oramai sapeva inevitabili queste annessioni e vo- 
leva scongiurare le funeste conseguenze di una lotta 
prolungata. E magari si fosse tratto profitto di quel- 
l'aura, che tutti fossero stati ispirati dall'abnegazione 
patriottica di Bertani, o che, come Cavour stesso, si 
fossero contentati di viìKere senza voler aggiungere 
insulti alle offese, ingiurie al glorioso vinto! A Cavour 
bastava togliere a Garibaldi la dittatura e rivendi- 
care a sé stesso il tempo e il modo per ogni futura 
levata di scudi. Non era modesta di certo questa pre- 
tesa, ma aveva un limite, mentre quelle dei suoi 
luogotenenti erano sconfinate. E nel momento in cui 
Bertani fece il suo appello alla Camera, i dissidi non 
erano passati dalle parole agli atti; Garibaldi era 
pur sempre dittatore e vincitore, non gli era ancora 
giunto il bando del Re dettato da Farini, né il Fanti 
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aveva colmato la irritazione di lui colla sua cinica 
presenza. 

L'anima di Garibaldi si rispecchia nella sua let- 
tera al Re non appena gli furon note le vittorie di 
Cialdini. 

Sire, Mi felicito con la Maestà Vostra per le brillanti 
vittorie riportate dal nostro bravo generale Cialdini, e per 
le felici conseguenze di queste vittorie. Una battaglia gua- 
dagnata sul Volturno ed un combattimento alle due Caserte 
pongono i soldati di Francesco II, io credo, nell'impossibi- 
lità di più resisterci. Spero dunque di poter passare il Vol- 
turno domani. Non sarebbe male che la Maestà Vostra 
ordinasse a parte delle truppe, che si trovano vicino alla 
frontiera abruzzese, di passare quella frontiera e far ab- 
bassare le armi a certi gendarmi che parteggiano ancora 
per il Borbone. Io so che la M. V. sta per mandare quat- 
tromila uomini a Napoli, e penso che sarebbe bene mandarli. 
Ricordi la M. V. le mie anteriori parole sui repubblicani, 
e pensi nell'intimo del suo cuore se i risultati hanno corri- 
sposto alle mie parole. Tutta brava gente; hanno combat- 
tuto per l'Italia e Vittorio Emanuele, e saranno certamente 
i più fedeli alla sua persona. Pensi V. M. che io le sono 
amico di cuore e merito un poco anch'io d' essere creduto. 
E meglio accogliere tutti gl'italiani onesti di cui V. M. è 
padre, a qualunque colore essi abbiano appartenuto per il 
passato, anziché inasprire delle fazioni, che potrebbero es- 
sere pericolose nell'avvenire. Scrissi in data di ieri che 
mandavo a Genova i prigionieri napolitani : penso di man- 
dar pure alcuni corpi che si sono dati a noi per capitola- 
zione. La M. V. si compiacerà di ordinare che siano ben 
trattati e incorporati nell' esercito. Essendo ad Ancona, 
dovrebbe V. M. fare una passeggiata a Napoli per terra o 
per mare. Se per terra, e ciò sarebbe meglio, V. M. deve 
marciare almeno con una divisione. Avvertito in tempo, io 
congiungerei la mia destra alla divisione suddetta, e mi 
recherei in persona a presentarle i miei omaggi e ricevere 
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ordini per le ulteriori operazioni. La M. V. promulghi un 
decreto, che riconosca i gradi dei miei ufficiali. Io mi odo- 
prerò ad eliminare coloro che debbono essere eliminati. Mi re- 
sta a ripetermi con affetto, Gr. Garibaldi. 

Vediamo pure la disposizione d'animo di Cavour 
oramai certo della propria vittoria. Le lettere sue, che 
al solito dobbiamo a Ghiaia, tutte provano il suo 
desiderio di non esasperare Garibaldi, di non offen- 
dere con inutile ingratitudine i suoi volontari. Sa- 
peva che Fanti era risoluto di disperdere l' esercito 
dei volontari, e volle impedire perfin la sua andata a 
Napoli ; onde insisteva che questi ritornasse a Torino, 
lodandolo, esaltandolo, proponendolo a generale d'ar- 
mata, per il gran cordone, dimostrando avere urgente 
bisogno di lui. Scrive a Farini: 

Vedete d'indurre Fanti a tornare e fare il ministro della 
guerra. Ad ogni costo non lasciatelo andare a Napoli. 

E col Re insiste suU' andata di S. M. con Cialdini. 

Nessuna transazione coi Mazziniani, non debolezza coi 
Garibaldini, ma infiniti riguardi pel generale loro. Garibaldi 
è diventato il più fiero mio nemico, eppure io desidero ar- 
dentemente pel bene dell' Italia e l' onore di V. M. eh' esso 
si ritiri pienamente soddisfatto. Egli è perciò ch'io vedo 
con dispiacere che il generale Fanti vada a NapoH. Ciò è 
fatto per irritare al sommo Garibaldi. Se V. M. può accor- 
darsi con lui prima che Fanti passi il confine, avrà fatta 
egregia cosa. 

Ma la lettera importante è quella a Farini, tut- 
tora ministro dell' interno, al seguito di Sua Maestà. 

Avete ragione, il telegrafo è un mezzo inopportuno per 
sfogare la bile : rimane troppo concentrato, epperciò troppo 
acre e velenoso. Se mai vado altra volta in bestia, spanderò 
in inchiostro il mio malumore. A mio credere, il Re deve 
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mostrarsi inesorabile per Mazzini ed i Mazziniani, aperti 
o mascherati ! ! Bisogna mostrarsi larghi per tutti quelli 
che si sono battuti. Se l' esercito di Garibaldi acclama il 
Re, bisogna trattarlo bene. Qui avete a lottare contro le 
esigenze e le pedanterie militari. Non cedete : una ragione 
di stato suprema lo richiede. Guai a noi se ci mostrassimo 
sconoscenti ed ingrati per chi ha sparso il proprio sangue 
per r Italia ! L' Europa ci condannerebbe. Nel paese una 
reazione tremenda si opererebbe in favore dei Garibaldini. 
Ho avuto su questo punto una discussione vivissima con 
Fanti. Parlò delle esigenze dell' esercito. Risposi che non 
eravamo in Ispagna, che da noi 1' esercito obbediva. Non 
perciò intendo che si debbano conservare tutti i gradi dati 
da Garibaldi o da chi per esso. Tolga il cielo che simile 
assurdo mi cada nel cervello; ma neppure si deve, come 
Fanti vorrebbe, mandare a casa tutti i Garibaldini con una 
semphce gratificazione. A mio credere, bisogna istituire una 
Commissione composta di Cialdini presidente, due generali 
del nostro esercito, per esempio Sonnaz e Yillamarina, e 
dei due generali garibaldini Medici e Cosenz. Questa di- 
viderebbe gli ufficiali garibaldini in tre categorie. La prima 
composta di pochissimi che entrerebbero nelP esercito. La 
seconda costituirebbe una o due divisioni speciali, detta dei 
Cacciatori delle Alpi, distaccata dall' annata con anzianità 
a parte. La terza, certo la parte più numerosa, si mande- 
rebbe a casa con un anno di stipendio. La predetta Com- 
missione distribuirebbe una certa quantità di medaglie e 
di croci di Savoia e di pensioni pei feriti. Parlatene a Cial- 
dini, il quale è sotto questo rispetto più ragionevole di 
Fanti. Fategli osservare che si leverebbe un grido di re- 
probazione se si conservassero i gradi agli ufficiali borbo- 
nici che fuggirono obbrobriosamente e si mandassero a casa 
i garibaldini che li hanno vinti. Su questo punto non tran- 
sigerei. Anziché assumere la responsabilità d'un atto di 
nera ingratitudine, vado a seppellirmi a Leri. Disprezzo 
talmente gl'ingrati che non sento ira per loro e perdono 
loro le loro ingiurie. Ma per Dio! non potrei sopportare 
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la taccia meritata di avere sconosciuto servigi come quello 
della conquista di un regno di nove milioni d'abitanti. Vi 
raccomando in ispecie Bixio, che è il miglior generale di 
Garibaldi, quello a cui dobbiamo che i regi non siano en- 
trati in Napoli nella giornata del Volturno. Tutto questo 
ragionamento riposa sull'ipotesi che i Garibaldini ricono- 
scano senza riserva 1' autorità reale. 

Su questo punto non v' era dubbio : Garibaldi la 
riconosceva e i Garibaldini a lui ciecamente ubbidi- 
vano. Anche nella questione delle annessioni, e per il 
modo e per il tempo, Cavour aveva vinto in Napoli 
e nella Sicilia per mezzo di Pallavicino. Mordini, im- 
pensierito dalla voce che Cavour intendesse mandare 
e flotta e soldati a promuovere V annessione della Si- 
cilia, emanò un decreto per la convocazione di un' as- 
semblea e ne avvertì il giorno 6 Garibaldi, il quale, 
benché dispiacente, si risolse a convocare un'assem- 
blea anche per Napoli. Su cinque ministri tre vo- 
tarono per l'assemblea; Pallavicino si oppose. Ga- 
ribaldi allora decise che si votasse per plebiscito 
l'Italia una e indivisibile e Vittorio Emanuele suo 
re, e il decreto comparve nel giornale ufficiale da es- 
sere seguito dall'assemblea. L' 11 ottobre approvò il 
seguente : 

Italia e Vittobio Emanuele. — Il Dittatore dell' Italia 
meridionale, in compimento del decreto dell' 8 corrente otto- 
bre, che convoca il popolo per votare il plebiscito, all'intento 
di riconoscere la regolarità di tutti gli atti relativi, e di de- 
terminare quindi la successiva incorporazione dell'Italia 
meridionale nell'Italia una e indivisibile, decreta: Art. 1. E 
convocata pel 1<^ novembre prossimo nella città di Napoli 
un' assemblea di deputati per le provincie continentali del- 
• l' Italia meridionale. — Art. 2. I deputati dell' assemblea sa- 
ranno nominati per suffragio universale. — Art. 3. Il pro-dit- 
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tatore di Napoli fisserà il numero dei deputati, la circo- 
scrizione elettorale e tutto ciò che sarà necessario per la 
riunione dell' assemblea. — Art. 4. 11 pro-dittatore e i ministri 
in Napoli sono incaricati dell'esecuzione della presente legge. 

E Io mandò a Pallavicino colle seguenti parole 
scritte di suo pugno: 

Questo è, mi sembra, quanto abbiamo combinato in- 
sieme, ed è di piena mia soddisfazione. Se siete d' accordo, 
mandatemi una copia del presente decreto firmata. La fir- 
merò anch'io. 

La sera si riunirono presso Garibaldi, i ministri, 
Pallavicino, Cattaneo ; dove il pro-dittatore aizzato da 
quelli del Namonale,^ protestava contro un'assem- 

' L' ira fremente suscitata dalla sola parola assemblea si può de- 
durre dai seguenti brani tolti da un articolo del Nazionale intitolato: 
« L'assemblea e l'annessione condizionata. » U voto universale e diretto 
non basterà più a compier l'annessione. Il 1» novembre si dovrà con- 
vocare un'assemblea che la confermi e ne determini le condizioni. Pal- 
lavicino Trivulzio non ha voluto dare il suo assenso a questo assurdo 
provvedimento, e si è dimesso. Crispi, l'eterno Crispì, che ha suggerito 
questo nuovo sotterfugio per procrastinar l'annessione, ci si dice che 
resti al potere. Un mese fa i repubblicani non volevano udire a parlar 
d'annessione; la differivano ad un tempo indeterminato e già parlavano 
sottovoce di dittatura perpetua. Poi han cominciato ad ammetterla, ma 
subordinandola a condizioni che non hanno mai nettamente formolato. 
Il rapporto di Cavour, l'imminente arrivo del Re, e le franche ed ar- 
dite parole d' uno de' ministri, 1' avevano fatta accettare. Il paese si 
era calmato. Ma la calma del paese è il tormento di Crispi. Egli si 
vedea sfuggir di mano il potere, e col potere il mezzo di far prevalere 
i suoi disegni. Pensa e ripensa, e' ti cava fuori il nuovo stratagemma 
della convocazione dell' assemblea. Parecchi fra coloro che parlano di 
un'assemblea che ponga le condizioni dell'annessione, altra cosa dicono, 
altra intendono. Sapete che cosa vogliono costoro? Prender tempo e 
pescar nel torbido. — Riuniamo una camera; poniamo in mezzo que- 
stioni che possano ridestare tendenze municipali ed interessi locali; 
agitiamo il paese; se il governo del Re ci si oppone, trasformeremo la 
camera dei deputati in costituente, e poi la costituente in convenzione! 

La costituente era sempre il desiderio dì Bertani per discutere e 
•tdbilire ìe bagi e la forma della monarchia costituzionale. Crispi trovava 
possibile la riforma dello statuto. Nessuno sognava la convenzione. 
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blea che si sarebbe convertita in costituente, la quale 
avrebbe portato alla repubblica; e accusava Crispi 
di volere la guerra civile. Garibaldi, già sdegnato col 
marchese per avere chiuso i circoli e soppresso la 
libera stampa e licenziato cinque governatori amici 
suoi, lo chiamò a dovere. < parte Crispi o parto io ! > 
sclamò Pallavicino. — < Non sagrifico i miei amici ai 
capricci di chi che sia, quando sono patrioti disinte- 
ressati e coraggiosi quanto il Crispi, rispondeva Gari- 
baldi. Voi, marchese, fate come meglio credete. > E 
il pro-dittatore die la sua dimissione, e il generale 
firmò il decreto convocando l' assemblea in Napoli 
per r 11 novembre. Se non che a Napoli la plebe 
aizzata si raccolse al grido : Morte a Mazzini ! Morte 
a Crispi!, onde Garibaldi dovette arringare il popolo 
dal balcone della Foresteria e ripetere quasi testual- 
mente il proclama di Palermo. Sorvenne frettolosa- 
mente il Turr con petizione della guardia nazionale ; 
e Garibaldi, il quale aveva riconvocato il pro-ditta- 
tore e i ministri, ebbe con essi una nuova e penosa 
discussione. 

10 — scrive Cattaneo a Bertani — presi congedo da Ga- 
ribaldi il giorno 13, una mezz' ora dopo che si era sciolta 
la conferenza, nella quale cinque voci contro due avevano 
riconosciuto necessaria V assemblea proposta dai siciHani 
per regolare la votazione e la consegna del regno. In se- 
guito a che Pallavicino avendo dato di nuovo la sua dimis- 
sione e inveito contro Crispi, Garibaldi perdette la pazienza 
e s'alzò dicendo: «Se non volete l'assemblea, vada al dia- 
volo r assemblea : io me ne andrò a Caprera. » Quando Pal- 
lavicino mi offerse la mano io la rifiutai e aggiunsi alcuni 
rimproveri per fatti a lui personali. 

11 18 partì. 

E fin dal 15 anche Crispi aveva data la sua di- 
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missione, e lo stesso giorno Garibaldi con decreto dit- 
tatoriale determinò 

che le due Sicilie formassero parte integrante dell'Italia 
una e indivisibile, e di deporre nelle mani del Re la ditta- 
tura conferitagli dalla nazione. 

Poi il 21 emanò nuovo decreto per il plebiscito puro 
e semplice, consigliando Mordini di revocare il de- 
creto per la convocazione dell'Assemblea in Sicilia. 
Sicché Cavour era vittorioso su tutta la linea. Tanto 
più, ci si dirà, cresceva il corruccio di Garibaldi con- 
tro Cavour, anzi anche contro Bertani per la proposta 
di conciliazione fatta in Parlamento. Vero anche que- 
sto e Bertani ebbe duri e acerbi rimproveri dai suoi 
più cari amici.* 

* Ben mi ricordo l'impressione disgustosa prodotta da quel di- 
scorso che giunse per intero nel Diritto. — « Questo non me lo aspettava, 
disse Garibaldi a Mario, né lo dimenticherò; » e non dimenticava ne per- 
donava — e questi a Bertani scrisse una lettera che comincia « L'hai 
fatta grossa ma grossa assai. » E il Baiardo milanese Missori, il quale 
solitamente parla coi fatti, scrisse anche lui una lettera che Bertani 
serbò e che noi diamo come cosa preziosa: 

« Caro signor Bertani, Schietto come ella mi sa, non le dissimu- 
lerò avere pure io con molti amici dato nota di avventato a quell'ap- 
pello che per consigliare un accordo impossibile fra il generale ed il 
conte di Cavour fu da lei fatto nella Camera. Per mio sentimento ella 
non avrebbe dovuto anche indirettamente impegnare Garibaldi, poiché 
la vorrà forse convenire con me che le relazioni d'amicizia che al ge- 
nerale la legano avrebbero dato ai nostri avversari il diritto di cre- 
dere che a quel suo dire non fosse del tutto estraneo l' Uomo che ha 
tante e si possenti ragioni per non venire a patti con chi gli ha ama- 
reggiato la vita ed ha tentato bistrattare il più intemerato dei nomi. 
Ma se da un lato ho deplorato queir infruttuosa invocazione alla con- 
cordia (e che fosse infruttuosa gli avvenimenti posteriori l'hanno lar- 
gamente provato), se ho, dico, lamentata quest'invocazione, mi affretto 
dall'altro a dichiararle che non ho per un solo momento dubitato 
non la fosse dettata dal più verace affetto pel generale, e da un 
mal inteso sì, ma schietto sentimento del più nobile patriottismo. Io 
sono di quelli i quali amano spargere acqua e non olio sulle passioni 
degli uomini, ma nello stesso tempo credo però che ci sono offese le 
quali neir interesse di nna grande causa si possono dimenticare sì, ma 
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Ma se per ventura Cavour fosse andato a Napoli 
e avesse esposto a Garibaldi le sue vere intenzioni/ 
questi senza inutili lamenti sul passato avrebbe cer- 
cato di assicurare il meno male per l'avvenire. pure 
supponiamo che il generale Cialdini, consenziente il Re, 
fosse stato da Cavour incaricato di esporre in confi- 
denza a Garibaldi che fin qui e non più in là il governo 
intendeva osteggiarlo, che la guerra contro l' Austria 
in ogni caso non si poteva fare nelP inverno, che con- 
servati i gradi ai suoi ufficiali degni, formati i corpi ec, 
le forze della nazione, unite e disciplinate, verrebbero 
sempre più vivificate e rinforzate; Garibaldi si sa- 
rebbe rifiutato a < cedere e con buona grazia ? > Fin 
allora neppur un' ombra era insorta tra Garibaldi e 
Cialdini, nel quale tutti i volontari del '59 vedevano 
il generale che primo, e poi precisamente col gene- 
rale Sonnaz, aveva patrocinato la loro causa e applau- 
dito alle loro gesta. D' altra parte Medici, Cosenz, Ma- 
lenchini, Sirtori, or rinforzati da Bertani e certamente 
da Bixio, avrebbero assecondato con slancio le pro- 
poste conciliative. Ma Fanti in quel momento la vinse 

perdonare mai. Ho voluto aprirle intero l'animo mio perchè non mi sti- 
merei degno del gran capitano ove non fossi fedele seguace della ve- 
rità. La voglia però credermi col più vivace affetto quale sarò sempre 
tutto suo Missori. Napoli, 26 novembre 1860. » 

Anche Guerrazzi da Firenze con veemenza biasimava V invocata 
concordia. Ma Bertani. vedendo la necessità inevitabile di essa, certo che 
presto tardi Garibaldi stesso 1' avrebbe riconosciuto, cercava riuscirvi 
in tempo utile, in tempo cioè per impedire « gli avvenimenti poste- 
riori, » e gli avvenimenti novissimi gli diedero piena ragione. 

' Che Cavour dopo la vittoria perdurasse nel desiderio della ricon- 
ciliazione, risulta dal seguente brano di una lettera sua all' avvocato 
Mancini: «Torino, 27 ottobre. Duolmi che Garibaldi se l'abbia avuto a 
male, giacché desidero di cuore che non si venga a rottura cou lui. 
Esso fu meco ingiusto, potrei dire ingrato.... Ciò nullameno quello che 
ho detto al Parlamento lo ripeto ora: avrei vivo desiderio di stendergli 
la mano e stendere un velo sul passato. » Chiala, Lettere di Cavour, 
voi. IV, pag. 72. 
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sopra Cavour, forse perchè il Re guerriero dava più 
peso al ministro soldato che non al ministro citta- 
dino; e venne il Re con Fanti e Farini, e Garibaldi fu 
messo alla coda. Così mentre, uniti V esercito e i vo- 
lontari, non dando tempo alla Francia di intervenire, 
il Re di Napoli, senza l'appoggio di Napoleone, avrebbe 
di certo abbandonato il regno in novembre, vi rima- 
neva fino a febbraio. 

E anche tornato a Caprera Garibaldi, una volta 
rassicurato sulla sorte dell' esercito suo, sarebbe ri- 
masto fermo nel suo rifiuto d' andare in Parlamento : 
nella quale decisione tutti i suoi migliori amici lo 
confortavano. Deviava dalla sua risoluzione unica- 
mente per il torto fatto ai suoi ufficiali e volontari. 
E a Cavour sarebbe stato risparmiato l' atroce dolore 
della scena del 15 aprile, ove ben tre volte il gene- 
rale affermò che solo l' orrore della guerra fratricida 
l'aveva deciso di ritirarsi dal Mezzogiorno, ove la 
gloria del suo esercito era stata oscurata dalla fredda e 
malefica mano del ministro. I fatti insomma sono là per 
provare che egli non si sarebbe rifiutato a fare la 
pace con Cavour, se il Re 1' avesse proposta in otto- 
bre, come fece dopo il tremendo duello. Già in di- 
cembre egli aveva ripetuto che avesse per ministro 
Cavour o Cattaneo (meglio sempre l'ultimo), unica 
cosa necessaria era che si trovasse alla testa di mezzo 
milione di soldati. E l'ultima lettera sua al mini- 
stro, tutta scritta di suo pugno, prova ancora una 
volta che egli non cedeva ad antipatie o simpatie, 
che dimenticava ogni torto personale quando ravvi- 
sava in questo o in quello un istrumento di bene alla 
patria. 

Quella lettera poco conosciuta è la conferma della 
nostra tesi che se si fossero riconciliati in ottobre Ga- 
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ribaldi e Cavour, si sarebbe risparmiato all' Italia 
un'iliade di guai, e, diciamolo pure, non poco diso- 
nore. Dopo alcuni particolari in risposta alla lettera 
ultima di Cavour, Garibaldi si permette < di dare al- 
cuni suggerimenti al ministro, > e continua : 

I sacrifizi, con cui lei è stato obbligato di pagare la 
magnanima alleanza, 1' avranno fatto certo di quanto possa 
sperare dalla stessa, e l' intelligenza sua superiore V avrà 
posto in istato certamente di pienamente conoscere la pro- 
pria situazione. Io sono tutto con lei nell^ accarezzare l'al- 
leanza colla Francia ; ma, signor conte, lei deve essere ar- . 
bitro dell'Europa e trattare almeno da paro con chi vuol 
farla da padrone. L'Italia rappresenta oggi le aspirazioni 
delle nazionalità del mondo, e lei regge l'Italia. 

E qui dopo l'immancabile frustata ai dittatori non 
soldati, Kossuth, Manin, Guerrazzi, Mazzini, continua: 

Sia Vittorio Emanuele il braccio dell'Italia, e lei il 
senno, signor conte, e formino quell'intiero potente che 
solo manca oggi alla penisola. Io sarò il primo a gettare 
nel Parlamento la voce di dittatura, indispensabile nelle 
grandi urgenze; dar a Vittorio Emanuele l'esercito nazione 
e chiamare accanto a lei gli uomini capaci di realizzarlo. 
L' Italia darà con entusiasmo quanto si abbisogna. Ecco le 
garanzie che ci faranno gettare ciecamente nelle braccia 
della dittatura. Con ciò non vi sarà nello Stato una sola 
voce di opposizione. Lei dormirà sonni tranquilli, fidente 
che sino all' ultimo degli italiani farà il proprio dovere. Si 
lasceranno ad altri i miserabiU sotterfugi dell'inganno per 
governare, e la dinastia del Re Galantuomo poserà perenne 
sull' Italia come un' emanazione della Provvidenza. Se il 
progresso umano non è una menzogna, 1' esercito nazione 
sostituirà lo stanziale, e lei avrà fatto fare un passo im- 
menso all'Italia sulla buona via. Poi, la supplico di cre- 
dermi, signor conte: Italia e chi la regge devono avere 
amici dovunque, ma temer nessuno. Nel '49 io sortiva da 
Roma con quattromila uomini ed era obbligato a nascon- 
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dermi solo nelle foreste. Nel '60 lei ha veduto ciò che si 
fece con mille. Domani noi faremo in progressione geome- 
trica col popolo che diede i romani all'universo. Fidente 
nella di lei capacità superiore e ferma volontà di fare il 
bene della patria, io aspetterò la fausta voce che mi chiami 
una volta ancora sui campi di battaglia. 

Resta, è vero, la lettera di Garibaldi a Guerzoni, 
ove nega d' avere stretta la mano a Cavour ; e quella 
di Cavour a Vimercati, ove dice che 

l' incontro con Garibaldi era cortese senz' essere affettuoso, 
che si sono separati se non amici, almeno senza alcuna ir- 
ritazione : 

restar ultimissima lettera di Cavour a Cialdini; nella 
quale si congratula per 

avere placate le ire esagerate di La Marmora e vinto l'or- 
goglio prepotente di Garibaldi 

(il quale solo dall'amor di patria fu vinto): ma che 
prova tutto questo? — che Cavour e Garibaldi non 
dimenticarono il passato, ma che l'uno teneva l'altro 
utile anzi necessario all'Italia nell'avvenire, onde 
per comune consenso decisero che quel passato e < le 
antiche offese > non dovessero influire sulla comune 
azione nel futuro. Sicché risulta che ambidue riconob- 
bero nel maggio del '61 quello che Bertani riconobbe 
nell'ottobre dell'anno prima, e il suo discorso resta 
una prova di più dell' antiveggente intelletto, dell' il- 
luminato suo patriottismo. Gli sforzi suoi non riu- 
scirono : troppi ambiziosi, troppi malevoli erano in- 
teressati ad impedire quella desiderabile soluzione. Il 
male è più forte che non il bene; e il male semi- 
nato da Fanti e da Farini in Napoli, da La Farina 
e compagnia in Sicilia, avvelenò gli ultimi giorni di 
Cavour e molto probabilmente affrettò la sua morte 
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e fruttò ben dieci anni di dolore a quelle nobili pro- 
vince. È impossibile leggere le ultime sue lettere e 
la stessa sua risposta alle terribili accuse lanciategli 
da Garibaldi nella discussione sull' esercito meridio- 
nale alla Camera e non convincersi di quanto sof- 
frisse e si sentisse rimordere per molti peccati di sé 
e dei suoi verso il liberatore di mezza Italia. 

E considerando gli uomini e le cose si può quasi 
dire che, se Cavour fosse vissuto, i rapporti cordiali 
tra lui e Garibaldi seguito da tutti i suoi, sarebbero 
ritornati tali quali furono durante la guerra del 1859. 
Cavour arrecando a sé l' iniziativa sempre, Garibaldi 
non domandando meglio che di assecondarlo ogni 
qual volta si trattava di menare le mani contro i ne- 
mici d'Italia, all'Italia sarebbero state risparmiate 
le catastrofi di Sarnico, di Aspromonte e di Mentana, 
i disastri di Custoza e Lissa. 

D' allora in poi é passato un quarto di secolo; e gli 
storici tutti narrano delle tremende ire scatenate, delle 
conseguenze fatali da esse prodotte. E Guerzoni loda 
come sublime il Bixio per essersi offerto pacificatore 
dopo la deplorevole scena ; e Ghiaia, saltando il discorso 
di Sirtori del 24 marzo, ne cita uno di tre anni dopo in 
lode di Cavour dando torto a Bertani. Ma non una voce 
fin ora ha detto che il primo il quale in tempo tdile 
aveva tentato la riconciliazione tra il dittatore e l' ar- 
cipotente ministro, fu quello stesso Bertani scelto per 
irco emissario, per vittima espiatoria, dal partito ca- 
vouriano. Intendiamo il dispetto di Garibaldi il quale 
poteva dire e disse : < Mia é la mia mano e l' offro 
io a chi voglio e quando voglio, > e ammettiamo che 
nessuno ha il diritto di rispondere non chiesto per 
un altro. Ma V atto per sé fu nobile, i motivi puri e 
meritava essere ricordato. 
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E già s'intende che la sleale guerra contro di Ber- 
tani fu continuata con doppia lena dopo il suo di- 
scorso, e proprio il 12 ottobre il corrispondente to- 
rinese del giornale di Ruggiero Bonghi scrive: 

La quistione Bertani è all' ordine del giorno in tutti i 
convegni pubblici e privati. La Perseveranza d' oggi scaglia 
contro costui una vera racchetta ! Nessun uomo fu mai più 
impopolare, più antipatico del Bertani nel nostro paese. 

E da quel momento la Perseveranza avocò a sé tutte 
le brighe e gli onori di quella guerra. La Gazzetta di 
Torino pubblicò le difese del calunniato né più V of- 
fese, il Nazionale liberato dall' incubo mortale anche 
di Crispi si dedicava a dilaniare gli altri amici del 
generale,* e partito anche lui fu tutto assorto a sor- 
vegliare la spartizione del bottino. 

A tutta prima Bertani inclinava a credere che le 
calunnie inventate a suo danno fossero < frutto della 
stagione > o vendette di qualche fornitore indispet- 
tito, di qualche ambizioso offeso ; ma fattane accurata 
diagnosi, durante il suo soggiorno a Torino, dovette 
convincersi che era un complotto ordinato da mani 
abili e da lungo tempo. Non per questo perdette animo 
né il suo sangue freddo, ma ritiratosi a Miasino, si 
dedicò alla difesa del nome suo immacolato, come 
rappresentante di Garibaldi. Non potendo dare la sua 

* Fra altre invenzioni spiritose di quel giornale troviamo il seguente: 
« Alberto Mario col titolo di colonnello arrestò il generale Ohio e lo 
fece chiudere in Castel Sant' Elmo ove è guardato a vista. La prefet- 
tura di Polizia si dice che sia perfettamente ignara del fatto. Il potere 
giudiziario non ne.sa nulla. Il potere militare (assumendo che il signor 
Mario sia divenuto ad un tratto uomo d* arme e rappresentante un po- 
tere) non lo giudica. come va questo? » Il fatto era semplice. Av- 
venuto un mezzo ammutinamento di popolo contro il carnefice di Pisa- 
cane, il dittatore ordinò al suo ufficiale d' ordinanza, il tenente Alberto 
Mario, uomo d'arme fino dal '48, d'intimare al Ghio l'arresto, il che 
fece, nò più ebbe che vedere nella faccenda. 
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dimissione dalla Cassa centrale fintanto che non avesse 
incassati i crediti e pagati i debiti, nominò un pro- 
curatore a Genova, e avvertì Garibaldi e tutti i comi- 
tati di provvedimento che corrispondessero con quello. 
Ad onore dei creditori sia detto che per loro le sue 
franche parole e chiare dimostradoni bastarono : nes- 
suno più s'impazientò, e i fratelli Rocca si condussero 
piuttosto da patrioti che da banchieri, dando a tutti 
cambiali della propria casa in aspettativa del paga- 
mento dei famosi milioni del tesoro siciliano/ In- 
tanto mentre ordinava il suo resoconto si dedicò ai 
suoi calunniatori, la cui abilità consisteva nel lasciare 
spargere i libelli criminosi dalla turba minorum gen- 
tium dei giornali, laddove l'aristocrazia giornalistica 
rasentava e non mai passava la linea incriminabile. 
Questo il parere di tre dei più distinti avvocati del 
Foro torinese e genovese. In quanto a fame una que- 
stione d'onore, egli due volte pur tentò questa via. 
La prima volta ottenne subito dal direttore una ret- 
tifica, la seconda fu avvertito dell'impossibilità 
di schiaffeggiare un vecchio apoplettico, la cui impotenza 
fisica servi anche da manto agU anonimi suoi corrispondenti. 

Così non potendo colpire i calunniatori principali, egli 
prese ad una ad una le calunnie. E speriamo che i 
lettori ci scuseranno, se sfioreremo in giro il pantano 
nel quale le nascoste mani vollero tuffare quell' uomo 
generoso. 

Calunnia I. — Ferrovia delV Italia Meridionale. 
Contratto JBertani, Adami e Lemmi. — Con questo ti- 

* Allora, proprio in quel giorno, gli giunse una lettera da Palermo 
di Carboni Raffaello : « Gabinetto del pro-dittatore : La tempesta si ag- 
glomera di nuovo sull'Etna; l'erario è vuoto, cioè pieno di carte, 
buoni, ordini, cambiali ec. da soddisfarsi. > Né il conto fu saldato se 
non a metà del 1861. 
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tolo il giornale del signor Bonghi denunciò il con- 
tratto, 

che il segretario generale Bertani, valendosi della fiducia 
eccessiva in lui riposta dall'eroe di Varese e Calatafimi, in 
un intervallo di crisi ministeriale aveva stipulato coi si- 
gnori Adami e Lemmi per la costruzione di tutte le ferrovie 
in NapoH e in Sicilia. E domanda se fossero state le po- 
polazioni di Napoh e di Sicilia quelle che avessero operato 
la prodigiosa rivoluzione che or le conduce nel grembo 
della grande patria itahana, o fossero invece stati Bertani 
e la ditta Adami e Lemmi che avessero intrapresa e feh- 
mente condotta a termine la conquista dei due regni per 
formarne colonia da sfruttare a "beneficio delle loro intraprese 
industriali e bancarie} 

< Insinuazione schifosa, > così V avvocato Sineo, < ma 
lo scrittore del Nazionale ha saputo scegliere le pa- 
role e salvarsi dal processo. > Accontentiamoci del- 
VEspero, il quale afferma < avere il segretario gene- 
rale avuto quattro milioni come strenna. > E Bertani 
sporge querela contro V Esperà, dando occasione al- 
l'avvocato Sineo di tessere la storia del progetto 
ferroviario nel quale Bertani nessun utile ebbe mai. 
Dei tanti progetti con cui si assordava Garibaldi in 
quei tempi, due soli gli stavano specialmente a cuore : 
i collegi militari per i figli del popolo, e le strade fer- 
rate ; istrumenti di civiltà secondo lui più validi che 
non i catechismi o le grammatiche, le dottrine o i 

* lì 6 ottobre il barone Poerio sorse in Parlamento per chiamare 
l'attenzione del ministro «su questa nuova prova della disastrosa am- 
ministrazione Bertani, e spera che quella funesta concessione non sia 
che un semplice progetto Bertani. » Cavour risponde non essere in 
grado di dare informazioni sicure, che in ogni caso essa eccederebbe i 
poteri dittatoriali e sarebbe come non avvenuta. Il Diritto in un lungo 
assennato articolo dimostrò che durante la dittatura il governo di To- 
rino aveva firmato parecchi contratti di ferrovie e che nessuno aveva 
accusato il ministro di avere ecceduto i poteri! 

II. 17 
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dottrinari. Onde tìn dal giugno '60 chiamò a sé a Pa- 
lermo un suo colonnello toscano, incaricandolo di an- 
dare a Livorno e condurre a Palermo il cavaliere 
P. A. Adami, direttore della Banca Adami, cittadino 
integerrimo che egli aveva conosciuto nel 1849 quando 
era ministro delle finanze del governo toscano. L'Adami 
andò, spiegò il sistema col quale si poteva, per mezzo 
della casa bancaria che egli dirigeva, ottenere lo scopo 
che il generale si era prefisso ; e da Milazzo il 22 giu- 
gno ebbe il decreto di concessione redatto dal gene- 
rale Sirtori. Adriano Lemmi non giunse a Napoli se 
non il 9 settembre, ed ebbe subito una missione spe- 
ciale dal generale. Ritornato, Garibaldi volle che egli 
aggiungesse il suo nome a quello di Adami, e questo 
perchè fin dal '49 aveva avuto prove assai della pro- 
bità e del patriottismo di lui, e inoltre, perchè per il 
bene diretto che dovevano apportare le ferrovie a tutta 
la popolazione, l'entrata di Lemmi era un pegno che il 
lavoro avrebbe fruttato, non guadagni disonesti ad 
ingordi speculatori, ma lavoro onestamente retribuito 
a migliaia di operai costretti alla fame o alla men- 
dicità. Cattaneo era giunto a Napoli il 20 settembre ; 
Lemmi lo pregò di formulare e stendere il contratto. 
Così fece. Dovendo Bertani come segretario generale 
controfirmare il contratto, domandò a Cattaneo se egli 
ne assumeva la responsabilità, se egli poteva rispon- 
dere a qualunque censura, a qualunque obbiezione che 
fosse sorta. Cattaneo entrando in molti particolari con- 
chiude la sua lettera di risposta: 

Il contratto può portare fieramente il nome di garibal- 
dino, e, come Garibaldi, essere senza peccato, tanto per 
r onestà come per la facilità d' esecuzione e per la certezza 
nel compimento dell'impresa. Del resto il modo di contratto 
che ho formulato è il solo cui sìa liserbata la possibilità 
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di successo anche nell'avvenire. — Tu sta dunque tranquillo ; 
io te ne rispondo. 

Il giorno 24 settembre il contratto, tal quale lo 
scrisse Cattaneo, fu presentato da Bertani a Gari- 
baldi, e comparve firmato dal dittatore e dal segre- 
tario generale nella Ga^^etta Ufficiale del 25 set- 
tembre. 

Bertani, come abbiamo visto, in quel giorno stesso 
diede la sua dimissione da segretario, e il 30 settembre 
lasciò Napoli. Né più ci ebbe che fare. Molti cambia- 
menti furono poi introdotti. Il generale, al quale stava 
assai a cuore la conclusione, volle essere ^ui stesso pre- 
sidente della Commissione. A noi non tocca di seguire 
le peripezie e le faccende a cui quel contratto andò 
incontro. Né la modalità qui può entrare, né di certo 
saremo noi competenti in materia. Il 10 novembre '60 
il tribunale correzionale di Torino condannava il ge- 
rente delV Espero a sei giorni di carcere e alla multa 
di lire cento, quale colpevole di diffamazione e d' in- 
giurie contro il dottor Bertani. V Espero, come se 
niente fosse, tornò a rincarare la dose, rallegrandosi 
< di aver avuto il coraggio di dire ciò che tutto il 
mondo pensava. > Nuova querela di Bertani contro 
V Espero; e nuovamente l'avvocato Riccardo Sineo so- 
stenendo r accusa di calunnia pigliava l' occasione di 
quel processo per dimostrare i servizi patriottici resi 
da Bertani all' Italia nel '59 e nel '60. Enumerò i be- 
neficii fatti dalla dittatura all'Italia meridionale nei 
venti giorni nei quali Bertani occupò la carica di 
segretario generale di Garibaldi. Quindi dimostrò coi 
più minuti particolari quali vantaggi portava a quelle 
contrade il contratto stipulato con Adami e Lemmi. 
Il tribunale colla sentenza del 6 maggio 1861, dichia- 
rando nuovamente V Espero colpevole del reato di dif- 
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famazione e d' ingiurie, condannò il gerente alla pena 
del carcere per mesi due, alla multa di lire trecento, 
col carcere sussidiario di mesi tre, all' indennità che 
di ragione verso il dottore Agostino Bertani e alle 
spese di procedimento. Laonde la consorteria andò 
adagio nello scrivere del contratto delle ferrovie e 
delle mance di Bertani apertamente, ma continuò per 
anni annorum, e sempre alla vigilia delle elezioni, ad 
alludervi, ad insinuare, a dimostrare che i contratti 
netti li facevano soltanto loro, come quelli delle strade 
ferrate meridionali e della regia cointeressata! Pas- 
siamo alla ^ 

Calunnia II. — Cinque vapori comperati a doppio 
valore, poi scomparsi. 

Si dice che i legni comprati da Bertani quale rappre- 
sentante di Garibaldi fossero stati pagati il doppio del giu- 
sto valore, e che questo fosse il giudizio pronunciato dal 
contr' ammiraglio cavaliere Albini.* 

Se non che l'ammiraglio Albini, più leale che non 
i suoi correligionari, risponde in iscritto, che fu poi 
pubblicato, 

di non aver mai tenuti discorsi di simil genere con alcuno 
in materia di tanta delicatezza. E ciò che maggiormente 
può convincere di questa mia asserzione si è il considerare 
ch'io non poteva emettere un parere nella compra accennata 
nel mentre che non ho mai conosciuto il prezzo d'acquisto. 

Ma il prezzo non era un segreto per chi di dovere, cioè 
per Garibaldi e per il suo ministro di marina in Sicilia. 
Da tre mesi il Piola era in intima corrispondenza con 
Bertani, raccomandando < alla sua bontà e infatica- 
bile solerzia > or materiale d' arsenale, or di stam- 
peria, or di macchinisti, or di carte di navigazione, 

* Cosi la Lombardia, il Campanile, e compagnia bella. 
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or di vapori. E ventitré lettere di Piola ci stanno da- 
vanti colle rispettive domande di pagar questo o di 
far garanzia per quest'altro. Precisamente a propo- 
sito di tre dei cinque vapori comprati, Piola in data 
di Palermo 2 agosto scrive: 

Il Ferrei era quasi comprato da me, quando giunse la 
vostra lettera e sciolsi subito le trattative, amando meglio 
che voi faceste il contratto dei tre. Si potranno ridurre in 
cannoniere, benché abbiano difetti nelle caldaie. Però val- 
gono questo danaro. 

Seguì lunga polemica per i giornali, dalla quale ri- 
sultò che la Queen of England e Indipendenza furono 
comperati in Inghilterra da due giudici competenti, 
il capitano Giorgio Felletti della marina veneta e 
r ingegnere Paolo Orlandi, coli' intermediario della 
casa Fratelli Rocca di Genova e di Londra. Il Ferrei, 
il Weasél, il Badger, furono anche da questi signori 
visitati ed approvati e comperati a prezzi assai mi- 
nori della stima fattane da persone autorevolissime 
in materia. Asserivano allora i giornali che Bertani 
i suoi soci della Gassa centrale avevano ricevuto il 
cinque per cento, ossia seimila franchi di sconto. < No, 
rispose la casa Rocca, quello l' abbiamo avuto noi, 
solita provvigione dei banchieri. > Allora misero la 
canzone in altra chiave. Dov'erano questi vapori? a 
che uso servivano ? Pareva che Bertani li avesse na- 
scosti nella sua busta dei ferri. Il successore di Piola 
al ministero della marina in Sicilia risponde: 

Comando della Marina in Sicilia. 

Palermo, 26 ottobre 1860. 
Si certifica, qualmente i piroscafi ad elice, cioè il Fer- 
ruccio ex'Badger, il Weasel ed il Calatafimi ex-Ferret, nonché 
il brigantino Benvenuto, comperati tutti dal Comitato cen- 



Digitized by VjOOQ IC 



262 CAPITOLO DECIMONONO. 

trale di Genova pei soccorsi al generale Garibaldi, sono stati 
consegnati a questa marina nazionale di Sicilia e perciò 
aggregati alla flotta siciliana di cui già fanno parte come 
proprietà dello Stato. In fede di che si rilascia il presente 
a discarico del Comitato suddetto. — Il comandante generale 
la marina siciliana, Castiglia. 

La Regina d' Inghilterra e V Indipendenza erano 
tutt' ora in servizio di Garibaldi a Napoli. 

Calunnia III. — Tre milioni rubati da Bertani 
messi al sicuro in Belgio. — Le calunnie dell' Unione. 

Il Bianchi Giovini, dopo aver vituperato Cavour e 
portato Garibaldi alle stelle, da un momento all'al- 
tro passò a magnificare il primo e a versare ingiurie 
a piene mani sul secondo. Fece venire da Caserta 
corrispondenze di un sedicente membro dell'ambu- 
lanza, ove Garibaldi e Bixio erano vilipesi, Bertani 
accusato d' aver messo a parte tre milioni in Belgio 
e di essersi rivolto contro il governo perchè non fu 
decorato per la campagna del '59, 

In quanto alla decorazione, Garibaldi fin dal com- 
battimento di Varese aveva proposto Bertani come uffi- 
ciale dell'ordine militare di Savoia. Il ministro gli ac- 
cordò la medaglia di San Maurizio e Lazzaro. Garibaldi 
non si tenne pago di ciò, tanto più che l' aveva elo- 
giato per il trasporto dei feriti sotto il fuoco; onde 
Bertani ricevette il 12 marzo del '60 in Genova per 
mano del generale Durando la decorazione dell' Or- 
dine militare di Savoia, 

volendo Sua Maestà vieppiù attestarle la sua soddisfa- 
zione per l'intelligenza, il sangue freddo e l'attività con 
cui durante la scorsa campagna in tutti gli scontri e sotto 
il fuoco nemico ella curò il trasporto dei feriti. 

E dire che neppure uno dei suoi calunniatori po- 
teva portare una simile decorazione, essendo troppo 
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preziosa la loro pelle per essere esposta al fuoco dei 
nemici o di singoli avversari! Per il resto non po- 
tendo ottenere il nome del calunniatore corrispon- 
dente deWUnione, Bertani processò il giornale e scrisse 
al direttore una lettera amena, troppo lunga per ri- 
produrla noi, che il Diritto pubblicò colla seguente 
osservazione: 

Non avremmo creduto che il dottor Bertani avesse tanta 
bontà di occuparsi delle scempiaggini che sul di lui conto 
va pubblicando il delirante Griovini: uomo che ha prece- 
denti sì incerti e cognome sì ambiguo, che sino dal 1848 
fu costretto di uscire ignominiosamente — per non più 
rientrare — dalla Camera dei deputati, dov' era assoluta- 
mente indegno di sedere. Ma il dottor Bertani la pensò al- 
trimenti. Nella sua qualità di medico egli sentì pietà, nul- 
V altro, del vecchio paralitico : e quei rabbiosi assalti, contro 
cui da più settimane si è ridestata la coscienza pubblica in 
Italia, ei considera senz'irà, ne più né meno che se si trat- 
tasse dei morsi di un povero idrofobo. Con questa saggia 
e benevola disposizione di spirito egli scrisse una lettera 
tutta sparsa di una ironia socratica che rende più evidente 
la verità, ma in pari tempo la fa riescire più acerba a co- 
loro che sono pagati per disconoscerla. Questa lettera noi 
qui pubblichiamo, benché convinti che essa gioverà a tutt' al- 
tri fuorché all'incurabile infermo cui essa é diretta. 

E V Unione ebbe anch' essa la sua condanna. 

Calunnia IV. — Ottoeentoventimila lire prese da 
Bertani dalla tesoreria di Napoli ove sono ? — Questa 
somma fu per ordine del dittatore DOMANDATA da 
Bertani per pagare una grossa partita di fucili com- 
messi a Marsiglia, mentre lo Scialoia era ministro 
delle finanze. — Non furono pagati, ma la lettera di 
Bertani rimase al ministero. 

A queste famose ottocentoventimila lire Cattaneo 
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allude nella sua lettera a Giorgio Pallavicino, parlando 
dei ministri di Garibaldi a lui contrari: 

Napoli, 12 ottobre. 

Son questi gli uomini che lasciano senza cartucce i figli 
nostri, in faccia al nemico, che oggi negano il denaro al 
dittatore per i fucili commessi e consegnati.... Una vera e 
fatale dualità esiste tra l'onesto guerriero e quelli che avreb- 
bero pure il cuore di fare una guerra civile. 

E Garibaldi a Persano reduce da Napoli al fine di 
ottobre disse in presenza di Conforti: 

** Che volete mai che io vi dica se quei signori del mio 
consiglio si studiano di farmi un'opposizione di proposito 
deliberato ? Figuratevi che s' avvisano di rifiutare di acce- 
dere ad un mio ordine di sborsare una somma necessaria 
per r acquisto di fucili giusta un contratto già stipulato ! " 
Conforti si difendeva dicendo che la persona (un G. B. Ga- 
ribaldi di Marsiglia) che doveva ricevere la somma assai 
ragguardevole, vale a dire più centinaia di mila franchi, 
non presentava garanzia. " La garanzia e' era ! " riprende 
a dire il dittatore. Conforti: " No! generale, non c'era." — 
" Ripeto di sì, dacché la faceva io stesso." A questo punto 
del colloquio m'accorsi che la divergenza si faceva seria, 
massime che il dittatore aveva fatto entrare chi aveva as- 
sunta r impresa di quella fornitura {tm parente del generale 
stesso, se non erro),^ a prova che il rifiuto gli era stato fatto 
incondizionatamente dal ministero. Credetti bene perciò di 
volgere il discorso ad altro oggetto. Chiestogli del Bertani, 
che bramerei vedere, mi risponde che erasi condotto a To- 
rino per prender parte ai lavori della Camera e propugnarvi 
il concetto della intiera unificazione d'Italia.* 

* Anche il Pungolo dì Milano asserì che Garibaldi domandò questa 
somma per vn suo parente. — Il nome di Garibaldi è comunissimo. I suoi 
fratelli si chiamavano Michele, Felice e Angelo. — Il Garibaldi di Mar- 
siglia era un semplice fornitore di armi. 

* Vedi Diario di Peraano, parte IV, pag. 20-21. 
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Difatti il colloquio tra Garibaldi e Persano ebbe 
luogo un mese dopo la partenza del segretario gene- 
rale. Se non che il capo del tesoro dopo la partenza 
di Garibaldi scrisse a Bertani intorno a certe sue 
domande; ond'egli risponde: 

Non mi occupo che delle somme da me erogate. Quella 
di 820,000 franchi non fu mai a me pagata ; anzi, per quanto 
ne so, fu contrastata al dittatore stesso ! 

Né mai il denaro fu pagato né i fucili avuti. 

Calunnia V. — Otto o undici o sedici milioni sco- 
perti, dove sono? — Furono versati nella tesoreria 
di Napoli dal ministro Conforti, il quale, avutane la 
traccia dallo scopritore, consultò Bertani per lettera * 
su quanto si potrebbe dare a quel tale, certo Benia- 
mino de Rocco. Questi oltre un primo compenso ebbe 
500 ducati dopo la partenza di Bertani per ordine di 
Conforti, ma non ancora contento della ricompensa 
continuò a reclamare dal Conforti per anni e anni ; e 
qui diamo l'ultima lettera dell' ex-ministro sull'ar- 
gomento.* 

Pregiatissimo signor de Rocco, Ricordo benissimo, ed 
attesto, che nel primo giorno in cui presi possesso del di- 
castero della pohzia generale delle provincie continentali 
del mezzogiorno d' ItaHa, voi mi chiedeste un* udienza per 
affari riguardanti lo Stato, ed io vi ricevetti nel mio gabi- 
netto. Nel dimandarvi il motivo della richiesta udienza, voi 
mi palesaste che nel libro del debito pubblico era scritta 
una partita di rendita, il cui capitale sommava a circa se- 
dici milioni di lire, intestata a certo Gaetano Rispoli, uomo 
di ufficio della casa di Borbone, i cui beni erano stati con- 
fiscati per dritto di gueiTa con decreto del dittatore Gari- 

* Vedi la lettera di Conforti a Bertani a pag. 216. 
' La lettera fu dal postulante mandata a Bertani, per ciò la si 
trova nel suo archivio. 
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baldi. Certo quella partita sarebbe andata perduta a danno 
dello Stato, ove non vi si fosse immediatamente provveduto. 
Subito dopo la vostra rivelazione io andai in casa del Ri- 
spoli, il quale dietro mia interrogazione rispose, che egli in 
quella rendita rappresentava il puro e semplice nome e che 
in realtà apparteneva a Francesco II. Il Rispoli, per mia 
disposizione, venuto innanzi al direttore generale del debito 
pubblico, dichiarò quello che mi aveva palesato in sua casa, 
ed allora la partita fu intestata alla tesoreria dello Stato. 
Dietro altre investigazioni furono scoperte altre vistose ren- 
dite, che tutte vennero intestate alla tesoreria dello Stato, 
le cui cartelle, credo diciotto di numero, vennero da me 
consegnate al barone Coppola, ministro delle finanze, che 
a sua volta le consegnò al cavalier d' Errico, allora scrivano 
di ragione del tesoro di Napoli. Io non so quale possa es- 
sere il motivo della vostra richiesta, ma, essendo un fatto 
vero, mi credo in obbligo di attestarlo. Vi saluto e sono 
devotissimo R. Conforti. 

Ecco dunque altri milioncini che per le mani di 
Bertani non sono passati nemmeno loro. 

Calunnia VI. — Ricevere i ^piemontesi a fucilate. 
— Variazioni del tema. 

Dispacci particolari della Perseveranza, 2 ottobre. — No- 
tizie attendibili da Napoli recano, che, in seguito a rimo- 
stranze fattegli da Bixio, indignato dell'ordine spedito da 
Bei-tani a certo Tripoti comandante un migliaio d'uomini 
presso i confini perchè si opponesse colle armi all'ingresso 
del nostro esercito, Garibaldi abbia revocato Bertani, il quale 
arrivò ieri sera a Genova, ma non fu oggi alla Camera. 

Gazzetta di Torino, 2 ottobre. — Si afferma che il signor 
Bertani, quale segretario generale della dittatura a Napoli, 
avvertito dall'ufficiale del governo signor Tripoti dell'avan- 
zarsi verso la frontiera napoletana di una colonna delle 
nostre truppe, mandasse al Tripoti medesimo per ordine 
telegrafico, e senza esserne stato autorizzato da Garibaldi, 
che impedisse l'ingresso ai nostri soldati, anche colla forza, 
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non altrimenti che se fossero stati un corpo d'austriaci. 
Crediamo superfluo d' insistere a far notare V enormezza 
del fatto, il quale costituirebbe il più nero tradimento con- 
tro la patria e contro il Re. 

La verità vera. 11 Tripoti comandante le armi in 
Teramo era in costante corrispondenza col dittatore 
e col suo segretario generale in Napoli, dovendo egli 
colla guardia nazionale difendere il territorio dai rea- 
zionari e dai Borbonici, ai quali il governatore De 
Cesare aveva tolto la fortezza di Pescara sciogliendo 
la guarnigione. Il 23 settembre il Tripoti avvertì della 
disfatta di Lamoricière, e domandava anche le istru- 
zioni da tenersi se i piemontesi venissero alla frontiera, 
Garibaldi era a Caserta. Bertani gli mandò imme- 
diatamente un messo e intanto a Tripoti rispose: 

Se i piemontesi volessero entrare, dite loro che prima di 
permetterlo dovete chiedere istruzioni al dittatore. 

Il 24 il segretario generale andò egli stesso a Ca- 
serta, e dopo essergli corso dietro fino a Maddaloni 
ritornò col generale sino a Santa Maria di Capua. 
Di là il dittatore spedì il seguente dispaccio: 

Se i piemontesi entrano sul nostro territorio, accoglieteli 
come fratelli, — Il generale dittatore. 

È chiaro? Il contegno del segretario era sì o no 
corretto? Poteva egli subalterno dare un ordine per 
conto proprio in materia sì grave? sciogliere egli una 
questione non mai discussa tra lui e'il dittatore al quale 
non era stata fin allora ufficialmente chiarita l'inten- 
zione del Re di mandare truppe nel suo territorio? 

Se non che la calunnia respinta e recisamente 
smentita in ottobre, fu risuscitata da Massimo d'Aze- 
glio nelle Quistioni urgenti; e anche nella troppo fa- 
mosa lettera di Cialdini a Garibaldi si legge : 
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Mi son noti gli ordini dati da voi e dai vostri al colon- 
nello Tripoti per riceverci negli Abruzzi a fucilate, conosco 
le parole dette dal generale Sirtori in Parlamento,* so quelle 

* Le parole dette da Sirtori il 24 marzo furono le seguenti: 

Sirtori Il ministro sa benissimo che quando abbiamo inco- 
minciato la guerra non sapevamo se 1* esercito sardo verrebbe in no- 
stro aiuto, ovvero se saremmo abbandonati e rinnegati (movimenti)^ e 
se, mentre eravamo combattuti dall'esercito napoletano, non avessimo 
forse a combattere anche l'esercito che ottenne il permesso di entrare 
nelle Marche e nelle Umbrie; poiché, lo dico, esso ottenne il permesso 
di entrare nelle Provincie napoletane per combattere noi, che eravamo 
r Italia ! 

Voci, No ! no ! {Rumori prolungati). 

Voci a sinistra. Sì! sì! 

Sirtori. Sì! per combattere noi! 

Crispi. Per combattere la rivoluzione, giacché noi eravamo per la 
rivoluzione. 

Voci a destra e dal centro. No ! no ! all' ordine ! 

Sirtori, E noi avremmo combattuto contro questo esercito {Rumori 
prolungati). 

Vive esclamazioni e voci: All'ordine! 

Presidente. Prego il signor Sirtori a non fare ipotesi che non sono 
vere né possibili. 

Sirtori. Noi che volevamo l' Italia, che non guardavamo a provin- 
cia, avremmo deplorato il combattimento, ma ci saremmo battuti con- 
tro tutti perché noi eravamo l' Italia {Rumori ed esclamazioni). 

Voci, Oh ! oh ! all' ordine ! 

Sirtori (con forza). È chiaro che l' esercito che sarebbe intervenuto 
contro di noi non poteva essere italiano {Rumori crescenti). 

Presidente, Prego ancora l'onorevole Sirtori a non fare di cotesto 
allusioni. 

Sirtori, Io con dolore debbo dirlo ; noi fummo trattati non da amici, 
non da patrioti, ma da nemici.... {Agitazione). 

Voci a destra. No ! no ! 

Voci a sinistra. Sì ! sì ! 

Crispi, È vero, fummo trattati e siamo trattati da nemici. 

Sirtori {con impeto). Sì, fummo trattati da nemici dal primo al- 
l' ultimo giorno ; interrogate non me, ma dal primo all' ultimo, dal ge- 
nerale all'ultimo soldato dell'esercito meridionale, e tutti vi diranno 
che fummo trattati non da fratelli ma da nemici. .. ( Vivi rumori e voci 
di diniego). Sì ! sì ! 

Voce a destra. All'ordine, all'ordine! 

Sirtori {proseguendo col massimo calore) .... trovandomi continua- 
mente fra la protezione ch'io doveva al miei e le esigenze, gli insulti, 
gli oltraggi.... [Rumori, grida e agitazione generale coprono la voce del' 
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che voi pronunciaste; e su queste traccie successive cam- 
mino sicuro e giungo all'intimo pensiero del vostro partito. 
Esso vuole impadronirsi del paese e dell' armata, minaccian- 
doci, in caso contrario, di una guerra civile 

E nella lettera di Garibaldi a Cialdini, in data 22 
aprile '61: 

Le parole al colonnello Tripoti mi vengono nuove. Io 
non conosco altri ordini che quello da me dato : di ricevere 
i soldati itahani dell'esercito del settentrione, come fratelli: 
mentre si sapeva che quell'esercito veniva per combattere la ri- 
voluzione, personificata in Garibaldi.^ 

Onde da capo la Perseveranjsia, con nuove varia- 
zioni, sulla calunnia! E di nuovo Bertani a respingerla 
facendo venire tutta la corrispondenza telegrafica tra 
Teramo e Napoli a tesserne la storia : sempre quella. 

Ho ordinato al Tripoti di aspettare gli ordini del dit- 
tatore. Il dittatore subito, e prima che i piemontesi giun- 
gessero aUa frontiera, ordinò di riceverli come fratelli. 

Da capo la stampa rettifica. — La sola Perseve- 
ranjsa, con arte tutta sua, rettificando, mise insieme il 
dispaccio che riguardava i piemontesi con un altro 



Voratore e del presidente che gli toglie invano la parola. Il presidente ai 
alza, 8Ì copre il capo e sospende la seduta). 

LMndomani il Sirtori dichiarò di non avere voluto offendere Veser- 
cito e continuò: « anzi io fo colpa al ministro di aver stabilito un an- 
tagonismo che potrà avere conseguenze deplorevolissime tra T esercito 
dei volontari e 1* esercito regolare; e di questo se ne deve ricordare in 
particolare il generale Fanti quando gli dissi: Se io avrò Tenore di es- 
sere deputato accuserò alla Camera il ministro di aver stabilito que- 
sto dualismo tra Tesercito dei volontari e l'esercito regolare. » Cavour 
aveva scritto di ritirarsi piuttosto di permettere che Fanti portasse in 
atto i suoi disegni. Noi fece, onde accettò la responsabilità della leggo 
micidiale sebbene quella legge non fosse farina del suo sacco. 

* Parole di Farini a Napoleone III. Vedi Notes diplomatiques, 1860, 
imprimerle imperiale à Paris. 
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che precisava la condotta da tenere coi Borbonici, e 
finì per farsi scrivere dal suo corrispondente che 

il dispaccio originale Eicevete i piemontesi a fucilate stava 
nell'archivio di Stato di Torino. 

Allora sì: oltre il Diritto diretto da Bargoni e da 
Civinini, che a spada tratta aveva difeso la verità 
e il calunniato, la stampa che non volle comparire li- 
bellista si mostrò sdegnata; la Perseveranza ebbe bia- 
simo severo e il pubblico fu convinto che le mani 
fratricide non appartenevano ai volontari o al loro 
capo. Il Sirtori nella sua risposta a Cialdini scrive: 

Spero che il governo del Ke sconfesserà il dispaccio a 
cui io alludo,* come il generale Garibaldi e tutto T esercito 
meridionale sconfessano il dispaccio a cui alluse il generale 
Cialdini. 

Il dispaccio, ricevere i piemontesi a fucilate, fu pro- 
vato una solenne calunnia; quell'altro non fu mai 
smentito, preannun^iiò anzi il delitto < onde Aspro- 
monte è infame. > 

Di tutte le invenzioni, diffamazioni, calunnie, che 



' In quei giorni il governo francese aveva pubblicato i documenti 
diplomatici nei quali si leggeva la vera storia della visita di Farini e 
Cialdini a Chambéry. e II signor Farini, che era accompagnato dal ge- 
nerale Cialdini, espose all'Imperatore, dopo arer compito la sua mis- 
sione di cortesia, la situazione impicciata ad un tempo e pericolosa, in 
cui il trionfo della rivoluzionef personificata in qualche modo in Gari- 
baldi, minacciava di mettere il goyerno di Sua Maestà Sarda. Il Be di 
Napoli a quei^ di non avea tentata alcuna resistenza : Garibaldi stava 
per proseguir liberamente la sua via fra gli Stati Romani, sollevando le 
popolazioni, e, giunto a quest'ultimo stadio, diverrebbe totalmente im- 
possibile di prevenire un assalto contro la Venezia. Il gabinetto di To- 
rino non vedea più che un ultimo mezzo per iscongiurare una tale even- 
tualità: ed era questo: come appena l'avvicinarsi di Garibaldi avesse 
provocato dei torbidi nelle Marche e nell' Umbria, di entrarvi per ista- 
bilirvi Verdine, senza toccare V autorità del Papa; Di DARE, ALL'OCCOR- 
RENZA, UNA BATTAGLIA ALLA RIVOLUZIONE SUL TERRITORIO NAPOLETANO. » 
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bersagliarono Bertani per tutta la vita, di tutte in fin 
dei conti ei si rise, all' infuori di quest'una. Se vi 
fu mai uomo appassionatamente italiano e dell' eser- 
cito italiano tenerissimo, quegli era Bertani. Ricor- 
diamo la sua felicità per l'affratellamento tra rego- 
lari e volontari nel '59, la schietta sua gioia per le 
vittorie di Cialdini, la stima e l' affetto suo personale 
per questo generale; e allora intenderemo quale strale 
fu quello al suo cuore ! Egli soffrì quanto avrebbe ba- 
stato per deliziare fino gli onorevoli direttori della Per- 
severanza e del Nazionale. Lo vidi io piangere, proprio 
piangere; come un anno prima vidi Alberto Mario, 
dopo essere stato trascinato come spia attraverso 
l' Emilia e la Lombardia dai carabinieri, i quali erano 
desolati nel compiere quel loro dovere, singhiozzare 
convulso come fanciullo ! Infelici ! amavano la patria 
essi, e i servi dell' < Imperiai Caino > dimezzarono la 
loro potenza di servirla. Né ancora per loro, come per 
Mazzini, il non mai interrotto martirio aveva reso muto 
il dolore. 

Non abbiamo voluto ingombrare queste pagine 
con gli indirizzi di centinaia di comitati e d'indi- 
vidui noti e stimati di ogni provincia e di ogni ceto, 
che protestavano la loro indignazione per le schi- 
fose calunnie, la loro ammirazione per la patriottica 
divozione, per l'abilità e la solerzia del rappresen- 
tante di Garibaldi. Quest'indirizzi formerebbero un 
bel volume anche a prova che il popolo italiano sa di- 
scernere il vero dal falso, i malvagi dagli onesti. Delle 
lettere che egli riceveva in quei giorni da persone che 
con lui avevano partecipato alle fatiche e alla respon- 
sabilità dell' organizzazione, scegliamone solo due : la 
prima è di Giacomo Sani, intendente di seconda classe, 
durante tutto l' ordinamento della spedizione del golfo 
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degli Aranci e presso la segreteria generale fino al 
9 ottobre, oggi deputato e generale. 

Napoli, 22 ottobre 1860. 

Mio buon amico, Colgo l' occasione che l' amico Bram- 
billa si reca a Genova per scriverti due righe. Voglio cre- 
dere che dopo i travagli della vita politica, dopo i disin- 
ganni e le traversie sofferte penserai un poco seriamente 
anche a te. Penserai cioè a rimettere col riposo materiale e 
morale la forza per le nuove lotte che dovremo sostenere. 
Ti assicuro che bisogna essere discesi sino all'abbrutimento 
per non nausearsi di questo lezzo. Per parte mia non ne 
posso più ; e mi sostiene solo il pensiero che, passata questa 
crisi febbrile che ha travolto il senso e la vista, le cose si pre- 
senteranno veramente quali sono ed allora si farà giustizia. 
Tengo in casa tua alcune mie carte private, tra le quali vi 
sono documenti comprovanti gli studi percorsi. Mi faresti 
cosa grata spedirmeli con mezzo sicuro. Io non ho avuto 
ancora posizione regolare. Pazienza !,.. Ricordati di me — e 
credi che non bramo se non di essere da te annoverato fra 
i più sinceri ed affezionati tuoi amici. — Tutto tuo, G. Sani. 

PS. — Hai bisogno del resoconto delle somme a me con- 
segnate? Lo tengo a tua disposizione. — Sani. 

L'altra è di Acerbi, intendente generale dell'eser- 
cito meridionale, il quale ben presto fu preso anche 
lui a bersaglio, e specialmente nel 1866 dovette sot- 
tostare alla tempesta più grossa. 

Esercito Meridionale d'Italia. 
Intendenza generale. — Gabinetto particolare. 

NapoH, 22 ottobre 1860. 

Mio caro Agostino, Siamo calunniati, bistrattati e fatti 
segno della più vergognosa ingratitudine. Ma non importa; 
sicuri del fatto nostro e tranquilli di coscienza possiamo af- 
frontare la tempesta senza tema di naufragare. La verità non 
tarderà molto a farsi strada a dispetto degli invidi che ci 
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hanno calunniato, lo sto preparando un lavoro sulla mia ge- 
stione e spero tra non molto di poterlo dare alle stampe. Per 
confondere i nostri nemici non y' è di meglio che di dar pronta 
pubblicità a ciò che s' è fatto. Io faccio conto di dimettermi 
non appena avrò resi i conti. Sono stanco ed ho proprio 
bisogno di riposo. Passerò probabilmente l'inverno a Ge- 
nova e così ci potremo tener compagnia. Mio caro Agostino, 
ti raccomando di non perderti d' animo, e di far sempre 
assegnamento sulla sincera amicizia del tuo Giovanni. 

Ma in quel terribile frangente Bertani sentì il bi- 
sogno della smentita del solo uomo onesto, nominato 
nel dispaccio alla Ferseveranisa come credente nel- 
l'ordine di ricevere i piemontesi a fucilate: e per 
Tunica volta a quel solo si rivolse per testimonianza. 
Questi fu Nino Bixio, sofferente ancora per la gamba 
fratturata sul Volturno e da Bertani curato al ritorno. 

" Che posso io testimoniare? " disse Bixio; " che io non vidi 
mai il dispaccio ne sentii parlarne. " — " Mi basta questa 
tua affermazione pubblica," così Bertani, " dacché dalla prima 
ora i calunniatori asserivano essere tu lo sdegnato, tu il 
reclamatore presso Garibaldi per la mia revoca." 

Bixio < prese tempo, > e scrisse a Tiirr, comandante 
la guardia nazionale in quel momento, per aver con- 
tezza dell'asserito dispaccio. Costui rispose, che, se 
il dispaccio non conteneva le parole fucilate, parlava 
di resistenisa ai piemontesi. Dietro questa falsissima 
affermazione di Tiirr, Bixio tacque e per sempre. 
Tacque anche Bertani. Ma nove anni dopo, per una 
polemica ove si attribuivano a Bixio certe parole, di 
prendere i rivoluzionari a colpi di rivoltella, questi 
s'appellò a Bertani per una rettifica. Bertani colla 
sua fina ironia rispose: 

Saprò cogliere un' occasione per rettificare V espressione 
mia e potrò allora dare il confronto delle nostre condotte ; 

II. 18 
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cometa, sapendo che era inveuzione partigiana il telegramma 
appostomi nel 1860, e sollecitato da me in tua casa nel 1861, 
quando io ti medicava ancora per la frattura sofferta, a 
chiarire la verità, non sapesti o non volesti farlo, lasciando 
persistere e prender pubblico credito una ccUimnia come 
più tardi fu provata. 

S'adontò Bixio, e seguirono altre lettere. L'ulti- 
ma, dopo citata l' asserzione di Tiirr, che il telegram- 
ma ordinava resistenza, conchiude : 

Allora pensai che non doveva mettermi in mezzo, lon- 
tano com'io mi era tenuto studiosamente dalla poHtica, in 
quistioni che non erano chiarissime — e mi tacqui. — Forse 
ho fatto male : ma ripeto che mi tacqui ; e tutte le volte che 
l'occasione mi si presentò ti difesi dalle stolte accuse, che 
allora e poi ti si lanciavano da molte parti; ti difesi perchè 
io posso essere dissenziente da te su quasi tutte le quistioni 
come quelle eh' esamini nel tuo opuscolo, ma credo al tuo 
patriottismo, al tuo ingegno ed al tuo disinteresse, e non 
ho mai detto di te una parola meno che rispettosa, — ep- 
pure nella sola questione religiosa io mi accordo con te. Ti 
ho seccato un po' troppo lungamente, ma avevo bisogno di 
sfogarmi. 10 gennaio '70. -- Tuo N. Bixio. 

E sta bene ; ma il difendere in privato un amico, 
così atrocemente calunniato in pubblico, era troppo 
poco ; tanto più che la calunnia era lanciata sotto 
l'usbergo del nome di Bixio, e il nome di Bixio al- 
lora aveva un peso immenso, come quegli che, ve- 
nuto in grazia di Cavour, era da lui chiamato < il 
miglior generale che avesse Garibaldi. > Le calunnie 
furono sparse appositamente a migliaia di copie per 
tutta r Italia dai giornali inventori ; e queste il pub- 
blico leggeva : solamente pochi privati potevano sentir 
le discolpe di Bixio ! 

Quanto a Medici, volendo trovare qualcosa per 
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spiegare anche il suo silenzio, mi rivolsi a quell'uomo 
leale che è Corrado Tommasi-Crudeli, intimo di Me- 
dici, di Bertani politico avversario, eppure ammira- 
tore ed amico fino alla fine. Egli gentilmente mi narra 
i suoi rapporti con Bertani, e scrive: 

Ci conoscevamo bene per mezzo di Maestri, già da anni : 
ma io non ho visto Bertani per la prima volta se non ad 
Edolo in Val Camonica, dopo 1' armistizio di Villafranca. 
Ragione di ciò fu quel brutto tiro dei burocratici del mi- 
nistero della guerra, pel quale il reggimento mio (4° delle 
Alpi, 1° degli Appennini) non fu dato a Graribaldi se non 
tardi, sebbene fosse posto ai suoi ordini sino dalla metà 
di maggio. Fu la mancanza di questo grosso reggimento 
(2400 uomini in marcia) che impedì a Garibaldi il suo pro- 
gettato colpo di mano su Milano prima della battaglia di 
Magenta. Quando lo raggiungevamo in Valtellina, la notizia 
dell' armistizio non tardò che di 24 o 48 ore. Ci legammo 
subito con Bertani in istretta amicizia, che non ha cessato 
mai, sebbene abbiamo litigato spesso e volentieri. Egli era 
repubblicano od io no. Quindi sui mezzi da usare per esten- 
dere la rivoluzione italiana siamo stati sovente in disaccordo. 

Qui narra i dispareri del '60 tra lui e Bertani in- 
torno la spedizione delle Marche. Tommasi-Crudeli 
non voleva si pensasse ad altro die alla Sicilia allora, 
e fece parte della spedizione Medici. 

Tutto questo portò un certo raffreddamento nelle nostre 
relazioni durante la campagna del '60; ma, appena che Ber- 
tani fu fatto segno alle infami calunnie che sapete, feci alla 
barba di tutto il partito cavouriano (il mio partito !) ciò che 
un amico doveva fare. Non ho mai cessato da quel tempo di 
farlo ogniqualvolta queUe calunnie sono state riprodotte. 
Da ciò la nostra inalterabile amicizia dal '60 in poi. Quanto 
a Medici posso garantire due cose: 1^ Che egli ha sempre 
ribattuto quelle calunnie con energia in ogni occasione. Non 
l'ha fatto, è vero, in modo pubbHco, ma lo ha fatto tante 
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mila volte in conversazioni private, che la cosa può dirsi 
equivalente. — 2° Che il convincimento di ciò indusse Ber- 
tani, ad onta dei gravi contrasti avuti con Medici nel '60 e 
dopo, a riconciliarsi con lui negli ultimi tempi della vita 
di quest' ultimo. Io ho avuto il piacere d' essere interme- 
diario di questa riconciliazione, ed io stesso ho accompa- 
gnato Bertani all' Albergo del Quirinale, quando volle andare 
a stringere la mano al vecchio soldato delle rivoluzioni 
poco tempo innanzi la sua morte. Addio, mia cara amica. 

E a quella conciliazione ci è soave pensare, per- 
chè elja è nuova prova della gentilezza d'animo di 
Bertani. Ma nemmeno per Medici possiamo assen- 
tire al Tommasi-Crudeli, che conversazioni private 
possano dirsi equivalenti ad una difesa in modo pub- 
blico. Una riga sola di Medici allora cavouriano, che 
affermasse < dissento dall' amico Bertani oggi politi- 
camente, ma so che le sue mani sono pure come 
quelle di Garibaldi, che nel suo cuore non ha mai 
albergato un pensiero fratricida, > avrebbe fatto ta- 
cere le calunnie infami ; mentre il suo silenzio, cono- 
scendosi da tutti la precedente amicizia, dava loro 
una tacita conferma. E poi gli amici vanno difesi A 
VISO APERTO. 

Finalmente il 24 dicembre fu ultimato < il reso- 
conto di Agostino Bertani della Cassa centrale di Soc- 
corso a Garibaldi. > Fu un lavoro non punto difficile, 
ma lungo per la formalità e l' esattezza, volendo Ber- 
tani che fosse fatto in modo commerciale e insieme 
a tutti intelligibile. Onde prescelse Enrico Osio ragio- 
niere di Milano, Giacomo Damele contabile, i quali, 
con Federico Bellazzi segretario, misero ogni cosa in 
evidenza.* Il riassunto mostrava l'introito di 6,201,060 



* Furono cortesemente aiutati per ogni questione legale dagli av- 
vocati più rinomati dal Foro genovese Gabella e Garcassi Giuseppe. 
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lire ; avuti dalle oblazioni private ^k di milione ; il 
resto era tratto dal governo di Sicilia e sole 50,000 
lire da Napoli. — Le spese ammontando a 6,125,345 
lire, risultò un avanzo di lire 75,715. Non tentiamo 
un riassunto delle singole spese perchè impossibile, 
occupando esse trenta facciate.* Gli amici volevano 
che Bertani andasse in persona a Caprera per por- 
tare il suo resoconto al generale. Ma l'ex-segre- 
tario generale sentiva troppo altamente di sé per 
volere anche in apparenza sollecitare una parola in 
suo favore dal dittatore, e tanto meno comparire da- 
vanti a lui quale pentito per il discorso di Torino. 
Di più, la sua decisione di ritirarsi dal Comitato cen- 
trale era irrevocabile. < E il resoconto, non io, egli 
disse, che deve essere esaminato dal generale dal quale 
ho avuto fondi, fiducia e mandato. > A chiarire, per- 
chè Bertani" persistesse nel non volere dare il reso- 
conto pubblico prima che l'avesse reso al generale, 
sarà bene che il lettore abbia davanti gli ordini e le 
garanzie del dittatore. 

Palermo, 3 giugno. — « Non solo vi autorizzo a qualun- 
que prestito ' per la Sicilia, ma di più a contrarre qualun- 
que debito, perchè noi qui abbiamo immensi mezzi da poter 
soddisfare a tutto il mondo. » — 10 giugno : « Io vi do pieni 
poteri di rappresentarmi. > — E nella stessa data a Brusco : 
« y intenderete con Bertani a cui invio poteri illimitati. » — 
17 giugno : « Io vi confermo V autorizzazione per V impre- 
stito di 50 milioni a nome mio e della Sicilia. » — 10 luglio : 
« I debiti che avete contratti per conto della Sicilia saranno 
coperti. > — 17 luglio : « Saranno onorate le vostre cambiali 
per coprire i debiti da voi fatti per noi. > — Milazzo, 24 lu- 

' Il riassunto fu pubblicato in un opuscolo. 

' L'autorizzazione per l'imprestito fu sospesa, credendo Garibaldi 
di poterlo fare a condizioni più vantaggiose in Sicilia, quando le nego- 
ziazioni erano intavolate e portate quasi a compimento. 
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glie : « Avete fatto molto, farete molto ancora ; mandateci 
quanti fucili potete, i vostri debiti li pagheremo. » — 25 lu- 
glio : « Ordini per vapori, fucili, uomini : qualunque debito 
per noi ve lo pagheremo religiosamente. > — 27 luglio : 
« Mandateci dei fucili di cui manchiamo assai ; più mande- 
rete e più presto faremo, i debiti ve li pagheremo.* » 

Garibaldi a Caprera esaminò attentamente il ren- 
diconto e fece diligentemente ispezionare i libri, i 
documenti, le tabelle: lesse la relazione che accom- 
pagnava il rendiconto: diede le sue disposizioni per 
gli oggetti residui di proprietà della Cassa centrale; 
ed alla partenza degli inviati consegnò al dottor Giu- 
seppe Brambilla suggellata la lettera seguente: 

Caprera, 29 dicembre 1860. 

Caro Bertani, Ho ricevuto ed esaminato il rendiconto 
della gestione di codesto Comitato da voi presieduto e ne 
sono soddisfatto. Voi avete ben meritato delP Italia nei due 
periodi in cui insieme abbiamo avuto la fortuna di servire 
il nostro paese. — Vostro G. Garibaldi. 

In altra sua lettera dispose della relativa attività, 
come segue : 

11 residuo delle somme risultanti dal rendiconto resti 
nella Cassa centrale per far fronte alle ulteriori spese. 

Quantunque dopo la firma del conto dell'unico suo 
mandante il generale Garibaldi,^ Bertani non avesse 
più debito di resoconto verso chi che sia, pure 
volle presentarlo anche all'adunanza, 4 gennaio '61, 
dei Comitati di Provvedimento e degli altri collabo- 
ratori della Cassa, perchè essi conoscessero con quale 
amministratore fosse da lóro condivisa la responsa- 

* Vedi le lettere di Garibaldi a Bertani, pagine 53 a 62, capi- 
tolo XIV, volume II. 

* Il bilancio porta i tre nomi, G.Garibaldi, E. Oslo, Agostino Bertani. 
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bilità politica e finanziaria, e quale avessero difeso 
da inqualificabili attacchi con le loro proteste di con- 
fidenza e di stima. L'assemblea sentì la relazione 
ove fu particolareggiata ogni sezione: cinque vapori 
comperati col relativo prezzo, ventimila volontari, ar- 
ruolati, equipaggiati, armati e mantenuti e condotti 
in Sicilia, le spese dei Comitati di Provvedimento nelle 
varie città, con tutto il materiale spedito in Sicilia, 
in Napoli e in Toscana: poi pregata volesse dare a 
qualcuno de' suoi membri l' ufficio di esaminare i do- 
cumenti, l'assemblea a voti unanimi si rifiutò ad ogni 
sindacato. Non ostante Bertani pubblicò il resoconto 
colla relazione, e nessuno dei più sfegatati giornali 
moderati trovò una sola obbiezione a fare. Tenne per 
lunghi mesi ordinati i documenti a tutti visibili, e 
questi esistono ancora presso la sua famiglia. 

Intanto furono convocati per il 24 gennaio i co- 
mizi per le elezioni generali, e il Grande Elettore 
dedicò tutto sé stesso all'elaborazione del suo siste- 
ma.* L' ordine del giorno era di escludere tutti gli 



* Ora, perchè non si dica che V intromissione di Cavour nelle ele- 
zioni è una supposizione senza prova, diamo i pochi saggi che il Ghiaia 
ci ha largito; e diciamo pochi perchè nessuna lettera abbiamo di Ca- 
vour ai suoi fidi in Napoli e in Sicilia. « Al cav. avv. Casimiro Ara (ex 
deputato al Parlamento). Torino, gennaio (3) 1861. Caro avvocato, Ab- 
biamo deciso di opporre a Mellana il tenente colonnello Bottacco, di- 
stinto ufficiale d'ai-tiglieria, coperto di medaglie, ed appartenente a di- 
stinta e benevisa famiglia di Gasale. Ne faccia parola a Buscagliene ed 
ai redattori della Gazzetta di Torino e del Popolo. La saluto. > U Bu- 
scagliene, < testa dura, » non ubbidì e Mellana fu eletto. 

« Al maggior generale I. di Pettinengo (direttore generale al mi- 
nistero della guerra). Torino, gennaio 1861. Caro amico, Ti prego di far 
sapere al Sindaco di Moutiglio che il candidato ministeriale nel suo 
collegio è il signor Bezzi, un cavouriano sfegatato, mio vicino a Leri, 
che è stato trentacinque anni in esiglio in Inghilterra ove imparò a di- 
stinguere i veri dai falsi liberali. Vieni domani alle nove da me, ch'io 
ti consegni il lavoro dell* ingegnere Pellatti. » 

E a Pettinengo: e Torino, gennaio 1861. Caro amico, l\ ministero 
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indocili Garibaldini che non si erano inginocchiati di- 
nanzi a Cavour. Basta dire che a Benedetto Cairoli, 
al quale era morto il secondo fratello Luigi a Napoli 
mentre egli e il fiero Enrico ancor sanguinavano per 
le ferite riportate a Palermo, fu opposto nel collegio 
di Pavia un tal Mai, uno dei venditori di Nizza e 
< amico di Cavour. > E vinse. Si figurino adunque i 
supremi sforzi fatti per impedire la rielezione di Ber- 
tani a Milano. 

Per la riduzione del numero totale dei deputati, 
i collegi di Milano furono ristretti a cinque, e la can- 
didatura del quinto fu offerta a Carlo Cattaneo; il 
quale, in lunga lettera agli elettori, pubblicata nella 
Gae^etta di Milano, così con chiude : 

Ahimè ! la politica del partito che dovrebbe infondere 
nuova vita nell'Italia può riassumersi in due parole, cor- 
rompere o calunniare. E di questa politica abbiamo uno schi- 
foso esempio nel modo adoperato dalla stampa servile nel 
vituperare V onorevole deputato Bertani. Tutti sanno a que- 
st' ora che Garibaldi si ricusò di accompagnare il Pilo nella 
Siciha, e che senza i buoni consigli del Bertani o non vi 
sarebbe andato per niente oppure avrebbe potuto morire 
laggiù abbandonato alla sua sorte. Fece il Bertani; disfe- 
cero, stanno disfacendo, seguiteranno a disfare i Cavouriani. 
Questi sono fatti. Ora io dico che i cittadini di Milano 

dell' interno ha già diramate iitruzioni per far conoscere eh' esso non 
appogrgia altra candidatura a Fessane se non la tua. Non ho rìceTuto 
Michelìni. Ho parlato a Campana padre, scrivi al suo figlio: entrambi 
hanno qualche influenza a La Trinità. » 

Ed ecco un saggio della stampa ministeriale. 

La Gazzetta del Popolo di Torino avverte gli elettori che, se anche 
ci fosse una maggioranza democratica, il ministero per questo non sa- 
rebbe rovesciato. < Si ingannerebbe a partito chi supponesse che Ca- 
vour in questa circostanza fosse per cedere il posto ad una tale mag- 
gioranza. Egli non avrebbe nemmeno per ciò ad uscire dalla legalità; 
ma, servendosi della facoltà che gli è fatta dallo Statuto, scioglierebbe 
la camera per non convocarne un'altra se non dopo quattro mesi. » 
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hanno da compiere un dovere verso il deputato Bertani; 
dovere di cittadinanza onorata, di riconoscenza, di sana 
giustizia. E sarebbe questa ancora una ragione per farmi 
ritirare la candidatura. Essendo ridotto a cinque il numero 
dei nostri deputati, per nessuna cosa al mondo contrasterei 
col mio nome la sua elezione. Sentirei vergogna per me e 
per tutti. In fretta vostro di cuore. — Dott. Carlo Cattaneo. 

Questa splendida testimonianza jpwòWica dell'uomo 
il cui cuore fu pari all' intelletto non valse allora 
cogli elettori a suffragio ristretto, benché i liberali 
strenuamente lottassero. Sirtori, a favore del quale 
Bertani l' anno precedente aveva rinunciato alla can- 
didatura, fu eletto nel IV collegio, il generale Cialdini 
nel V, e optando questo per la sua città nativa dì Reg- 
gio, vi fu ballottaggio tra Finzi e Medici, e Medici fii 
eletto senza però che egli avesse fatto qualsiasi tenta- 
tivo per riuscire. A Bertani la lettera di Cattaneo fu 
vero balsamo, e più tardi nella riconoscenza dei Sici- 
liani ebbe nuova prova degli alti sensi di quella popo- 
lazione. I napoletani e siciliani non ubbidirono a pun- 
tino agli ordini venuti da Torino; Garibaldi fu eletto 
in diversi collegi e con lui molti Garibaldini, e tra que- 
sti Francesco Crispi a primo scrutinio in gennaio. In 
aprile poi Bertani fu proclamato deputato di Milazzo 
pure a primo scrutinio. E non appena nell' 82 il suf- 
fragio venne esteso al popolo. Agostino Bertani fu 
proclamato rappresentante al Parlamento della nobi- 
lissima sua città nativa. 
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DA MIASINO A BEZZECCA. 

[1860-1866.] 



Sommario : Bertoni e il partito democratico alla morte di Cavour. 
— I due grandi esuli. — 9 marzo '61. — La prima seduta del- 
l' assemblea. — RicasoH e Kattazzi. — Aspromonte. — Garibaldi 
al Varignano. — Reazione. — Il congresso a Parma. — La Si- 
cilia dopo Aspromonte. — Bertani propone la dimissione in 
massa della sinistra. — Con altri si dimette. — Con Lemmi, 
conserva Garibaldi all' Italia. — Studia un valico alpino el- 
vetico. — Di nuovo deputato. — Comizio in Firenze per Maz- 
zini eletto ripetutamente a Messina. — Voci di guerra. — 
La legge dei sospetti. — Bertani chiamato a organizzare il 
corpo medico per i volontari. — Scelta del personale. — Le 
lettighe mobili. — In campagna. — Un calunniato. — Fatti 
d' arme. — Condotta del corpo medico e del suo capo. — Bez- 
zecca. — Chiassi e Antongini. — L' esodo dal Tirolo. 

Dovendo a questa biografia fare seguito un vo- 
lume degli scritti politici e sociali di Agostino Ber- 
tani, dei suoi principali discorsi alla Camera, di 
qualche commemorazione per gli amici estinti, con 
anche alcune sue lettere, poco mi restala dire degli 
ultimi venticinque anni della sua vita operosa. Il 
crogiuolo per cui era passato, non alterando la bontà 
intrinseca del suo carattere, aveva però raffermato e 
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i difetti e le virtù sue. Alberto Mario la prima volta 
che lo rivedeva dopo il '60, tutto rattristato disse: 

Ho paura che Agostino muoia o che si ritiri aflPatto dal- 
l'azione. Sarà un valore inestimabile perduto all'Italia: nuovo 
danno emergente per colpa della consorteria. 

Qualche mese più tardi ritornando a Genova e alle 
antiche sue relazioni coli' amico, disse: 

Altro che morire o ritirarsi! ha fatto nuova affittanza 
colla vita; è più che mai battagliero, loico e tenace. 

È che, come molto più tardi ci disse, aveva passato 
i suoi quaranta giorni nel deserto o sia a Miasino ; ove 
si era ritirato per riposare il corpo affranto e l' anima 
afflitta, dando la sua dimissione da presidente del 
Comitato di Provvedimento malgrado le proteste e le 
insistenze degli amici, ai quali però non rifiutava 
aiuto e consiglio. Ivi sostenne lunghi dibattimenti col 
proprio cuore straziato. Intanto, come se non avesse 
perso amici assai sul campo di battaglia, nel febbraio 
del 1861 gli morì Gustavo Modena, intransigente fino al- 
l' ultimo sulla questione politica e infelice per l' iso- 
lamento che gliene derivava. Bertani non aveva mai 
reagito contro i suoi acerbi rimproveri per le transa- 
zioni fatte, per il fatale esempio offerto ai giovani. 
L'amava e ne fu teneramente riamato, e la per- 
dita gli riuscì tanto più amara quanto più sentiva 
bisogno di affetto. E l' amicizia che l' univa con Gu- 
stavo fu continuata colla Giulia fino alla morte di 
questa, e nelle lettere di lei è tutta la riconoscenza 
della donna per chi ha amato l' unico suo diletto. 

Bertani non si recò ai funerali di Gustavo; sol- 
tanto nella solitudine si sentiva forte abbastanza per 
sostenere il peso di tanti e sì multiformi dolori. Né 
bisogna dimenticare che gli avvenimenti dei due 
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anni 1859-60 avevano mutato corso alla sua vita, 
la quale come operosa così sempre era stata lieta 
e festeggiata e agiata. Due anni di lucro cessante 
e danno emergente non solo avevano fatto grande 
breccia nei suoi risparmi, ma inaridito in parte il 
suo fonte unico di guadagno. Dell' allegro suo detto: 
<Curo i poveri per carità, gli amici per amore, che 
i ricchi pagano per tutti, > rimanevano i primi due 
termini, poiché i poveri continuava a curare come 
sempre, e, più che mai, si prestava agli amici feriti, 
malati e morenti; mala ricca sua clientela lombarda 
era rientrata in patria, e pochi oramai erano i fore- 
stieri che si fermavano in Genova. Certo è che se egli 
si fosse ritirato dalla politica e dedicato di nuovo, e 
intiero, alla sua professione, avrebbe presto rifatto il 
perduto. Ma questo né il suo patriottismo né il suo 
carattere permettevano. Ritirarsi dall'arena coli' Italia 
fatta a metà, era come abiurare i suoi principii, di- 
sertare dai compagni di lotta, abbandonare i fratelli 
tuttora schiavi, venir meno all'eredità accettata dai 
morti in Roma: di vivere 

Fra il sangue e il fremito 
Dove si pugna e spera 
Rivolti all'avvenir. 

Non v'è altro come il dolore per provare la tempra 
degli uomini : chi ad esso soccombe può ottenere una 
sprezzante pietà, stima non mai; chi ne è reso mal- 
vagio, mostra che malvagio anche per altre cause sa- 
rebbe divenuto. Bertani uscì dalla dura prova più 
mesto ma più forte; se aveva perduta qualche lieta 
fidanza nella generosità universale, apprezzava mag- 
giormente la bontà e la devozione dei pochi. Se si 
sdegnava per l' ingratitudine, che del resta era man- 
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canza di coraggio civile in qualche amico, si attac- 
cava con più passione a quanti gli rimanevano fe- 
deli. Egli aveva poi quella rara ed invidiabile qualità 
di prendere a ben volere nuove schiere e, special- 
mente tra i giovani, di attirare a sé ferventi ammi- 
ratori e fiduciosi compagni di lavoro. Indi, liquidati 
i suoi conti materiali e morali, rinunciato dopo ma- 
tura deliberazione a pubblicare la difesa della sua 
condotta politica per non incolpare altri e così scin- 
dere il partito democratico, persistendo però nella 
sua rinuncia al Comitato centrale, alla fine del 1861 
lo troviamo di nuovo V anima e V ordinatore della de- 
mocrazia militante. 

Intanto la morte improvvisa di Cavour cambiava 
faccia alla politica italiana ; la qual morte, poiché nel 
fato v' è il bene e il male, deve essere ritenuta per una 
vera sciagura nazionale, da che egli solo in Europa sa- 
peva imporsi air Imperatore dei Francesi o deludere i 
suoi piani ; e perchè oramai voleva V Italia una e forte, 
e perchè non si lasciava prendere la mano dagli in- 
capaci e aveva già sfrondate molte ambizioni; per- 
chè insomma meglio Alessandro che non i suoi ge- 
nerali. 

Gli italiani come sono amanti dell' ordine e docili 
neir ubbidire, così non intendono la rivoluzione per 
la rivoluzione, né v' è chi possa condurli a rovesciare 
un ordine di cose stabilito sintanto che esso non 
venga meno al principio fondamentale prestabilito. 
Or l' unica idea che informava la rivoluzione era la 
conquista dell'unità. Tre secoli di schiavitù avevano 
isterilito il senso, quasi il desiderio della libertà. 
Mazzini per il popolo era l'apostolo dell'idea unita- 
ria, Garibaldi l'eroe il quale aveva rovesciato i ti- 
ranni nemici dell'unità, Vittorio Emanuele il sim- 
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bolo di quell'unità, Cavour l'ordinatore dell'Italia 
una a nazione forte tra le altre nazioni di Europa. 
Indi alla sua morte i più domandavano non < chi 
ci darà più ampie libertà, > ma chi continuerà l'opera 
di ordinamento, chi scaccerà l'Austria dalla Vene- 
zia, chi ci condurrà a Roma; molti sperando giun- 
gervi d'accordo cól Papa! E se alla morte del gran 
ministro il Re avesse chiamato gli uomini della ri- 
voluzione al potere, è assai dubbio che essi avreb- 
bero trovato allora una maggioranza per sostenere il 
governo. Certamente non avrebbe ottenuto il ricono- 
scimento del regno d'Italia per parte della Russia, 
della Prussia, della Spagna, della Francia né tampoco 
dell' Inghilterra, diffidente della democrazia, credente 
nella stabilità dell' impero francese, del quale temeva 
soltanto, dopo l'annessione di Nizza e di Savoia, l'am- 
bizione. Era dunque inevitabile che il potere rima- 
nesse e per lungo tempo nell'immenso partito dei 
conservatori fondato da Cavour. Ricasoli, il suo primo 
successore, voleva compiere l' Italia con forze italiane : 
il Re solo deve comandare, né dipendere da Napo- 
leone, né lasciarsi prendere la mano da Garibaldi. Egli, 
contro "la volontà di Minghetti (il quale, dalle prime 
violazioni del diritto di associazione e del diritto di 
petizione * fino alle manette messe a Saffi, si chiarì 
ostile ad ogni libertà popolare), ammetteva il diritto 
di associazione e delle pubbliche riunioni, ed era poi ri- 
soluto a promuovere 1' armamento nazionale, ed era 
favorevole al ritorno di Mazzini in patria: ritorno 
domandato da migliaia di voci e per amore al crea- 



* Minghetti ministro dell* interno e sotto Cavour e sotto Ricasoli 
fece invadere la sede dei Comitati di Provvedimento ('61), ingiunse ai 
prefetti di impedire le firme alla petizione per il ritiro dei francesi da 
Berna e per il richiamo dell' esule. 
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tore della nuova patria e per cancellare dalla fronte 
di questa la macchia segnata da sì mostruosa ingra- 
titudine. E molti democratici, Bertani più di tutti, 
per tutte queste speranze e specialmente per V ultima, 
vedevano di buon occhio Ricasoli al timone. Poiché 
Bertani non si dava mai pace per la lontananza dal- 
l' Italia delle due somme intelligenze sue, delle sue 
due potenze morali, Cattaneo e Mazzini. Voleva Cat- 
taneo per alzare il tono della vita intellettuale ri- 
sorgente. Non è qui il luogo di narrare gli sforzi 
continuati di Bertani e di Adriano Lemmi per creare 
a quel sommo una posizione indipendente in Italia, 
mettendo a sua disposizione un organo tutto suo ove 
potesse versare i suoi pensieri e irradiare colla luce 
del suo genio la gioventù modesta e incorrotta. Ma 
Cattaneo, rovinato e tradito dall'infido editore del 
Politecnico, geloso ad oltranza della propria indi- 
pendenza, temendo che la differenza delle spese pel 
vivere tra Castagnola e Torino o Milano o Genova 
l'avrebbe nuovamente dissestato, non si arrendeva 
alle amorevoli insistenze, nemmeno quando in un im- 
peto di santo sdegno, per un torto fatto ad un amico, 
rinunciava alle duemila lire del liceo di Lugano. Ed 
erano l'unica sua risorsa! Bertani spesso andava a 
Lugano; e in Milano coli' avvocato Rosmini e Mauro 
Macchi cercava di condurre entro i limiti di onestà 
r editore del Folifecnico, Invano. Ma neppure ad altre 
combinazioni Cattaneo acconsentiva, quasi offenden- 
dosi quando per alcuni stupendi articoli pubblicati 
nel Diritto (proprietario allora Lemmi) gli furono spe- 
dite cinquecento lire. Le lettere tra Bertani e Cat- 
taneo intomo a questi argomenti faranno piangere, 
se non la presente, una futura generazione; ma tant' è : 
nella solitudine, non confortato da nuovi libri che 
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era troppo povero per poter comperare, né dal con- 
tatto di intelligenze atte almeno a intendere la sua, 
lentamente si spegneva quella vita che intuiva quanto 
i Mill, i Darwin e gli Spencer hanno poi dispensato 
al mondo. E V amico, il quale ad ogni visita ne con- 
statava il deperimento fisico, proveniente, secondo lui, 
più che altro da cause morali, amaramente ne sof- 
friva. Fece ogni sforzo affinchè Cattaneo riuscisse de- 
putato, e, deputato, venisse alla Camera; lottò fino 
air ultimo e fino all' ultimo invano. E per Bertani 
l'inefiEabile, anzi l'unico invincibile dolóre della sua 
vita, fu la morte di Carlo così infelice così isolato! 

Egli poi voleva Mazzini in Italia per le ragioni da 
tutti gli onesti sentite e perchè nei mesi passati in 
un comune lavoro egli aveva subito l'ascendente di quel- 
l' anima eccelsa, e, come aveva sempre intesa la san- 
tità del fine proposta, ora riconosceva che i metodi 
adoperati per preparare la Sicilia all'insorgere do- 
vevano adoperarsi nella Venezia e sopra tutto in Roma. 
Poiché, se il contegno dei veneti verso gli austriaci 
provava l'impossibilità di una qualsiasi transazione, 
i romani asserragliati dagli sbirri papalini e dai sol- 
dati francesi, addormentati dai narcotici Lafariniani, 
non dimostravano ugualmente all' Europa la loro vo- 
lontà di liberarsi dal Papa e dallo straniero, e da ro- 
mani divenire italiani in Roma. E per potere con- 
durre colla maestria, di cui egli solo aveva il segreto, 
il lavoro dell'ordinamento, Bertani voleva che Maz- 
zini non fosse più costretto come per il passato, a 
dipendere dagli emissari più o meno fidi tra l' Italia, 
Londra o Lugano; voleva che egli vivesse della nuova 
vita comune e sentisse ogni giorno il battere del 
cuore del popolo e osservasse gli eventi e spiasse le 
occasioni e unisse al comune intento le forze degli 
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amici. Bertani e tanti altri, e specialmente Benedetto 
Cairoli, speravano e lottavano, e ogni tanto credevano 
essere riusciti a riunire nel lavoro concorde Mazzini 
e Garibaldi. Poiché tutti i patrioti erano convinti 
che senza questa intera e cordiale unione o Roma e 
Venezia non si avrebbero, o le si avrebbero più tardi 
assai, e senza onore! Quanta pazienza e quanta pas- 
sione gli amici mettessero in quest' intrapresa di Si- 
sifo lo dicano centinaia di lettere scambiate tra Londra 
e Genova, Genova e Caprera, Pavia, Torino e Milano. 
E tra sé e sé dicevano sempre. < Tutto si farà se Maz- 
zini ritorna libero in Italia. > E fu un momento in 
cui la cosa sembrava certa : V Italia respirava, le as- 
sociazioni si moltiplicavano e i giornali democratici 
l' Italia del Popolo a Napoli, la Nuova Europa a Fi- 
renze, il Diritto a Torino, 1' Unità Italiana a Milano, 
il Precursore a Palermo, tenevano desto V entusiasmo 
e fisse le menti alla mèta suprema, il compimento del 
plebiscito, r Italia intera e indivisibile, la restituzione 
ad essa della sua capitale. E tutti e associazioni e 
giornali liberali domandavano il ritorno dell' esule. 

Per concentrare tutte le forze vive del paese, per 
infondere nel popolo quel senso di libertà del quale 
Bertani constatava la mancanza, egli nel novembre 
del '61, d' accordo coi principali capi della demo- 
crazia, deputati e non deputati, proponeva l'unione di 
tutti i Comitati di Provvedimento, di tutte le associa- 
zioni patriottiche liberali e operaie a un solo intento in 
un'azione comune, conservando ciascuno la propria 
autonomia. E alla riunione del lo decembre furono 
eletti per formolare uno statuto Bertani, Mordini, Ni- 
cotera. Saffi, Cadolini. Ivi fu deciso di mandare una 
deputazione al Re per invocare l' immediato richiamo 
del grand' esule, composta di Bertani, Mordini, Ni- 
li. 19 
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cotera, Saffi, Friscia, Avezzana e Pancaldi. Fu eletto 
il nuovo Comitato centrale di Provvedimento per Roma 
e Venezia, confermato per acclamazione Garibaldi pre- 
sidente, vice-presidente il veterano Avezzana, il quale 
tutto giubilante ne diede avviso al suo generale a Ca- 
prera. Nicotera, generoso sempre, era riuscito a fare 
la pace tra Mauro Macchi e gli amici suoi, gravemente 
offesi che egli si fosse, per evitare l'ostilità di Minghetti, 
impegnato che gli operai al congresso di Firenze non 
dovessero occuparsi di politica, e — la maggioranza degli 
operai opponendosi — avesse egli convocato ad Asti un 
altro congresso per discutere unicamente le questioni 
economiche. Regnava dunque il vero spirito di con- 
cordia. Se non che alcuni mestatori vanitosi e maligni 
diedero ad intendere al generale che il nuovo Comi- 
tato serbava poca fede al suo programma e che gU 
era personalmente ostile. E sì che era composto di 
Mosto, Cuneo, Savi, Campanella, Mario, Sacchi: quat- 
tro de' suoi più prodi soldati e Cuneo < il credente > 
che l'avea per primo arruolato nella Giovine Italia, 
suo devoto a Montevideo e suo miglior biografo. Il solo 
Campanella si poteva dire mazziniano puro sangue; 
ma egli come quasi tutti i mazziniani aveva accettato 
la candidatura e aspettava la convalidazione della sua 
elezione per giurare fedeltà alla monarchia acclamata 
dai plebisciti.* La lettera del generale di rinuncia 
alla presidenza afflisse profondamente la democrazia: 
tutte le Società inviarono messaggi esortandolo a de- 
sistere dalle date dimissioni. Alberto Mario, il quale 
non aveva accettato perchè assente in Inghilterra, ri- 
tirò la rinuncia 



' Nessuno degli eletti finora aveva rifintato il mandato: pochi, 
Mario e Quadrio, declinarono ogni candidatura. Cri spi, De Boni, Cairoli, 
Saffi, Miceli, Libertini e altri avevano già prestato il giuramento. 



Digitized by VjOOQ IC 



DA MIASINO A BEZZBOCA. 291 

perchè ora— egli scriveva ai colleghi — il non ritirarla parreb- 
bemi codardia ; e la ritiro in omaggio ai principii democra- 
tici ch'io professo, in omaggio all'Assemblea liberale italiana, 
in omaggio agli altri miei colleghi del Comitato. 

E mandò una lettera al generale, la quale, scrive SaflS, 
contribuì grandemente alla riconciliazione di Garibaldi con 
Mazzini e coi patriotti del Comitato centrale. 

Una deputazione, composta di Crispi, Mordini, Mu- 
solino, Miceli e Dolfi, andò poi a Caprera, e since- 
rando il generale che tutti, cominciando da Mazzini, 
miravano soltanto alla liberazione di Roma e Venezia 
non deviando dal programma dei plebisciti, volendo 
r armamento nazionale e lui duce dell' esercito popo- 
lare, n' otteneva promessa che si sarebbe recato a 
Genova a presiedere in persona la nuova Assemblea 
convocata pel 9 marzo 1862. Bertani esultava: volle 
e ottenne che quanto vi era di forte, per braccio o 
per intelligenza, fosse rappresentato ; e intanto stretti 
i nuovi accordi fra Mazzini e Garibaldi per sospingere 
la nazione e il governo alla liberazione del Veneto e 
a preparare quella di Roma, mandò Bezzi e altri ad 
ordinare le forze dentro l'eterna città. Spingeva al- 
tresì le sottoscrizioni mensili alla lista per Venezia 
e Roma e agli indirizzi per il ritiro dei francesi, e con- 
tinuava le pratiche per il richiamo dell'esule. Per la 
prima e unica volta in Parlamento il diritto delle pub- 
bliche riunioni, tanto contestato dai moderati, fu san- 
zionato. Garibaldi venne a Genova e fu commosso dalle 
appassionate accoglienze nel teatro Paganini fattegli 
da un'Assemblea di eroi e di intelligenze patriottiche, 
quale dubito siasi prima o poi riunita in un sol luogo 
in un sol giorno. Felice fu il suo discorso: 

Qui veggo i rappresentanti di un popolo libero: abbiamo 
la fortuna di vedere anche rappresentanti di provincie tut- 
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torà ichiave, rappresentanti di nostri fratelli che tutti ab- 
biamo giurato (ed io insisto molto su questa parola) di re- 
dimere : fo plauso alla nobile e generosa idea che ha avuto 
il Comitato centrale di Genova. Io sono fortemente fisso 
nella idea di formare il fascio romano, fascio davanti a cui 
certamente inchineranno tutte le prepotenze, lo vorrei che 
gli italiani porgessero la mano agli schiavi del mondo intero. 

E Campanella fece la sua dichiarazione: 

Che vuole il generale Graribaldi? che voleva l'Assemblea 
del 15 decembre? che vuole questa stessa Assemblea? Una 
sola cosa. Noi tutti vogliamo Y attuazione del plebiscito 
21 ottobre 1860; noi tutti vogliamo l'Italia una, indivisibile 
con Vittorio Emanuele re costituzionale. Noi tutti vogliamo 
il piti ampio sviluppo delle nostre istituzioni, il suffragio 
universale, la libertà di coscienza, di stampa, di associazione, 
di riunione, l'inviolabilità del domicilio, l'armamento nazio- 
nale, e tutte insomma le guarentigie reclamate dalla neces- 
sità dei tempi e dall'odierna civiltà. Neil' accettare il plebi- 
scito noi rendiamo omaggio al grande principio della sovranità 
nazionale da noi altamente proclamata in ogni tempo e innanzi 
a cui ogni buon cittadino deve piegare la fronte. 

E Crispi, designato da Garibaldi a vice-presidente, 
dirigeva le ferventi discussioni con ferrea disciplina, 
mentre Bertani si ecclissava, come fece sempre, quando 
temeva di dare ombra a qualcuno : a lui bastava rag- 
giungere lo scopo lasciando altrui il merito. Impedì, 
pregandone caldamente il seggio, di mettere ai voti 
la proposta di molti delegati, 

di fare speciale ringraziamento al benemerito istitutore dei 
Comitati di Provvedimento, dottor Agostino Bertani, perchè 
nell' Assemblea del 15 dicembre 1861 fu autore del progetto 
che oggi vediamo coronato da si felice successo sotto il ti- 
tolo di Associazione Emancipatrice.^ 

* Il titolo fu proposto da Garibaldi e accettato da tutti. 
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Egli prese la parola soltanto per porgere a Monta- 
nelli e De Boni ringraziamenti di avere collaborato 
allo statuto ; secondava Crispi nelP escludere ogni ar- 
gomento estraneo, taceva perfino quando Grillenzoni 
proponeva < l'Assemblea costituente, > articolo fonda- 
mentale del suo credo politico, la quale proposta 
Crispi sentenziava per anticostituzionale! Fu votata 
con seria unanimità V agitazione per l' armamento na- 
zionale, per la moltiplicazione di Associazioni eman- 
cipatrici, in ogni città della penisola, per il suffragio 
universale; e Garibaldi accettava personalmente il 
mandato di ottenere il richiamo di Mazzini in patria. 
Parve un istante che tutte le forze vive della na- 
zione stessero, volente il governo, per convergere al 
supremo intento, la liberazione di Venezia, la rivendi- 
cazione di Roma. Sarnico ed Aspromonte invece stanno 
scritte in lettere di sangue sulle pagine di storia del- 
l' anno '62 cominciato con sì lieti augurii ; sui quali 
due episodii misteriosi, poiché il nostro protagonista 
nulla vi aveva contribuito, non è necessario ritornar 
sopra. Bertani non ebbe nemmeno da rimproverarsi 
d'avere appoggiato Rattazzi quando questi, forte del- 
l' appoggio di Napoleone, diede lo sgambetto a Rica- 
soli non accetto al Re, osteggiato dai consorti, minato 
da parecchi membri del proprio gabinetto. Garibaldi, 
fermamente persuaso che Rattazzi intenderebbe al- 
l' immediata liberazione di Venezia, impose ai propri 
amici, in Parlamento e fuori, di secondare in tutto e 
per tutto la politica del nuovo ministero ; nel che fu 
dalla maggioranza obbedito, anzi tra i deputati della 
sinistra in adunanza privata non ebbe che Bertani op- 
positore. Il quale diffidava in genere di tutti gli uomini 
vacillanti; più diffidava di Rattazzi per i fatti pas- 
sati e specialmente per il < pasticcio > della nasone 



Digitized by VjOOQ IC 



294 CAPITOLO VENTESIMO. 

armata, quando anche allora Kattazzi e i suoi amici 
si erano serviti della popolarità di Garibaldi per pun- 
tellare il già condannato ministero. Era poi convinto 
che Rattazzi, per obbedienza a Napoleone, non avrebbe 
mai acconsentito che il richiamo di Mazzini si facesse 
in modo accettabile. E questo disse a chiare note ac- 
cusando Rattazzi di recedere per servilità a Napo- 
leone dalla decisione presa dal suo predecessore. 

L' opposizione — cosi egli nel discorso 4 giugno 1862 — 
appoggiò tutta intera la venuta al potere dell'attuale mini- 
stro, non io, che non ebbi questa credulità pel signor Urbano 
Kattazzi. Ricordando i suoi atti, prese possesso di me la 
convinzione che ei non fosse l'uomo che potesse rappresen- 
tare né la forza, né la decisione del principio Hberaie e ri- 
voluzionario, se volete, né la fermerà e l'indipendenza del 
conservatore. 11 ministero Ricasoli cadde, ma portando seco 
intatta la fama della sua lealtà.' 

Decisa una volta l' azione, Garibaldi non fece più 
caso delle Associazioni, e più di una riunione burra- 
scosa si ebbe a Trescorre nel maggio, a Belgirate in 
giugno: Bertani, Mosto e Mario scongiurando il ge- 
nerale di non lasciarsi persuadere a uscire dall' Italia, 
essendo l'unico scopo del governo quello di allonta- 
narlo, di privare la democrazia militante del suo duce. 
Il generale dopo i fatti di Sarnico partì dal conti- 
nente senza comunicare ad anima viva il suo pen- 
siero, e secondo gli autorevoli seguaci suoi, Missori, 

* Che questo fosse vero, provano le parole di Campanella, certa- 
mente non tenero del Barone, il quale l' aveva cacciato dalla Toscana. 

Campanella scrive : e Ricasoli, con uu tatto squisito di cui gli sarà 
grata la democrazia italiana, senti la necessità di una formola la quale 
mantenesse inviolati i diritti della Corona e in pari tempo non olFen- 
desse la dignità del grand' esule. Se il barone Ricasoli fosse rimasto 
ancora una settimana al potere, la questione sarebbe stata sciolta e 
r Assemblea del 9 marzo avrebbe accolto con immensa gioia il grande 
atto di giustizia nazionale. » 
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Guastalla, Civinini e Guerzoni, non aveva disegno 
fisso ^ su Roma se non dopo la discesa in Sicilia. 

Il suo discorso ^ nel Foro Italico il 10 luglio assi- 
stendo ad una rassegna della guardia nazionale, pre- 
sente il sindaco, il prefetto, e i primi magistrati, al 
popolo di Palermo, fu il primo sentore che ebbe 
delle sue intenzioni o amico o nemico. 

Notizie gravissime dalla Sicilia — scrive il Mordini a Ber- 
tani ; — Garibaldi ha dichiarato guerra a Luigi Napoleone. 

E grande fu lo sgomento a Torino, mentre invece a 
Genova grande fu il lavorio. Perchè la precedenza di 
Roma sopra Venezia fu sempre prediletta da Bertani, 
da Mario e dalla maggioranza dei consiglieri, nono- 
stante la preveggente protesta di Mazzini che diceva 
non esser possibile avere Roma, visto l'occupazione 
dei francesi, la servilità del governo all' Imperatore, 
la nessuna organizzazione esistente in Roma stessa. 
Essi però avevano un lavoro ben avanzato nel centro 
da dove sarebbe stato assai più facile tentare l' im- 
presa che non dalla Sicilia. E in una lettera di Ma- 
rio a Bertani dove si narrano gli atti dell' associa- 
zione, troviamo il seguente passo: 

' Ripari, non trovando Bertani in casa il 21 giugno, scrive: « Ar- 
rivati ieri alle nove e tre quarti a Genova col generale e seguito (Me- 
notti, Enrico Guastalla, Missori, Bruzzesi, Lombardi, Basso) due nuovi 
aggiunti a questi, Guerzoni e Civinini, partiamo oggi alle quattro, 
dicesi per Caprera! ! A che fare là col seguito? Certo però che c'im- 
barchiamo sul vapore il Tortoly, impresa Rubattino. Non avendoti tro- 
vato ho scritto queste linee. Addio. » 

* € n padrone della Francia, il traditore del 2 dicembre, colui che 
versò il sangue dei fratelli di Parigi, sotto il pretesto di tutelare la 
persona del Papa, di tutelare la religione, il cattolicismo, occupa Roma. 
Menzogna! menzogna! Egli è mosso da libidine, da rapina, da sete in- 
fame d'impero, egli è il primo che alimenta il brigantaggio. Egli si è 
fatto capo di briganti, di assassini. Popolo del Vespro, popolo del 1860, 
bisogna che Napoleone sgombri Roma. Se è necessario, si faccia un nuovo 
Vespro. » 
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I due della Commissione esecutiva (egli e Mosto che 
avevano in mano più particolarmente il lavoro di organiz- 
zazione), aiutati da Dolfi, organizzarono, facendo un buco 
alla meglio nella grande Associazione Lafariniana, un Co- 
mitato in Roma; mandarono al confine non poche armi e 
munizioni; poi raccolsero in Toscana più di trenta egregi 
patrioti, la più parte uffiziali, per mettere insieme un pic- 
colo corpo di spedizione. Pratiche consimili fecero in Ascoli 
e in Teramo, e in seconda linea con Forlì, con Bologna, 
con Reggio e con Parma ;... mandarono a Garibaldi un 
piroscafo rimorchiatore con bandiera inglese, e stavano 
ordinando una spedizione d'un migliaio d'uomini, che dai 
monti liguri dovevano penetrare in Toscana. Tutti cotesti 
embrioni vennero soffocati nella crisalide dalla catastrofe 
d' Aspromonte, e non poterono dianzi uscirne e svilupparsi 
per favolose angustie pecuniarie.... 

E intanto venne la fulminea notizia: < Garibaldi 
ferito di palla regia, prigioniero veleggia per Vari- 
gnano. > Tale notizia straziando il cuore e sconvol- 
gendo le menti paralizzò tutti. Il solo ministero a 
sangue freddo proseguì per il suo cammino, mise in 
stato d' assedio la Sicilia e Napoli, arrestò i deputati 
Fabrizi, Mordini e Calvino, fece fucilare disertori e 
non disertori senza processo, premiò i feritori di Ga- 
ribaldi e i fucilatori veri assassini : e tutto passò. Unico 
pensiero era la salute di Garibaldi; guarirà? vivrà? 
nuir altro interessava a sapere. A Bertani, chiamato 
da Garibaldi, fu negato il permesso di prestare l'opera 
sua che i popolani lo spingevano di affrettare, che 
Missori ed altri telegraficamente richiedevano. Egli, 
per quanto tentasse e facesse, non riuscì a porgerla 
fin tanto che il ferito restò nella fortezza. E tanti 
maligni spargevano la voce che Garibaldi non lo vo- 
leva, altri che egli stesso non ci voleva andare! Fi- 
nalmente riuscì alla Spezia, e in una lunga lettera 
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al SUO maestro Porta esponeva il grave caso, convinto 
essere necessario aspettare il diminuir dell' infiamma- 
zione per estrarre la palla, il che fu fatto maestrevol- 
mente da Ferdinando Zannetti in presenza dei medici 
curanti Ripari, Basile, Albanese. Il genqrale ringraziò 
l'amico colla seguente lettera: 

Caprera, 6 agosto 1863. 
Caro Bertani, Mi sento in obbligo — ora che la mia ferita 
sembra del tuttx> risanata — di ringraziarvi della intelligente 
ed affettuosa premura di cui mi foste prodigo. Credetemi vo- 
stro G. Garibaldi. 

Intanto il ministero aveva sciolto le Associazioni 
emancipatrici, spiccato l'ordine dell'arresto per la 
Commissione esecutrice, Bertani incluso. Savi, Mosto 
e Campanella sicuri di essere arrestati lo chiamano 
da Torino; egli corre a Genova sapendo che l' ordine 
d' arresto era staccato anche per lui. Non osarono però 
eseguirlo ; ed egli ritornò a Torino a combinare con 
Nicotera e altri la domanda per mettere in accusa 
il ministero e trovò il ministro rattazziano dimissio- 
nario, Garibaldi amnistiato ! Che fare dopo ? Il ma- 
gnanimo silenzio di Garibaldi era pegno che egli non 
avrebbe mai disdetto il suo programma ; indi il nuovo 
ministero sentiva di potere incrudelire fino all' ultimo 
sangue. 

Lo stato dell'Italia meridionale peggiorava ogni 
giorno : infieriva il brigantaggio fomentato dal Papa, 
dai Borboni, dai francesi stessi di Roma; i siciliani 
angosciati per i casi succeduti divenivano sempre più 
avversi al governo che contro essi inferociva. Bertani 
con Campanella, Mosto, Savi e altri consiglieri delle 
disciolte Associazioni emancipatrici, formarono nuove 
Associazioni democratiche ; e, d' accordo, Bertani, Mo- 
sto e Clemente Corte, fecero appello in lettere pri- 
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vate a tutti i principali Garibaldini per formare due 
battaglioni di volontari destinati a combattere il bri- 
gantaggio, del che si sarebbe domandata l'accet- 
tazione al ministero, appena avuto il loro consenso. 
Tutti rispondevano affermativamente, Caldesi, Val- 
zania, Enrico Cairoli tra i primi, Benedetto mettendo 
avanti in aria di dubbio < non la sua qualità di depu- 
tato ma quella di infermo, > così che in poco tempo fu 
redatta una lunga lista di adesioni di ufl&ciali dei quali 
ognuno dava nomi del contingente di soldati su cui po- 
teva contare. I soli (>rispi e Mordini si rifiutarono opi- 
nando che < come deputati non dovrebbero apporvi 
il nome. > Se non che Silvio Spaventa avutane notizia 
indirizzò una circolare ai prefetti ingiungendo loro di 
impedire le firme e di denunciare all' autorità giudi- 
ziaria chiunque formasse riunione di volontari. Cado- 
lini, De Boni e Miceli presentarono al ministro del- 
l' interno formale domanda per l' organizzazione di 
corpi di volontari per combattere il brigantaggio 
esprimendo la loro meraviglia che l' invito firmato dai 
cittadini Mosto, Corte e Bertani fosse così sinistra- 
mente interpretato da motivare la famosa circolare! 
Sogghignando e sprezzando, il ministero sembrava ri- 
soluto a vedere fino a che punto potesse giungere la 
tolleranza degli italiani, sequestrando i giornali, proi- 
bendo le riunioni per la povera Polonia insorta e ab- 
bandonata. In quanto poi alle nuove associazioni 
formate, fu inaugurata una vera guerra selvaggia, spe- 
cialmente contro la < solidarietà democratica. » Per il 
che Bertani, uno dei promotori di esse, dal suo seggio 
in Parlamento ne assunse le difese. Fu festeggiato al 
suo comparire da tutti gli amici per aver egli in quei 
dì eseguito il taglio del tendine d' Achille alla gamba 
ferita di Benedetto Cairoli rimanendo presso l'amato 
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paziente finché ogni pericolo fu passato. Per questo ri- 
tardo il Peruzzi sperava essersi liberato dall'incomodo 
interpellante ; invece ebbe due cariche a fondo, e per di 
più dovette ascoltare la prima professione parlamen- 
tare di Bertani a prò dell' Assemblea costituente. E 
se il presidente Cassinis gli avesse dato ancora la pa- 
rola, avrebbe anche risposto a La Farina e Sirtori, i 
quali sostennero che Cavour proteggeva e aiutava la 
spedizione dei Mille.* 

Finché rimase un barlume di speranza che il go- 
verno, preparando la guerra di riscossa, serbasse 
per il Re la spada strappata al liberatore ferito, 
Bertani in nome dell' unità frenava il suo sdegno per 
la libertà calpestata, e redarguiva Alberto Mario per il 
suo fiero rifiuto di entrare in Parlamento, scrivendogli 
che la sua lettera era un biasimo scagliato sugli amici 
deputati. Ma quando vide che mentre le provincie 
redente erano ridotte in peggiore stato di prima, il 
governo italiano s' adoperava ad ogni momento e con 
ogni mezzo per difendere V Austria nel Veneto contro 
i veneti stessi e contro i fratelli emancipatori, si diede 
a tutt' uomo a persuadere gli amici della necessità di 
cambiare strada, di < lasciare solo il governo e i suoi 
satelliti, > di riunirsi ancora intorno a Mazzini e Ga- 
ribaldi i quali in quell'anno si erano accordati e con- 
cordati per l'azione sul Veneto. Trattandosi del Con- 
gresso degli operai da tenersi a Parma, Garibaldi 
scrisse il 1" settembre '63 da Caprera: 

Caro Bertoni, Accetto la presidenza che mi viene oflPerta. 
Tale Congresso può essere d'un' utilità immensa. V'invio 

* Questo è provato da un biglìettino scrittogli dal seggio della 
presideuza: desiderava il Cassinis sapere su che cosa volesse parlare 
di nuovo, avendo ampiamente svolto il suo ordine del giorno. E intanto 
avvenne la chiusura della discussione. Indi 1' asserto del signor Ghiaia 
che Bertani lasciò passare senza risposta i detti di Sirtori è spiegato. 
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r accettazione — e se vi compiaceste di rappresentarmi — 
ove fa d'uopo — vi serva questa. Raccomandate al Con- 
gresso — il sostegno della Polonia — non si deve lasciar 
cadere quel bravo popolo — acciò continuare l'opera da 
quello principiata nella prossima primavera. Vostro per la 
vita, G. Garibaldi. 

Ma di rappresentanza individuale Bertani aveva avuto 
a dovizia nel '60, e rispondeva che 

soltanto un Cattaneo o un Mazzini poteva rappresentare un 
Garibaldi. 

Indi il generale il 27 settembre da Caprera: 

Caro Bertani, Ho mutato d' avviso, e poiché voi non 
avete accettato ho deciso di non nominare per ora alcun 
rappresentante. Solamente debbo pregare voi a servirmi 
d' intermediario e di rappresentante amichevole per tutte le 
cose che riguardassero il Congresso o il Comitato esecutivo. 
La notizia del Congresso del 26 l' ho ricevuta ieri (27) e mi 
cascò inaspettata dal cielo. Io ho sempre sperato d'essere 
avvisato preventivamente dell'epoca in cui si sarebbe tenuto, 
e non ho mai creduto sì presto. Fate grazia d'informarmi 
per tempo quando si terrà il secondo e dove. Intant.o assi- 
curate gli amici del grande interesse che prendo a questo 
tentativo di associazione della democrazia europea, e vogliate 
credermi con aflPetto vostro G. Garibaldi. 

Col ministero Minghetti non solo ogni idea del 
richiamo dell'esule era messa da parte, ma ol- 
tre la famosa lettera falsificata,* altri ferri erano 
messi in opera per screditare l'indomito patriota che 
tanto terrore incuteva nei malvagi. Per aggiungere 
l'insulto all'ingiuria o per ironia di sorte, pro- 



* Proprio il giorno del voto, quando il ministero Minghetti (dopo 
il duello con Rattazzi) era in pericolo, VOpìnione pubblicò una lettera 
infame firmata Giuseppe Mazzini, opera di tre falsari. Né ancora si sa 
chi pagasse la nefanda falsificazione. 



Digitized by VjOOQ IC 



DA MTASINO A BEZZEOOA. 301 

prio al fine di quell'anno fu mandato a Mazzini il 
€ conto della corda > che avrebbe dovuto impiccarlo 
nel 1857. Ogni nuova offesa contro Mazzini aveva per 
scopo un più forte legame con Napoleone ; e Bertani si 
sentiva viepiù nauseato. Il governo in novembre do- 
mandava alla Camera l'approvazione della sua politica 
micidiale in Sicilia. A meno che si ripeschi la storia 
della ribellione indiana, o si prenda qualche pagina 
della storia irlandese antica e, pur troppo, odierna, 
non si trova riscontro alla condotta del governo ita- 
liano verso la generosa, patriottica, derelitta Sicilia 
durante gli anni che successero ad Aspromonte. Vil- 
laggi interi privati dell' acqua, case bruciate con entro 
gli abitanti,* il sordo-muto torturato, gli isolani tutti 
resi responsabili per alcuni renitenti alla leva.^ Tali 
le rivelazioni in seguito all' interpellanza di D' Ondes 
Reggio, né mancò il cinismo del ministro per com- 
piere la scena. 

Ecco — disse Bertani ai membri dell'opposizione — il mo- 
mento decisivo per unirci in fiera protesta, provocare un 
voto di sfiducia, un cambiamento di ministero possibilmente, 
lo scioglimento della Camera, oppure avvertire i nostri elet- 
tori snir impossibilità nella quale ci troviamo di ottenere 
giustizia per l'Italia liberata e la liberazione dell'Italia tut- 

' Air affermazione del ministro che non vi restasse morto nessuno, 
Mordìni rispondeva bastare questo fatto: che una sera vi era una fami- 
glia di tre persone innocenti, e i carabinieri credendo che in quella casa 
si nascondesse un figlio renitente alla leva, vi appiccavano il fuoco, sì 
che poche ore dopo non vi era più che un mucchio di cadaveri carbo- 
nizzati. Miceli narrò i fatti di Nola, dove, come a Petralia, un padre 
di famiglia fu fucilato e la casa arsa, e furono fucilate ventisette per- 
sone in due giorni senza giudizio. 

* Crispi colle cifre alla mano provò che la Sicilia diede a Gari- 
baldi 9800 volontari, oltre 4200 marinai, che in quel momento la Sicilia 
aveva 38,364 uomini sotto le armi; che dunque non essendo in tutta 
r Italia, secondo Bixio, che 270,000 soldati, la popolazione di Sicilia 
essendo di 2,290,000, essa aveva dato più soldati che non doveva. 
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torà schiava. Riuanciamo poi al mandato e scotìamo la pol- 
vere della Camera dai piedi. 

La proposta trovava calda adesione in pochi, quali 
Cairoli, Miceli, Saffi o Campanèlla, deputato, ma che 
però non aveva ancora giurato, seria e motivata op- 
posizione in molti ; tutti però dissero : < Se la maggio- 
ranza vota per la dimissione, noi ci dimettiamo. > In- 
tanto malgrado le prove della violazione flagrante 
dello statuto, degli inumani atti commessi, i deputati 
Finzi, Boncompagni e Massari presentarono l'ordine 
del giorno : < La Camera approva V operato del mini- 
stero. > Crispi sviluppando il suo ordine del giorno 
dimostrava < avere il ministero apertamente violato 
le leggi dello Stato, > tesseva mirabilmente la storia 
della Sicilia e l' azione dannosa ad essa dei moderati 
< che sempre furono la peste d' Italia, > poi al male 
commesso, cercando il rimedio, esclamò: 

Il rimedio non sta ne nei ministri, né in voi, additando 
la destra : il rimedio sta nel Re. Questa Camera legalmente 
rappresenta P Italia, moralmente non la rappresenta più. 
Bisogna che il Re interroghi la volontà del paese che voi 
non rappresentate più. 

Bertani fece la storia dei due anni trascorsi dalla 
morte di Cavour a quel giorno, storia di sangue, di 
guerra a morte contro gli italiani patrioti e special- 
mente contro r eroica Sicilia, mentre nulla era fatto 
preparato per liberare la Venezia, per rivendicare 
all'Italia la sua Koma; e conchiuse: 

Voi avete lasciato rientrare in patria, nutriti e togati, 
i nemici mortali di essa, mentre perseguitate accanitamente 
gli uomini che questa patria hanno creato e tenete in esilio 
Mazzini, maestro a tutti della libertà e dell'unità nazionale. 
Avete abbandonato Roma e Venezia e la povera J?olonia, 
mentre ti*escate coli' Imperatore della Francia, con lo Czar 
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della Russia, col Papa. Vostri sono gli uomini che rubano 
i torchi al partito d'azione in Roma, che esortano la polizia 
romana al secondo sequestro ! * Scendete da quei posti ! per 
le mani vostre l'unità non si può compiere, e se anche il 
vostro sistema fosse il solo che dovesse fare l'unità, io mi 
ribellerei (oh! oh!). Sì; mi vi ribellerei per amore della 
libertà. 

E rileggendo il suo ordine del giorno, disse: 

E probabile che sia l'ultima volta che io qui parlo. Viva 
la Sicilia! Viva la libertà! Viva l'unità nazionale!* 

Minghetti respinge l' inchiesta domandata da Ber- 
tani perchè esautorerebbe il governo,* si compiace 
dell'abisso che esiste tra Bertani e il governo, nega 
che misure eccezionali oflfendano la libertà, e natural- 
mente accetta l' ordine del giorno Boncompagni, Finzi 
e Massari. La Camera < approva l' operato del mini- 
stero > con 258 voti contro 52 ! 

In concitata riunione della Sinistra si discutono di 
nuovo le dimissioni. Bertani dichiarò che, anche lasciato 
solo, egli si sarebbe dimesso. Crispi, il quale si era sem- 

* Fatto storico, commesso dal Comitato Lafariniano in Roma. 

' Per questo discorso Cattaneo scrisse la seguente: e 30 dicem- 
bre 1863, Mio caro Bertani, La dimanda irriverentemente logica che 
hai fatta al ministro di darti il voto, fu degna d* un pari tao. Ma non 
mi aspettavo che, inveterato unitario come sei, avessi potuto fare anche 
quell'inaudito brindisi alla libertà. Ti faremo sedere alla destra di Al- 
berto Mario. Se campo un poco ancora, sono certo di vedervi morire 
federali tutti come Guglielmo Teli. » 

E Mario all'amico scriveva: « Facesti benissimo a ritirarti dal Par- 
lamento; il tuo indirizzo agli elettori va a meraviglia; soltanto avrei 
desiderato che tu avessi conchiuso il tuo stringente e nervoso discorso 
dichiarando che, uscito dal Parlamento per la porta del suffragio ri- 
stretto, non ci saresti rientrato che per quella del suffragio universale. 
Quanto poi sovra ogni cosa approvai e applaudii, fu l' aver gettato sul 
muso di quei signori, che in grazia della libertà ti saresti ribellato alla 
unità fatta da loro. » 

Cosi è: pure tanto Mario quanto Bertani fecero la campagna 
del '66 per giungere all'unità anche « con quei signori. » 
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pre chiarito contrario alle dimissioni, perchè, diceva, 
il soldato deve stare e morire sulla breccia, non prese 
la parola dicendo solo che avrebbe obbedito, al giu- 
dizio della maggioranza degli amici. E quella mag- 
gioranza votò r ordine del giorno di Giuseppe Fer- 
rari : < La Sinistra resta al suo posto. > Bertani, il 
quale non ne poteva più, diede pubblicamente la sua 
dimissione ; Garibaldi a lui mandò la propria seguito 
da SaflS, Cairoli, Guerrazzi, Nicotera, Miceli, ec. ; una 
ventina in tutto. Tra questi, due soli furono logici, 
Campanella il quale in dignitosa lettera declinò di en- 
trare in Parlamento, e Aurelio SaflS il quale mai più 
mise piede nella Camera essendo per lui < esaurita 
la prova > e sembrandogli lecito ricominciare la pa- 
cifica propaganda dell'antica fede. 

Intanto i dimissionari lavoravano più assidua- 
mente che mai con Garibaldi e Mazzini, uniti mo- 
mentaneamente, per il Trentino e il Veneto. Mazzini 
nel '63 voleva Bertani quale rappresentante ; Bertani 
fedele alla propria risoluzione non accettò, ma con 
Guerzoni a Caprera e Cairoli a Pavia rinnovò gli 
sforzi per indurre Garibaldi ad un accordo formale 
con Mazzini; e riuscirono in quanto all'accordo pri- 
vato. Nel '64 Garibaldi poi fece spontaneamente in 
casa di Herzen durante la sua visita a Londra un 
atto di pubblico omaggio a colui che ancora chiamò 
Maestro. Ma a nulla riuscirono quanto a' fatti : nem- 
meno colla nomina del comitato di sette membri, dei 
quali quattro dovesse eleggere Garibaldi, tré Maz- 
zini ; nonostante l' eroica abnegazione di una schiera 
di trentini e veneti, pionieri da mettere alla pari con 
Carlo Pisacane e Rosalino Pilo. E come riuscire ? 
Mentre da una parte sembrava che il Re fosse così 
ardente come Mazzini, il suo governo sequestrava 



Digitized by VjOOQ IC 



DA MUSINO A BKZZfiCCA. 805 

armi e munizioni facendo la spia per l'Austria; poi, 
mentre i veneti aspettavano Garibaldi che venisse a 
capitanare le loro forze, il Re combinava (e per la se- 
conda volta) un bel piano per mandare Garibaldi fuori 
dell- Italia. E questi, stanco dell'inazione e delle «tante 
parole dette, > vi sarebbe andato, convinto che l'Au- 
stria si attaccava sul Danubio quanto sul Mincio o 
sul Po. Se non che Adriano Lemmi (al solito banchiere 
del partito) avutone sentore, e Bertani, combinarono 
una protesta e la pubblicarono nel Diritto, Il Re è 
furioso, il generale in collera, ma ancora una volta 
la trama è sventata e Garibaldi serbato alla patria. 

Durante il '64 e il '65 Bertani riprendendo al- 
quanto l'esercizio della sua professione si diede a forti 
studi economici e politici, fece un vero corso di di- 
ritto costituzionale, onde tutti gli amici inglesi fu- 
rono messi a profitto. E tra lui e Mario ce n' era del 
da fare : ambidue però conchiusero che poco v' era 
da apprendere a prò d'Italia dalla storia inglese, che 
peraltro in quella < nazione di bottegai > erano savi 
a tenere stretti i cordoni della borsa e la cassa forte 
nella Camera dei Comuni; di più, lodavano che si fos- 
sero mostrati pratici, visto la loro massima < il Re 
non può fare male, > nel metterlo nel!' impossibilità 
di fare o male o bene. Questi gli unici complimenti 
che mai io avessi da loro per i miei compatrioti, in 
compenso delle noie e fatiche durate prima per ap- 
prendere, poi per tradurre < l'inutile storia della co- 
stituzione inglese. > Se non che le frequenti gite che 
Bertani faceva a Firenze, ove era ospite di Alberto 
a Bellosguardo, erano un grande sollievo per questo 
negli ultimi anni del suo ventenne esilio. 

Tu ti affanni tanto — diceva al festeggiato Agostino — per 
intendere la costituzione inglese. Eccola in tre parole : JBee/*, 

II. 20 
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beer and. liberty, —Dacché Giulio Cesare agli Angli insegnò 
di camminare su due invece che su quattro gambe non hanno 
più piegato la schiena ne i ginocchi — hanno adorato in 
piedi un sol Dio, la libertà, che noi, poveretti !, ancora an- 
diamo cercando. 

L' altro studio al quale Bertani per amore a Cat- 
taneo si dedicava, fu quello delle ferrovie, e special- 
mente del Gottardo. Il Bapporto intorno la scélta del 
varco alpino elvetico più conveniente per congiungere 
Genova alV Europa centrale fu fatto da lui coli' aiuto 
per la parte tecnica dell'ingegnere P. Tortarolo; e 
più di cento lettere tra lui e Cattaneo in quei due 
anni attestano della sua diligenza e della sua abitu- 
dine di andare a fondo in ogni cosa, di dare tutto sé 
stesso al lavoro intrapreso. Molti si meravigliarono 
della competenza del < medico Bertani intorno alle 
questioni ferroviarie, > dimostrata nei suoi discorsi 
dal 76 air '84 ; pochi indovinarono le fatiche e la 
pazienza usate nell' acquisto di tali nuove cognizioni. 

Intanto avvenne la convenzione del settembre, la 
strage degli inermi torinesi, il licenziamento dei mi- 
nistri, lo scioglimento della Camera, il trasferimento 
della capitale. Indi un risveglio subitaneo della co- 
scienza assopita della nazione, un gagliardo rinforzo 
nelle nuove elezioni all'opposizione in Parlamento. 
Vista la scissura del partito moderato e gli amoreg- 
giamenti della Permanente colla Sinistra, Bertani 
dettò un programma d'opposizione assai radicale. 

La bandiera dell'unità — - egli scrive — dacché fu strap- 
pata di mano agli uomini della rivoluzione é venuta nelle 
mani infide di chi non la volle o sognò mai, o di chi la fa 
piegare innanzi ad interessi che non sono nazionali. Perciò è 
divenuta oramai una bandiera pericolosa per la libertà del- 
l' Italia; poiché l'unità separata dal suo concetto rivoluzio- 
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nario recò V unificazione burocratica e il pericolo della cen- 
tralità che è la fucina del despotismo, il patibolo della 
libertà. Uniamoci a riprendere quella bandiera dalle mani 
infide e in nome della libertà e dell'armamento universale 
ripigliamo l'antica via. Dunque fuori del Parlamento agi- 
tazione per l'armamento popolare e per l'educazione popo- 
lare (il bilancio della pubblica istruzione in Italia dev' essere 
pari almeno di quello della guerra), agitazione per il suf- 
fragio universale e per una imposta unica, proporzionale e 
saviamente progressiva. Chi non produce se non quanto 
basti a un vivere stentato non sia assoggettabile ad im- 
posta qualsiasi di danaro. 

Proponeva V abolizione del primo articolo dello 
Statuto, r esclusione di ogni sacerdote dall'istruzione, 

la restituzione dei beni del clero regolare e secolare al pa- 
trimonio comune delle singole provincie, lasciando ai cre- 
denti di provvedere al culto secondo il loro grado di fede 
e di ragione. 

Per riuscire a -questo consigliava gli elettori di 
dare i loro voti agli uomini di Sinistra, a questi di 
unirsi ; alla parte cui non ripugnava divenire ministri 
del Re, di farsi avanti con bandiera spiegata ; a quella 
che al potere non aspirava 

di raccogliersi in gruppo di valido sostegno e di stimolo 
agli amici, per essere cosi l' anello pivi prossimo fra i liberali 
nella Camera e il popolo di fuori, rendendo piii libere nelle 
tattiche rispettive le due necessarie inevitabili gradazioni. 

Allora come sempre insistette su queste grada- 
zioni. 

Agli amici nostri che fossero possibili al governo io 
auguro il potere quanto più presto lo conceda il politico 
progresso in Italia; e vorrei essere da tanto di offrir loro 
un aiuto affinchè l'afferrassero; giacché ho ferma fiducia 
che quei provatissimi cittadini renderebbero grandi servigi 
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alla patria.... Le gradazioni adunque debbono essere mar- 
cate e distinte; ma gli uomini che le rappresentano si ac- 
cordino, si sospingano a vicenda, non si contrastino o eli- 
dano: la libertà di azione secondi la riuscita di ciascuno 
e faccia il trionfo della causa di tutti. 

Biasimava, e con quanta giustizia!, 

le asprezze e i troppo facili rimproveri verso gli uomini 
nostri pili benemeriti, Y intolleranza delle condizioni altrui, 
le condanne e gli ostracismi precipitati che mettono fuori 
del campo egregi cittadini che mostrarono sempre fede e 
costanza nelle più gravi tempeste. 

E per chiarire meglio quello che intendeva per le 
due gradazioni additava Crispi per V uomo capace di 
attuare come ministro il programma della Sinistra. 

Alla nobile ambizione del potere, air altissimo intento 
della vittoria si adegui solo una coscienza convinta, la fer- 
mezza nei propositi, un animo saldo, cui non disvii vanità 
o impazienza dell'oggi; e gli amici nostri, puri di queste 
miserie, onoreranno sé medesimi, illustreranno la loro fede 
e la patria.... 11 Crispi, intenditore delle cose e dei tempi 
qual è, con lucidezza e pratica, nell'indirizzo ai suoi amici 
di Sicilia espresse il Desiderato^ suo, il desiderato nelle pre- 

' Alla TÌgilìa delle elezioni, Crispi, fin allora deputato di Castelve- 
trano, in ana lettera ai suoi amici di Sicilia aveva anch' egli additato 
le riforme necessarie, e già proposte da lui e dagli amici suoi in Par- 
lamento. Neir amministrazione interna, ridotta di un terzo la burocra- 
zìa, pochi onesti e ben retribuiti impiegati. Indipendenza del pubblico 
ministero e della magistratura dal potere esecutivo; la polizia resa ai 
municipi, soppresso il circondario amministrativo, imposta sulla reu- 
dita di tutti, e ei(t9Cuno in proporzione dei propri averif eccettuati coloro 
che ritraggono dall' opera della mano o dell' ingegno quanto è stretta- 
mente necessario al proprio sostentamento. Armamento e ordinamento 
della guardia mobile da sostituirsi (appena conquistato il Veneto) al- 
l' esercito stanziale, liberando il popolo dal terribile peso della coscri- 
zione: autonome le università, gratuito ed obbligatorio l'insegnamento 
inferiore da darsi alle provincie e ai comuni, lavori pubblici per strado 
nazionali, ferrovie e piroscafi; riforma completa dell' organismo del po- 
tere centrale, soppressi due o tre ministeri, sottoposti i consiglieri della 
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senti condizioni. Vorrei che il programma di Crispi fosse 
presto compiuto ; e vorrei aver forze per sostenerlo, sempre e 
fermamente pensando però che la democrazia ha posto più alto 
i suoi voti, benché debba mettere per essi assai più lontana la 
mira. Col Crispi oggi, domani, finché venga esaurita, se pur 
fia esauribile, quell' anima ardente, quel? acuto intelletto, 
quell'efficace patriottismo. I suoi colleghi devono intanto 
sostenerlo e spingerlo fin dove non si abbia collisione di con- 
cetto. 

Le parole in corsivo dimostrano chiaramente che 
Bertani era tra quelli che avevano posto < più alto i 
loro voti; » e per essere chiaramente inteso, conchiude: 

Serbando intatta la immutabilità della propria opinione, 
ed usando, nei modi dallo statuto concessi, libera parola e 
libero voto, non è fra i deputati democratici d'oggidì, io 
credo, chi- pensi adesso che i più fausti destini d'Italia 
possano presentarsi ostili agli interessi di chi, eletto capo 
della nazione, voglia seguirne i destini ; e non havvi altresì 
chi metta in dubbio, che il bene del Re debba uniformarsi 
ai voti della patria. Solo il tempo potrà chiarire in che con- 
sista il bene della patria. Se rispettando le leggi dobbiamo 
rispetto alla monarchia che fin qui rappresenta il voto na- 
zionale; noi dobbiamo onorare anche gli splendidi nomi dei 
due pili illustri cittadini, che a volta a volta recarono alla 
monarchia validissimi aiuti, e col consiglio, coli' invocazione, 
coir opera la resero popolare e vittoriosa. Con questo indi- 
rizzo, con questi sentimenti e propositi sembra a me che si 
possa inaugurare nel nuovo Parlamento un'opposizione al 
partito del presente, di certo non immutabile, e la rappre- 



corona ad un vero sindacato, alla sorveglianza e al giudizio del magi- 
strato, separazione assoluta del potere legislativo dall' esecutivo, affin- 
chè il Parlamento divenisse baso all' edificio politico e guarentigia di 
ogni libertà. Esclusione degli impiegati, degli impresari, degli appalta- 
tori. Senato elettivo, non emanazione del principe, suffragio universale 
per tutti i maschi di ventun anno che sappiano leggere e scrivere, abo- 
lizione della pena di morte, libertà di associazione, di riunione e della 
stampa, sotto l'impero della legge comune. 
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sentanza di un forte partito democratico, del partito del- 
l' inevitabile avvenire. 

Quando Bertani dettò quest' opuscolo non pensava 
nemmeno alla propria elezione, < non aveva impegnata 
una parola né un atto > con un collegio elettorale 
qualunque. L' opuscolo fu immediatamente sequestrato 
per ordine del procuratore generale presso la Corte 
di appello in Milano e fatto segno di un attacco se- 
rio-comico nel Dovere da Campanella. Quegli rendendo 
giustizia al Bertani del passato, ora lo denuncia per 

ammalato coi caratteri più allarmanti: tensione morbosa 
verso la monarchia — calore intenso per Crispi — alluci- 
nazione parlamentaria — spasimi per V ordine — brividi per 
la legalità — nausea unitaria — accompagnati da leggeri 
vomiti contro i partiti estremi. 

Molto pacatamente Bertani gli risponde, ricordan- 
dogli che 

il suo opuscolo è indirizzatp ai deputati dell'opposizione a 
cui bisogna concedere la necessità della loro posizione, tra 
i quali ha scelto il più rivoluzionario, Crispi, il quale ha 
pensieri e propositi ed ha provato che avrebbe polso e muso 
per attuare tali riforme che potrebbero accontentare per 
qualche tempo molti e uxpìti dei dissidenti, e giovare, ben 
più che le ciancie irose e buffe, a raggiungere quella mèta 
che è ancora adesso un ideale per la maggior paiate degli 
italiani. 

Gli ricordava come, quando assieme fecero il pro- 
gramma del Dovere, anche Campanella acconsentisse 
che il giornale portasse in fronte prima dell' unità la 
parola libertà. E poi proponeva una scommessa. 

Quale dei due : se il partito d'azione, come oggi si trova, 
o la opposizione parlamentare avrà più giovato alla libertà 
in Italia nel 1866. Quale dei due: se il partito d'azione di 
oggidì il generale La Marmora o pari successore avrà più 
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giovato air unità fino al 31 dicembre 1866. Io sto, per la li- 
berta, con V opposizione parlamentare. E sto, per V unità, col 
generale Alfonso La Marmora. 

Bertani mentre aveva rifiutato l' elezione del collegio 
di Caccamo nel 1864, perchè non voleva trovarsi colla 
stessa Camera che die il voto del 10 settembre, non 
rifiutò alle nuove elezioni di rappresentare il suo vec- 
chio collegio di Milazzo; la sua elezione, prima con- 
validata, fu poi < per un errore di aritmetica > can- 
cellata. Ma Lecce, ove il vecchio patriota Libertini era 
sempre sulla breccia, lo elesse a grande maggioranza; 
e schermendosi con Mario, il quale gli rimproverava 
< la recidività, > giurò di nuovo il bene inseparabile. E 
questo fece nella convinzione che non v' era meglio da 
fare : pur continuando a pensare che se tutti si fossero 
dimessi e fossero ritornati a capitanare il popolo, più 
strada si sarebbe fatta, stimava ora necessario rinfor- 
zare il partito liberale della Camera, per strappare le 
armi colle quali combattere in avvenire. Non vi era an- 
cora probabilità apparente di guerra per la Venezia ; la 
convenzione di settembre implicava, secondo lui e i più 
dei liberali, la rinuncia a Roma. Perciò disse e scrisse: 

Ricuperiamo le nostre libertà, per servircene alla libera- 
zione dei fratelli schiavi. Si torni pure al Parlamento in 
quanti più si possa, per iniziare la lotta, poiché un nucleo 
democratico, convinto della sua dottrina e disposto alle ar- 
dite iniziative, non possa oggigiorno più giovare al paese 
che sedendo in Parlamento; benché il sufiragio sia ristretto. 

Al che era facile rispondere che per chi credeva 
neir utilità di quella via più frutto ancora si sarebbe 
rilevato se tutta la Sinistra fosse rimasta al suo posto. 

Bertani, convalidata la sua nuova elezione a Lecce 
il 16 marzo, presta giuramento dall' ultimo banco del- 
l' estrema Sinistra; poi, trattandosi dell'elezione di 
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Mazzini a Messina, si dà a tutt' uomo con Giuseppe 
Dolfi e Alberto Mario a promuovere il comizio al 
teatro Pagliano per congratularsi coi messinesi del 
grand' atto di riparazione nazionale da loro iniziato. 
Il comizio riuscì imponentissimo ; stivato era il teatro 
con cinquemila persone, con altrettanti che acclama- 
vano fuori ; e indarno dalla polizia si tentò interrom- 
pere gli oratori. Bertani fece uno dei suoi più felici 
discorsi, indi ritornò alla Camera per sostenere la con- 
validazione ; ma V elezione, s' intende, fu annullata. 
AUlappello nominale 107 soli l' approvarono, 191 vo- 
tarono per r annullamento! L'indomita Messina torna 
a consacrare con nuova votazione la nomina. Il 24 aprile 
la Camera annulla di nuovo V elezione di Mazzini. Alle 
voci sparse di imminente guerra nessuno finora dava 
retta, oppure si temeva che sarebbe fatta a patto di 
nuove concessioni di territorio italiano. Senonchè quel 
giorno stesso 24 aprile, viene palesata la certezza del- 
l' alleanza colla Prussia e della guerra contro l'Au- 
stria; si aggiunge : Garibaldi verrà spedito sull'Adria- 
tico con centomila volontari! 

Al fuoco la logica, alla porta la povera libertà colla 
quale ieri così caldamente si amoreggiava. L'Italia 
delira e la Camera vota per acclamazione il progetto 
di legge dei pieni poteri finanziari consistente nell'ar- 
ticolo unico: 

E data faopltà al governo del Re di provvedere per de- 
creti reali, anche con mezzi straordinari, a' bisogni delle finanze 
per la difesa dello Stato. 

Non basta. Il ministero presenta una vera < legge 
dei sospetti. > Nominata una commissione, Crispi re- 
latore presenta la seguente legge: 

Art. 1. E vietato d' ora innanzi di pubblicare per mezzo 
della stampa o di qualsivoglia artificio meccanico atto a ri- 
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produrre il pensiero, notizie o polemiche relative ai movi- 
menti militari del regno. 

Ari 2. 11 reato, di cui all' articolo precedente, sarà pur 
nito col carcere da 6 giorni a 6 mesi, e con una multa 
estensibile sino a 500 lire, oltre la soppressione dello scritto 
e dello stampato. Il giudice potrà applicare una sola delle 
suddette pene, ove lo esiga l' entità del reato. L' azione pe- 
nale contro il medesimo reato potrà essere esercitata cumu- 
lativamente contro l'autore dello scritto, l'editore o il tipo- 
grafo, che r labbia stampato e pubblicato, il direttore od il 
gerente del giornale incriminato. Il giudizio di cotesto reato 
è devoluto ai tribunali correzionali. 

Art. 3. 11 governo del Re avrà la facoltà di assegnare 
per un tempo non maggiore di un anno il domicilio coatto 
agli oziosi, ai vagabondi, ai camorristi ed a tutte le persone 
ritenute sospette secondo le designazioni del codice penale 
del 20 novembre 1859, le quali saranno pubblicate ed avranno 
forza di legge nelle provincie toscane. Le stesse disposizioni 
saranno applicabili alle persone indiziate di voler ristaurare 
l' antico ordine di cose, o nuocere in qualunque modo all' unità 
dell'Italia. 

Art. 4. La presente legge avrà vigore sino a tutto il 
31 luglio 1866. 

* Ci villini con Damiani propongono invece il seguente 
ordine del giorno: 

La Camera, persuasa che le leggi ordinarie convenien- 
temente applicate e un indirizzo liberale della politica interna 

* Giuseppe Civinini, il quale da fanciullo aveva dedicato alla pa- 
tria il braccio e la rara intelligenza, scampala con Maurizio Quadrio, 
grazie a Lemmi, da mortale pericolo, nel '57, condannato alla galera 
il Savi, esuli Quadrio e Mario, stette nascosto in Genova comparendo 
come una nottola in casa dell'amico Carcassi e vi rimase otto mesi per 
dirigere V Itnììa del Popolo, risoluto, pertinace sfidatore di Cavour e 
della sua polizia. Fece la campagna del '60, fu l' anima con Beppe Dolfi 
della Fratellanza Artigiana, soldato, poi prigioniero per Aspromonte, 
egli non si riebbe mai dopo quella catastrofe. Un giorno alla Spezia 
pianse narrando i casi della lotta a Bertani: inveendo contro il popolo 
€ che aveva abbandonato il generale, » contro la Sinistra che secondo 



Digitized by LjOOQ IC 



314 - CAPITOLO VENTESIMO. 

sieno sufficienti a provvedere al mantenimento della pub- 
blica sicurezza, passa all'ordine del giorno. 

Il solo Miceli aderisce ! 

Bertani propone la soppressione del primo para- 
grafo dell'art. 3, 

perchè contro gli oziosi, vagabondi e camorristi bastavano 
le leggi vigenti. Noi (dice) non dobbiamo tanto occuparci 
della materia arrolabile, quando degli arrolatori, cioè dei 
capi reazionari. 1 'camorristi, gli oziosi e vagabondi sono 
già sorvegliati. Propone inoltre che, al secondo paragrafo, 
al vocabolo indiziate, si sostituisca questo : « notoriamente 
indiziate ; » e che dopo il vocabolo unità si aggiunga « e li- 
bertà. » Conclude che dobbiamo cimentarci alla guerra vi- 
gilando e contenendo il partito clericale.* 

E la legge fu votata a scrutinio nominale con 234 voti 
contro 44. Guerrazzi spiegò il voto dei generosi in- 
cauti dicendo che si voleva dare prova di stima al 
ministero La Marmora nel momento che stava per im- 
pugnare la spada! 

Fu detto e scritto che questa legge fu presentata 
e votata come pegno di chi voleva andare al potere. 
Nulla di più ingiusto. A Crispi fu offerto un porta- 
lui si mostrava fiacca nella protesta. Scrisse una lettera per un amico 
suicida da strappare le lagrime e, nel Nuovo Diritto alla vigilia del '66, 
si mostrò contrario alla partecipazione del partito d'azione nella guerra 
regia. Pure vi andò, e scrive Guerzoni: e Sulla strada di Trani Cairoli, 
Albanese, Damiani, Miceli, Cariolato e Civinini a Garibaldi fanno scudo 
de' loro corpi, tentano strapparlo da quel posto mortale e salvare lui, 
se non è possibile salvare la giornata. > 

* L' articolo 3° fu così emendato : « Il governo del Re avrà la fa- 
coltà di assegnare, per un tempo non maggiore di un anno, il domi- 
cilio coatto agli oziosi, ai vagabondi, ai camorristi, ed a tutte le per- 
sone ritenute sospette secondo le designazioni del codice penale del 
20 novembre 1859, le quali saranno pubblicate ed avranno forza di 
legge nelle provincie toscane. Le stesse disposizioni saranno applicabili 
alle persone, per cui vi sia fondato motivo di giudicare che si adope- 
rino per restaurare lo antico stato di cose, o per nuocere in qualunque 
modo air unità d' Italia ed alle sue libere istituzioni. » 
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foglio e lo rifiutò ; e più tardi, quando in conseguenza 
dei fatti di Ravenna egli prese la parola contro i 
pieni poteri, dichiarò che non si troverebbe più in fa- 
vore di una legge come quella del 17 maggio 1866, 
e soggiunse che non bisogna deviare mai dal cammino 
della libertà. E Bertani spesso si rammaricava per 
quel voto, < uno dei soli due che diede contro la pro- 
pria coscienza. > 

Quella legge resta prova dell'assoluta abnegazione, 
dovremmo dire abdicazione, dei rompicolli davanti 
chiunque mostrava volere sguainare la spada contro 
lo straniero ! E guai in quei giorni chi anche accen- 
nasse alla necessità di salvaguardia e di precauzione. 
Nell'assemblea delle Associazioni democratiche con- 
venute a Parma i puritani parlano della necessità del- 
l' iniziativa popolare, e respingono una proposta di 
Bertani che la democrazia tutta s'impegnasse a se- 
condare con ogni possa la guerra contro l'Austria. 
Ed egli esce dalla sala. Mazzini chiama severamente 
i puritani all' ordine, e in lettera a Bezzi (il ferito 
del 1860 e l' eroe del Trentino) avverte 

che è chiaro il dovere di prendere parte nella guerra di- 
chiarata dal governo, guerra per Venezia contro l'Austria 
con fine nazionale. Il continuare a dire, vogliamo guerra 
d'iniziativa popolare, quando nessuno risponde, in verità 
tocca il ridicolo.... Astenerci in verità non ha senso ne mo- 
ralità. 

Non importa dire che Garibaldi alla prima offerta 
fattagli dal governo per mezzo del generale Fabrizi 
rispondeva: Accetto! Egli sì che era logico! * 

* Appena conyalescente della ferita di Aspromonte riassumeva la 
condotta da tenere dai suoi amici così: e Nessuna opposizione faziosa 
al governo legale: sostenere l'armamento nazionale per terra e per 
mare; spronar il ministero alla soppressione del brigantaggio ed al- 
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Collo stesso corriere egli scrive: 

Caprera, 21 maggio 1866. 
Caro Bertani, Vi prego d' accettare l' organizzazione di 
un corpo medico per i volontari. — Vostro sempre Gr. Ga- 
ribaldi. 

E Bertani, accertato che Ripari, capo medico del 1860, 
non r avrebbe per male, accettava con slancio V in- 
vito; e lì per lì si mise ad ordinare la sua ambu- 
lanza passando il suo tempo con noi a Bellosguardo 
e in una casa a Lungarno, prestatagli da Cuneo. Gran 
bei giorni di sogni e di speranza furono quelli, e gran 
ridere si faceva e gran discutere ; prò forma, dacché 
tutti erano d' accordo. A Mario che gli rimproverava 
il voto per la nuova legge, egli rispondeva: 

Se abbiamo sacrificato la repubblica per avere questa 
benedetta Italia, lascia che vadano in gattabuia chi ce l'osteg- 
gia, o per una ragione o per un'altra. E in quanto a te, 
acqua in bocca; ammenoché non ti decida a stare qui in 
adorazione della Torre d'Arnolfo mentre noi andiamo a 
liberare la tua Lendinara. 

Fingeva Mario di non essere deciso a vestire la < li- 
vrea monarchica > e consultò Cattaneo, il quale scri- 
vendogli entusiasticamente per la sua Camicia Bossa 
allora pubblicata conclude: 

E siamo da capo. Tuttavia, mi par meglio che voi, non 
ostante tutto, non siate mancati nemmeno questa volta e 
non manchiate mai. S'alleva altra generazione, si forma 

l'educazione nazionale.» Indi il 22 maggio: «Ogni italiano ha T ob- 
bligo sacro di combattere lo straniero sulla sua terra, perchè se ne 
vada. Energia di propositi, nessuna diffidenza, e ferma volontà nel com- 
piere il proprio dovere. Tutti in massa contro l' ingordo che ci offende, 
che ci umilia, che ci spezza, colla sua presenza, in due popoli, gente 
libera e gente schiava; non uno inerte, non uno che inutilmente discuta 
nelle città. Tutti scrivetevi nei ruoli dei volontari, del forti, dei veri 
patrioti. » 
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una tradizione indistruttibile: l'Italia armata, l'Italia libera. 
1 miei saluti e quelli di Anna alla tua Jessie. Spera rivedervi 
contenti di voi stessi. Spero veder qualche vostra riga. 

< Dunque, bisogna andare, dissemi Alberto; e a te do 
non solo il permesso, ma la mia santa benedizione, 
dacché vuoi arruolarti infermiera sotto l'arcidespota 
Agostino I. > 

Accetto — cosi Bertani — al patto di ubbidienza assoluta 
ai miei ordini che non possano essere contradetti nemmeno 
dall'autorità maritale. 

Detto e fatto, V indomani si stabilisce il quartier 
generale in casa Cuneo ; e per tre mesi, addio sonno, 
volontà, libertà. In contraccambio, tale disciplina e 
insegnamento pratico da non potersi ottenere in tre 
anni di routine ordinaria. 

Primo patto che Bertani fece col ministero fu che 
il capo medico dovesse dipendere unicamente dal capo 
dei volontari e ricevere da lui o dal suo stato mag- 
giore le sue istruzioni dirette; poi che tutto il corpo 
sanitario — medici, chirurghi, ufficiali — dovesse dipen- 
dere unicamente dal capo medico. Il ministro della 
guerra acconsentì, malgrado le proteste di molti bu- 
rocratici. E allora cominciava per Bertani Vimharaisiso 
della scelta. Per ogni posto disponibile si presentarono 
almeno dieci candidati, la casa era letteralmente 
assediata, le lettere venivano a centinaia. Molto volen- 
tieri Bertani avrebbe voluto lasciare la scelta al mi- 
nistro alla commissione mista eletta per la forma- 
zione dei quadri e per l'arruolamento dei volontari, 
ma il ministro cortesemente rispondeva < che avrebbe 
approvato tutte le scelte da lui fatte, > mentre la com- 
missione declinava ogni ingerenza. Allora gli venne 
in mente un espediente per soddisfare almeno la pro- 
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pria conscienza. Fece numerare tutti i documenti di 
ogni candidato, copiare in un libro il numero senza 
alcun nome ; contro ogni numero in colonne separate 
furono messi i gradi accademici, le qualificazioni scien- 
tifiche, militari o civili, il numero delle campagne fatte; 
niente raccomandazioni. In questo modo riuscì almeno 
ad escludere una buona metà dei candidati che non 
avevano veri titoli; ma ancora rimanevano cinque, 
più o meno, per ogni posto vacante. La preferenza fu 
data agli ex-volontari, ai primi presentati. Ma ancora 
restava il doloroso dovere di significare la esclusione 
di molti meritevoli, il che occupava gran tempo dei 
quattro segretari amici. E certamente le lettere det- 
tate da quella cara gentildonna che è la Marietta 
D'Arcais-Mameli avrebbero consolati quanti erano 
consolabili ! Tutto invano. Riempivano risme di carta 
con eccellenti ragioni per essere ammessi, inondavano 
la casa, si sedevano sulle scale, circondavano la porta 
d' entrata, stavano in agguato per acchiappare il Dot- 
tore le rare volte che andava alla Camera! Egli era 
veramente di una pazienza esemplare, spiegando che 
in tutto non v' erano che dieci reggimenti e quaranta 
battaglioni, che molti veterani di Roma, di Venezia, 
delle campagne del 1859 e del 1860 erano stati am- 
messi air ambulanza generale senza destino fisso, che 
per i sei posti di farmacisti aveva ottantatrè domande, 
tra queste di molti capi di laboratorii, dotti scienziati 
e soldati nelle anteriori campagne. Parole sprecate ; 
ognuno rispondeva : < Uno di più non può fare dif- 
ferenza; fate che io sia quell'uno. > Una volta sola 
lo vidi perdere la pazienza, e fu quando dopo lungo 
e persuasivo colloquio con un giovane eloquente sui 
propri meriti, capacità e diritti, questi sentendo V ul- 
timo : < Addio amico, è impossibile, > esclamò: < È ver- 
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gognoso, è scandaloso ! gli arruolamenti sospesi, i de- 
positi chiusi, FIN l'ambulanza ci si rifiuta! > Quel fin 
fu troppo per il soldato chirurgo, il quale teneva la 
sua per la più onorevole tra le professioni. Lo sdegno 
gli suggerì un espediente per consolare i veri patrioti 
scoprendo quelli che non cercavano di entrare nel- 
l'ambulanza se non per schivare i pericoli della guerra 
per riuscire ad un grado. Domandò e ottenne dal 
ministero della guerra, di formare una compagnia di 
sussidio tra i candidati rifiutati, al patto che tutti, 
non importa il grado militare o accademico che ave- 
vano, dovessero vestire, mangiare e servire come sem- 
plici soldati. Sia detto ad onore dei giovani: tutti i 
posti furono subito riempiuti. E il dottor Achille Sac- 
chi, non curante di rango o di postò, purché potesse 
correre al fuoco e servite in campo aperto e non es- 
sere chiuso in un ospedale, accettava di capitanare la 
compagnia. Molti si consolarono della promessa nelle 
istruzioni esplicative, che 

la detta compagnia di sussidio sarà naturalmente conside- 
rata dal generale Garibaldi come il deposito ambulante del 
personale che dovrà venire mano a mano prescelto per 
rimpiazzare o per essere aggiunto ai quadri del personale 
sanitario. 

Se potessi trasformare il personale superfluo in materiale 
— scherzando disse Bertani — o almeno i bipedi in quadru- 
pedi! Saremmo sicuri del fatto nostro; mai volontari sono 
sempre gli ultimi serviti e del corpo dei volontari l'ultimis- 
simo è l'ambulanza. 

Tutto fece per evitare questo inconveniente insistendo 
nel piano organico 

che mentre il servizio sanitario dei volontari non conduce 
dietro di sé l' immenso materiale occorrente per il servizio 
degli spedali, è invece richiesto dal modo di aggregazione, 
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dal corpo volontario e dal suo metodo di combattimento, 
che quel servizio sia più che quello di altri corpi fornito di 
personale, di materiale, di mezzi di trasporto ; e tutto que- 
sto sia distribuito in giusta proporzione alla unità di batta- 
glione ed alla maggiore sua jiggregazione di reggimento, 
che questo e quella siano sufficientemente provveduti pei 
propri bisogni anche se distaccati di lunga pezza dal corpo 
principale. 

Nella distribuzione del materiale e personale, e de- 
gli animali di trasporto ai battaglioni, ai reggimenti 
e al quartier generale, mise la massima cura affinchè 
i primi e i secondi venissero forniti abbondantemente 
e tutto fosse consegnato al medico di battaglione o 
al medico di reggimento, affinchè i feriti potessero 
essere soccorsi e trasportati senza aspettare l'arrivo 
dell'ambulanza generale. Questo, s'intende, voleva 
anche fornito generosamente, calcolando, come tutti 
calcolavano, che i volontari verrebbero raddoppiati e 
anche triplicati durante la guerra. Già da tempo si 
era dato cura speciale a perfezionare i mezzi di tra- 
sporto che voleva leggieri, rapidi e fatti in modo da 
muovere il meno possibile il ferito. E riuscì con un 
modello di carro d'ambulanza, che perfezionato tecni- 
camente da Locati di Torino serbando sempre il prin- 
cipio delle lettighe mobili da introdurre per il fianco 
della vettura, formò nel 1870 l'ammirazione dei chi- 
rurghi e medici prussiani. Il primo carro < modello 
Bertani > fu costrutto a spese dei suoi elettori di 
Lecce e regalato a Garibaldi per i suoi volontari. In- 
cisa, segretario del ministero della guerra, fu bene- 
volissimo e in ogni occasione si mostrava largo nel 
permettere e promettere. Autorizzava Bertani a chie- 
dere ed accettare in dono oggetti d'ambulanza per 
parte dei comitati e di private persone, ond' egli per 
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non essere sopraffatto di quintali di filaccie ec, pre- 
cisava quanto era necessario. E fu fortuna, dacché 
del materiale promesso dal governo, poco o nuUa ar- 
rivò al campo o arrivò a guerra finita! 

Certe nubi sull'orizzonte comparivano fin da Fi- 
renze : non centomila volontari, ma appena quaranta, 
poi trenta ; e più della metà di questi lasciati nei de- 
positi; quindi Garibaldi destinato non più sull'Adria- 
tico ma sul Lago di Garda. Ma troppa era l'esalta- 
zione degli animi per ammettere o un lamento o un 
dubbio nelP esito. Non era V esercito tre volte supe- 
riore in numero a quello che V Austria poteva avere 
nel Veneto? E poi, oltre i vecchi generali che ave- 
vano vinto in Crimea, i regolari non avevano per capi 
tutti i luogotenenti da Garibaldi allevati nell' arte di 
vincere? Sirtori e Cosenz e Medici e Bixio e Sacchi? 
E a chi diceva : e Tanto peggio per i volontari, > si 
rispondeva : e Oh ! Garibaldi basta per tutti ; e poi 
non ha Cairoli presso di sé? e Nicola Fabrizi? e Mo- 
sto coi carabinieri? e Missori colle guide? > Quando 
trapelò che l' Imperatore di Francia aveva ottenuto 
dall' Austria la cessione deUa Venezia in cambio della 
neutralità dell'Italia, e che La Marmerà aveva in- 
dotto il Re a rifiutare una simile umiliazione e la 
taccia di tradimento verso l' alleato, tutti inneggia- 
rono a La Marmerà, tutti respirarono credendosi sol- 
levati dalla dipendenza della Francia! Gli italiani 
erano trasformati in tanti Panglossi, tutti trovarono 
che ogni cosa era per il meglio. Garibaldi, presto dis- 
ingannato sulle intenzioni del governo, egli che si era 
beato dell' idea di sollevare coi suoi volontari tutti i 
nemici dell'impero austriaco e realizzare il dorato 
sogno delle nazionalità, accettava, tacendo, la posi- 
zione inferiore assegnatagli; per il che portatosi di- 

II. 21 
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rettamente da Genova a Como, passò a Salò e si mise 
subito ad ordinare la flottiglia sul Lago e ad inse- 
gnare ai suoi di € fare V aquila. > 

Bertani appena giunto a Salò fu chiamato da Ga- 
ribaldi, il quale gli disse: 

Guardate: qualche maligno ha date cattive informazioni al 
ministro della guerra intorno a Castellazzo, e per conse- 
guenza lo cancella dal ruolo degli ufficiali; Castellazzo, che 
contribuì tanto a salvarmi il 1° ottobre, quando i Borbonici 
mi furono proprio addosso e il mio cocchiere ucciso! Esa- 
minate la cosa, convocate un giurì d'onore. 

Bertani, il quale sapeva qual era l'accusa, con- 
vocò un giurì, citò tutti i testimoni, sentì l'accusato, 
e il verdetto fu unanime per l'innocènza di Castel- 
lazzo. Garibaldi, entrando dopo a Mantova, accennò 
pubblicamente all'accusa e alla sentenza; gli accu- 
satori tacquero tutti. Più tardi, morto Garibaldi e 
i principali testimoni, ripullularono le accuse. Il pub- 
blico stette incerto ; se non che venne alla luce l' ul- 
tima lettera scritta nel carcere, prima di salire al 
patibolo, dal martire Tazzoli a Giovanni Acerbi. 
Eccola: 

Dalle Carceri, 25 novembre, mezzodì. 
Carissimo, In questo momento ho notizia del povero 
Castellazzo, e sono sommamente lieto di averla in tempo 
per trasmetterla colla lettera che scrissi ieri, ma non deve 
esser partita quantunque sia fuori delle mie mani. Il nostro 
amico è degno di noi; novanta colpi di bastone non gli 
trassero di bocca rivelazione di sorta. Manco male! Pec- 
cammo, e io sopra tutti per imprudenza motivata da deli- 
catezza, ma l' onore è salvo e basta. Chi dispererebbe di 
una nazione che conserva l'onore? Abbiti un amplesso cor- 
diale dal tuo Tazzoli.* 



* Nell'ultimo anno della sua vita Bertani, accettando la proposta 
di Crispi, che essendo incontestata V elezione di Castellazzo, il presi* 



Digitized by VjOOQ IC 



DA MIASINO A BBZZECCA. 323 

Il primo fatto d' armi al Ponte di Caffaro, dovuto 
al Cella e al puritano Bezzi, riuscì a meraviglia. Pa- 
droni già erano del Ponte e di Monte Suello, quando 
venne l' incredibile notizia del disastro di Custoza spe- 
dita da La Marmerà a Garibaldi col seguente tele- 
gramma : 

Kitirata di là dall' Oglio, salvate 1* eroica Brescia e l'alta 
Lombardia. 

Da queir istante tutto andò a rovescio, i volontari 
sembrarono dimenticati ; mancava tutto fuorché i fe- 
riti ; oh ! di questi ve n' era in abbondanza. Bertani 
fu medico e chirurgo fino alle midolla. Prendendo il 
suo diario, non vi si trova altri ricordi che di feriti, di 
operazioni e della condotta dei suoi chirurghi. Gli au- 
striaci avevano ben pensato di installarsi sulle abban- 
donate alture di Monte Snello, ove, avendo il vantag- 
gio non solo delle posizioni ma delle armi, il 3 luglio 
decimarono i nostri, quando Garibaldi, riconducendoli 
a vittoria, fu ferito il 4 luglio, proprio l' anniversario 
della sua nascita. A Vozza si perdette il bravo Ca- 
stellini, il quale con ottocento attaccò tremila ; molti 
altri con lui ; i feriti furono in gran numero. Ma pure 
si andava avanti. Gran lotta ancora sul ponte di Ci- 
miego sul fiume Chiese, che alcune compagnie tenta- 
rono passare a guado per sahre le montagne dall'altra 
sponda ; ma le carabine dei terribili jàger uccisero o 
ferirono la maggior parte di quei prodi. Ancora più 
fiera fu la lotta a Condino, ove gli austriaci impos- 



dente doveva prendere atto delle conclusioni della commissione, e la 
Camera per il sentimento di legalità e di buon senso doveva accettarle 
e proclamare l'onorevole Castellazzo deputato di Grosseto, propose la 
votazione nominale, e la Camera con una maggioranza di trentadue voti 
proclamava Castellazzo rappresentante del popolo al Parlamento na- 
zionale. 
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sessatisi del cimitero sperarono tagliare fuori i Gari- 
baldini da Storo. Furono sloggiati sì, ma i tristi 
convogli dell' ambulanza che ricondussero i feriti da 
Condino a Storo attestarono quanto aveva costato la 
giornata ! I chirurghi, sia di battaglione, sia di reggi- 
mento, tutti fecero i loro doveri, né gli abitanti man- 
carono al soccorso ; ma il materiale scarseggiava, e 
senza l'energica persistenza dell'intendente Acerbi — 
il quale dava e lasciava prendere quanto aveva di di- 
sponibile nei magazzini o poteva requisire, avendo egli 
per massima che i feriti debbono essere i primi ser- 
viti—il caso loro sarebbe stato grave assai. Fu del 
resto miracolo di volontà se alla fine di quelle gior- 
nate ogni ferito si trovò medicato, cibato e disteso su 
qualche specie di letto ; e di questo non poco merito 
è dovuto alla gentil donna Emilia, moglie del profes- 
sore Albanese, infermiera per eccellenza. Tutto lungo 
la linea, che in ultimo si stendeva da Salò a Strada, 
o negli ospedali civili o in ospedale temporaneo, i chi- 
rurghi staccati dall' ambulanza generale ordinarono e 
presiederono; mentre Bertani e il vice capo Emilio 
Cipriani visitavano tutti ogni giorno e ad ogni ora. 
Al quartier generale di Garibaldi stava il dottor 
Albanese, e giovane di bella fama e abile operatore. > 
Agli ospedali di Salò < il veterano fra i medici e chi- 
rurghi distinti di Lombardia, il dottor Cesare Stradi- 
vari, > agli ospedali di Condino il dottor Andreuzzi, 
< noto per il suo audace potriottismo quanto per la 
sua abilità chirurgica, > aiutato dal dottor Eava, < me- 
dico di reggimento fra i più meritamente raccoman- 
dati dal presidente del Consiglio superiore di sanità 
militare. > Fu il dottor Prandina che ordinò gli ospe- 
dali temporanei di Storo e celeremente e bene, mal- 
grado il sempre mancante materiale, aiutato da Ra- 
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gazzoni di Bergamo e da Barni di Siena, il quale 
prestò le prime cure a Garibaldi ferito. > AH' ospe- 
I dale di Cafifaro stava Teobaldo Rosati, < il beniamino 
di Zannetti, uno fra i più distinti ufficiali sanitari 
che trovansi nel nostro corpo. > AH' ospedale di Anfo 
stava il dottor Elia Mortaro, < professore di anato- 
mia e direttore dell' ospedale civico di Perugia ! > Al- 
l' ospedale di Vestono v'era il dottor Denaro di Pa- 
lermo, < che fece le campagne del 1848, 1849, 1860, 
come direttore di ospedale militare e già medico di- 
visionale/ > Al piccolo ospedale di Strada agli ultimi 
avamposti presso Lardaro, era prima il dottor For- 
tunato Casorati di Pavia, poi il dottor Granato, chi- 
rurgo primario dell'ospedale di Codogno. 

Aggiungete a questi Achille Sacchi coi suoi due- 
cento infermieri, i quali, appena trasportati i feriti 
dal campo, li assistevano negli ospedali; e doman- 
diamo se vi poteva essere trascuranza di arte o di 
cura per i poveri feriti. Ma contro il capo medico la 
calunnia non poteva tacere; e i giornali moderati ri- 
boccavano di accuse false e di rapporti esagerati. Si 
pretendeva, niente manco, di imporre a lui una com- 
pagnia di infermieri spediti da Milano, dipendenti 
solo dai propri medici e chirurghi. Cortese sempre, 
Bertani accettava gli infermieri, purché dipendessero 
dai rispettivi direttori d' ospedale. Rifiutata questa 
sua condizione, non fece altro; donde una litania di 
accuse sulla Perseveranza e il Pungolo di Milano. Come 
poteva egli commettere una simile ingiustizia verso i 
tanti laureati aggiunti, e verso tanti che servivano 
come semplici soldati nel corpo di sussidio? Non ci 
pensò nemmeno; ma sempre contento di cedere il 



' Le parole tra virgolette sono di Bertani, 
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posto a ci li poteva fare meglio di lui, ne avvertì il 
generale, il quale così rispose: 

28/7 66. 
Caro BertaDi, Le voci caluDuiose non attecchiscono snl- 
r animo mio — a voi la coscienza del perseverante lavoro vo- 
stro, a prò del nostro paese, a me la soddisfazione di potervi 
assicurare che tanto io, quanto i miei compagni d'armi — 
vanno superbi avervi per capo dell' ambulanza nostra, e che 
sempre ed in o^rni tempo foste all'altezza della vostra mis- 
sione. Rassicuratevi e perseverate. — Vostro G. Garibaldi. 

E certamente nessun lamento contro di lui venne 
dal corpo dei volontari, benché qualche raro subal- 
terno € presuntuoso > o < poltrone > brontolasse per 
la minuta sua sorveglianza e per la rigorosa disci- 
plina. Sveglia alle quattro e mezzo, rapporto alle cin- 
que e mezzo; e guai a chi mancava! Ve n'era uno, 
fratello d' un amicissimo suo, il quale mancava sem- 
pre ; e una mattina presentatosi a rapporto finito, vi- 
sto il severo piglio del capo medico, disse colle mani 
giunte: ** Gnor colonnello! Tiengo sonno!" — " Vada 
dunque a dormire in caserma ; " e lo consegnava per 
quarautott' ore. Un altro chirurgo sospese per otto 
giorni dal servizio e per avere fatto di proprio arbi- 
trio e da solo un' amputazione. > Se Bertani fii cam- 
pione della chirurgia conservatrice nel 1859, tale fu 
ancora, e di più, nel 1866. Anche per questa ragione 
fu rigoroso nel volere tutti i feriti negli ospedali lungo 
la linea, per potere spedire una volta per sempre i 
trasportabili a Brescia o a Bergamo, e impedire che 
ne fossero mossi quelli che potevano essere danneg- 
giati. Ciò voleva ancora perchè mentre gli abitanti 
ne avevano ogni cura, nelle loro case pure mancava 
il soccorso dei chirurghi militari. Per poco, in que- 
sto modo, Carlo Mayer di Livorno non vi lasciava la 
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gamba e forse la vita, e, dopo Bezzecca, altri parec- 
chi rischiarono la stessa sorte. 

In quel giorno terribile di Bezzecca, i soliti susur- 
roni mormorano che V ambulanza generale mancasse, 
secondo loro, sul campo di battaglia. Ma a torto. 
Proprio il mezzogiorno della vigilia, Bertani fece una 
particolareggiata ispezione lungo tutta la linea; e 
giunto agli avamposti, comandati dal Chiassi, si trat- 
tenne lungamente con lui. Chiassi parlava entusia- 
sticamente del suo reggimento, e diceva quanto fosse 
contento del medico chirurgo e del servizio sanitario 
e dell' ampio materiale. < Si vede questa volta, disse, 
che l' ultimo venuto è il meglio servito. > Ritornato 
al quartier generale, Bertani mi spedì a Tearno col 
farmacista a fissare gli alloggi per tutta l' ambulanza. 
Ciò fatto, vidi io Chiassi verso le dieci di sera; egli 
ripeteva non avere bisogno di personale o di mate- 
riale sanitario, < e qui, disse, potete fare il quartier 
generale per Sua Maestà^ perchè o gli austriaci ci at- 
taccano noi andremo a snidarli. > Malgrado intanto 
il € nulla di nuovo per V ambulanza, > dettomi dal 
vice capo dello stato maggiore a Storo, quando al mio 
ritorno udì le parole dettemi da Chiassi, Bertani diede 
ordine immediato ad un dato numero del corpo di 
sussidio e al treno di partire all' alba. Nessuno, nem- 
meno Garibaldi, immaginava il fiero combattimento 
che doveva succedere il 21 luglio a Bezzecca; poi- 
ché egli giunse appena in tempo a fermare la riti- 
rata e trasformarla in vittoria. E Chiassi cadde il 
primo agli estremi avamposti, anzi rimase, per alcun 
tempo, in mano del nemico che lo spogliò. Accanto 
a lui cadde colla faccia e la testa forata da una palla 
il suo medico di reggimento Botturo. Indi grande 
fu sia confusione nella sua ambulanza e molti feriti 
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giacquero in terra non soccorsi fino all' arrivo di Al- 
banese, il quale col Bami e il medico Bozzi del 
9** reggimento, assistiti da due signore inglesi, la si- 
gnora Chambers e la signorina Flora Durant, a tutto 
provvide fino all'arrivo del capo medico coli' ambu- 
lanza. E lì spediti quanti feriti si poteva verso Storo, 
distribuiti gli altri nelle chiese e nelle case, nes- 
suno dei chirurghi si coricò finché ogni ferito non 
fosse medicato e decise fossero le operazioni per l'alba 
del domani. Io ricordo una resezione della tibia fatta 
da Bertani, un'amputazione della coscia da Albanese, 
una di braccio da Danaro, e quella chiesa riboccante 
di feriti e la loro pazienza e il continuo ripetere di 
tutti : < Tant' è ; i famosi austriaci li abbiamo cacciati! > 
Garibaldi raccomandava che si portasse via ogni fe- 
rito da Tearno, il che era cosa estremamente difficile 
per la gravità dei casi. Egli, come Bertani, era an- 
gosciato per la perdita di Chiassi. Là nella casa ove 
la vigilia gli dissi addio, lo trovammo, avendo i suoi 
ricuperato il cadavere, ed era già stato messo in cassa 
dal prode soldato e suo segretario devoto Andrea Ghi- 
nosi. Severa, come giammai in vita, era la sua bella 
faccia in morte. Infelice ! morì nell' ora della disfatta 
e non fu a tempo di vedere la vittoria. Con Achille 
Sacchi compagno d'infanzia di lui, gli tagliammo dei 
capelli che erano perfettamente bianchi, benché non 
avesse quarant' anni. Io gli posi sul petto una rosa 
bianca che assieme avevamo ammirata la sera prima; 
Bertani gli baciò la fronte; ma pochi minuti furono 
concessi anche a quel caro morto per non privare i 
derelitti superstiti. 

Dovendo spesso vedere il generale in quei giorni 
mi accolse sempre colla stessa domanda: " Avete tro- 
vato Carlo Antongini? " — " Ma no generale, sarà 
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morto sarà prigioniero come il nostro Rizzi ! " Per 
noi un ferito valeva un altro e il ricercare di uno as- 
sorbiva il tempo dovuto a tutti ! Ma Garibaldi rispon- 
deva : '^ Se è morto dov' è il cadavere ? Prigionieri 
non se n' è fatti della sua compagnia, informatevi e 
trovatelo.'' 

Antongini, capitano della terza compagnia, spinto 
contro gli austriaci che erano muniti, al solito, delle 
loro stupende armi di precisione e occupavano posi- 
zioni vantaggiosissime, era stato, al primo scontro, 
ferito alla mano destra. Mette la sciabola sotto il 
braccio della mano ferita, impugna il revolver colla 
sinistra; e avanti; quando una palla lo colpisce sul 
viso e passa sotto l' orecchio. Il tenente Piva col ser- 
gente Franzosi al grido di < vendichiamo il capitano > 
si spingono fin sotto le case di Locca e finiscono per 
sloggiare il nemico che occupa le colline a piedi del 
monte a sinistra. Nessun prigioniero era stato fatto 
e tutti i feriti furono trasportati. Queste le informa- 
zioni; ora si trattava di trovar lui, Carlo. Cerco di 
qua, cerco di là, finalmente in una specie di sotter- 
raneo a Storo pesco fuori lo smarrito, molto pallido, 
mansueto e desideroso solo del suo Bertani, < perchè, 
disse, mi vogliono tagliare il braccio. > Mezz' ora dopo 
Bertani comparisce ; d' amputazione non si parla, e 
il braccio è conservato a future battaglie. Garibaldi 
mi premiava della buona notizia con uno dei raris- 
simi sorrisi di quella desolante campagna. 

Un altro caso di membra salvate, a cui Ber- 
tani stesso nel suo diario allude ben cinque volte, fu 
quello di Paganone di Firenze. Questi gravemente 
ferito al ginocchio, e non amputato sul campo, depe- 
riva di giorno in giorno all' ospedale. In un consulto 
di nove chirurghi fu decisa l'amputazione. «Non mi 
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pare, così il capo medico, che lo stato dell' infermo 
consenta a questo fatto. > Dicono, ridicono, tutti vo- 
gliono l'amputazione. < Assumo io la responsabilità, > 
disse Bertani, e fa una resezione, ottenendo uno scolo 
di materia marcia ; poi osserva quietamente : < Da qui 
a pochi giorni farò una contr' apertura. > Indi a me in- 
fermiera e capo-cuoca: «Fate di sostenere le forze di 
quest'infermo con ogni mezzo immaginabile. > E i mezzi 
immaginabili erano di mettere quanto manzo, vitello, 
tacchini o polli potevansi raccogliere, in un caldaio, 
e ridurre il tutto a brodo ristretto, e raflfreddato e 
sgrassato, somministral-lo all' infermo. Il ferito guarì, 
e così bene che potè fere la campagna di Mentana 
nell'anno seguente. 

Il giorno di Bezzecca aveva deciso la sorte degli 
austriaci nel Trentino. Essi dovevano per la loro pro- 
pria confessione sgombrarlo. Garibaldi coi suoi volon- 
tari r aveva liberato, rivendicandolo all' Italia. E ciò 
è così vero, che il generale Kuhn, comandante in capo 
degli austriaci nel Tirolo, dichiarava in un ordine del 
giorno che non potendo difendere il Tirolo italiano si 
ritirava nel Tirolo tedesco. Non sembrava dunque 
sparso invano il sangue italiano, dacché all' Italia si 
aggiungeva una sua provincia ! E i superstiti mesta- 
mente si rallegravano. Se non che al bel momento 
capita dall' alto l' ordine di evacuare il Tirolo, perchè 
così vuole colui che lassù puote. 

Risponde Garibaldi: < Ubbidisco. > 

E ordina e comanda ai suoi subalterni di ubbidire, 

Ricevuto l'ordine, Bertani scrive nel diario suo: 

. Farò quello che posso, ma ammazzare i feriti questo poi no. 

Ed egli colla parola < ammazzare > intendeva traspor- 
tare i non trasportabili. E qui entra la questione del 
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male materiale e del male morale. Molti feriti, se- 
condo lui, dovevano stare immobili ; tra questi Gian- 
nini, fiorentino, amputato, uno delle guide. Ma darlo 
ad intendere a lui ! Giannini col suo beli' accento 
toscano diceva : < Guà, voglio morire a basa mia. > 
Si trasportò a casa sua e morì. Qui notino i lettori 
che a quei tempi la neutralità dei feriti, sebbene già 
ideata, non era ancora attuata ; sicché nobilissima fu 
la condotta del corpo sanitario, il quale volle rima- 
nere al suo posto, rischiando per i suoi feriti la vita 
e la libertà. Naturalmente coi reggimenti uscivano i 
medici loro e non rimaneva che l'ambulanza gene- 
rale. Bertani fu il penultimo ad eseguire l' esodo dal 
Tirolo e Achille Sacchi fu l' ultimo, volendo egli essere 
presente al passaggio del ponte di Cafiaro dell' ulti- 
missimo dei feriti dell' e inutile > campagna. 

Fremente per le umiliazioni subite dalla patria sua, 
Bertani seppe frenare 1' espressione del suo sdegno, 
una volta che si era persuaso che, per le condizioni 
dell' esercito, per i rapporti tesi tra i comandanti di 
esso, per le « due politiche » di Firenze e del campo, 
la pace era il meno dei mali. Indi consigliava a tutti 
di tornarsene a casa quietamente 

senza inutili conati che non potevano che aumentare i di- 
sastri avvenuti. 

Ma il suo cuore sanguinava per i 2382 morti e 
mutilati nella rivendicazione di una provincia italiana 
ritolta ai vincitori per colpa della politica sempre ser- 
vile a Napoleone. Malato, e non lievemente, a guerra 
finita, Bertani per tre mesi continuò il suo lavoro per 
i feriti, e per i figli e le vedove dei morti : e con Emi- 
lio Cipriani pensò a fondare una cassa permanente, 
e ottenne da Garibaldi il permesso di devolvere ad 
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essa tutto il materiale d' ambulanza donato, e il denaro 
sottoscritto dai privati e dai comitati. E quel fondo 
amministrato, prima da Dolfi, poi dal senatore Giu- 
seppe Mazzoni, dopo da Adriano Lemmi, è stato per 
molti anni V unica risorsa di molte famiglie derelitte 
e dimenticate dalla patria risorta. Per i medici e chi- 
rurghi dell' ambulanza proponeva con parca giustizia 
le ricompense. 
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Capitolo Ventesimoprimo. 

DA BEZZECCA A ROMA. 

[Dal *66 al 70.] 



SoHMABio: Bertani fonda con altri la Riforma. — La spedizione 
nell'Agro Romano. — Due puritani. — Triste ritomo. — Maz- 
zini. — Muore Giulia Modena. — Cattaneo, Delfi, Acerbi, Gio- 
vanni Cairoli. — Ire politiche d* oltre tomba. — Gli anni della 
Regia. — L* anno 70. — Un discorso di Bertani. — Sella tra gli 
uomini della Sinistra. — A Roma. — Mazzini morto. — Gli ul- 
timi momenti del governo di Destra. — Manette, arbitrii, vio- 
lazioni dello Statuto. — Bertani ai suoi elettori e al guarda- 
sigilli. — Non è pili eletto a Pizzighettone. 

Riavutosi alquanto di fisico e di spirito, Bertani, in- 
teso con alcuni amici, fondò col motto di Bacone, instau- 
ratio facienda ab imis, il giornale. la Biforma del quale 
scrisse egli stesso il proemio. Mandò le bozze non sola- 
mente ai colleglli disposti a firmarlo, Cairoli, Crispi, 
De Boni e Carcassi, ma agli amici suoi delle più diverse 
opinioni, come per esempio Tommasi-Crudeli, mode- 
rato, Alberto Mario, repubblicano intransigente. Bene- 
detto Cairoli r indusse a modificare alcune proposte 
che sarebbero state utili in un giornale di semplice 
propaganda, inaccettabili invece in un giornale il cui 
scopo era di concretare le riforme volute e credute 
possibili colle istituzioni esistenti. A Benedetto si deve 
la proposta per l'assoluta autonomia delle università e 



Digitized by VjOOQ IC 



334 CAPITOLO VBKTE8IM0PRIM0. 

la libertà completa dell' istruzione superiore, mentre 
r istruzione elementare obbligatoria e gratuita per i 
due sessi esige la vigile tutela del governo, lasciando 
r istruzione secondaria di ogni maniera alle Provincie 
che possono meglio provvedervi secondo i bisogni e 
le tendenze locali. Oltre le riforme politiche e ammi- 
nistrative troviamo per la prima volta che in un gior- 
nale della Sinistra si accenna alla questione sociale. Se 
si eccettua Carlo de Cristoforis e il suo pensatissimo 
opuscolo 11 contadino e il credito, scritto poco prima 
che cadesse a San Fermo leon ruggente nelle linee 
prime, ì democratici o non pensarono punto alle classi 
dei derelitti o si occuparono esclusivamente del loro 
miglioramento morale e politico. Bertani allora co- 
minciava appena ad afferrare i termini del grande 
problema sociale allo studio del quale egli più tardi 
si dedicò per intero.* 

* Bertani nel proemio scrisse: e Se l'operaio delle città ha saputo in 
gran parte redimersi dalle antiche miserie e farsi valere per sua propria 
virtù, non aspettiamo indifferenti che i contadini, schiavi della fame e 
del lavoro, ci chieggano severo conto dell'abbandono in cai, dopo tante 
innovazioni, furono lasciati. Bisogna una volta uscire da cotesto egoismo 
borghese, che ha già sconvolto altre nazioni e quel che più monta ha 
soffocato nel sangue i reclami del popolo, a volta a volta blandito e 
tradito. La questione sociale, se non venga posta come dovere, verrà 
imposta come necessità. > 

Cairoli osserva; e Assai opportuno mi sembra il ricordo che si fa 
delle tristi condizioni dei contadini, classe di iloti inchiodati alla gleba 
e dimenticati in tutte le rivoluzioni; schiavitù della fame e del lavoro, 
che non ha trovato mai in tante vicende un sollievo, e non sente in 
tanto chiasso di politiche lotte neppure il conforto di una promessa. 
La questione sociale s' imporrà come dovere, come necessità. Per le ri- 
forme finanziarie, reclamate d' urgenza, sarebbe forse bene proclamare 
la opportunità di un nuovo sistema, sicché la modificazione delle im- 
poste non sia una sostituzione di cifre, ma di principii, e s'infranga la 
catena della consuetudine che tiene nell' antica cerchia dei pregiudizi 
anche le dottrine economiche. Oggi si respinge non solo il principio 
della proporzionalità progressiva, ma si mantiene lo scandalo dell' in- 
giusta distribuzione, che accumula maledizioni ed arretrati. » 
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Il programma contiene non le individuali aspira- 
zioni di ogni singolo firmatario, ma definisce i prin- 
cipe comuni a tutti, impegna ciascuno a promuovere 
tutte le accennate riforme dai seggi della Camera e, 
giunto al potere in nome di quel programma, di ri- 
manere fedele ad esso e al partito che vuole attuate 
queste riforme. E quel programma liberamente accet- 
tato dai firmatari era per Bertani patto sacro. Egli 
vi fece sempre appello, chiamava tutti alla sua osser- 
vanza. Così nel 1879 scrive : 

Orispi era ed è, checché dica o non dica, della Sinistra 
radicale. Egli ha firmato con me nel 1867 il programma che 
racchiude le riforme tuttora desiderate ed altre quasi di- 
menticate. Crispi non ismentirà mai la sua firma, ed è pronto 
all' opera. Carcassi e De Boni, defunti, che lo firmarono con 
*noi, non vi mancherebbero, al momento in cui vuoisi at- 
tuare quanto proposero. Quel programma e quella bandiera 
io vorrei che tutti della Sinistra, ad ogni atto, ad ogni pro- 
messa del Governo, agitassero innanzi gli occhi del presi- 
dente del Consiglio altro dei suoi firmatari, altro alfiere di 
quel vessillo, rivolgendo a lui quel supremo scongiuro: 
— con — senza — contro — che Mazzini disse un di a Vittorio 
Emanuele.* 

H giornale la Biforma stando fermo al proprio 
programma doveva, secondo Bertani, accettare gli 
scritti anche dei liberali più spinti. Quindi forte- 
mente redarguì il direttore quando respinse gli arti- 
coli di Alberto Mario, il quale per compiacere all' amico 
ne mandava parecchi. Ne venivano contrasti. H diret- 
tore osservava che l' articolo di Mario Iprincipii e gli 



' Quest'opuscolo fu scritto per spingere il ministero a proporre la 
legge per l' estensione del suifragio, ed è gloria del ministero Depreiis, 
Zanardelli, Mancini T averla proposta e ottenuto la sanzione della Ca- 
mera a quella importante riforma nel 1882. 
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spedienti non poteva essere pubbKcato nella Biforma^ 
perchè l' autore vi affermava 

che se la Sinistra andasse al potere e prevalesse, e le sue 
riforme si attuassero, si avrebbe la repubblica. Il suffragio 
universale porta alla repubblica, perchè il popolo appena 
emancipato non vorrà che altrui lo governi e con la sop- 
pressione dell' esercito avrete anche la repubblica perchè 
verrebbe meno il puntello della monarchia. 

E si capisce che, il fine della Biforma essendo il 
mostrare che colla monarchia tutte le riforme erano 
possibili, purché i riformatori andassero al potere, era 
naturale che questi non volessero crearsi da sé degli 
ostacoli e proporre, nel loro giornale, delle obbiezioni 
contro le proprie idee, quasi per esercizio ginnastico o 
accademico. Salvo il caso di una polemica, ove un 
giornale che si rispetta inserisce la difesa dell' accu-* 
sato, non si può pretendere che un direttore occupi il 
suo tempo nel combattere tutte le teorie di scrittori 
dissenzienti, siano pure nobilissimi. Ma Bertani non 
voleva persuadersi, e tempestava Oliva con < ordini > 
e rijnproveri al punto che questi scrive : 

Ti confesso che la tua incontentabilità, se fino a un certo 
punto è sprone, più in là diventa battitura. 

Mario fu il primo a riconoscere la giustizia del 
rifiuto e tutt' al più mandava articoli letterari, ma 
anche questi cessarono quando la Biforma divenne 
l'organo di Eattazzi. Allora scrisse al suo 

Caro Agostino, Ti voglio molto bene, ma non scrivo sulla 
Biforma. La Biforma è Rattazziana, e però mostrossi fiacca 
neir occasione dell' arresto illegale del deputato Garibaldi. 
Avrai notato che anche intorno all'estradizione dei ven- 
tuno romani, il giornale coperse sempre il ministero. Ieri la 
Nazione scrisse all'indirizzo della Biforma quanto segue: 
« La Biforma che teme d' essere scavalcata in fatto di mi- 
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nisterialismo è tal fenomeno che è degno d'essere studiato 
dai filosofi dei nostri giorni. Ci consola molto questo suo 
affannarsi per la paura che altri prenda nelle grazie del- 
l'onorevole Rattazzi quel posto che un momento d'intermit- 
tenza rivoluzionaria aveva lasciato scoperto ! » La Eiforma 
d'oggi risponde che la Riforma rimane Za Informa 1 Però -di 
carta. Riforma e Sinistra non sono agli occhi miei che con- 
sorteria ministeriale. 

E Bertani, il quale desiderando l' andata della Si- 
nistra pura al potere non ammetteva una transazione 
qualsiasi per giungervi, fremeva per gli amoreggia- 
menti rattazziani, avendo un' invincibile diflSdenza del- 
l' uomo irresoluto e disadatto, secondo lui, a timoneg- 
giare in momenti di burrasca. Però nella questione 
ecclesiastica egli approvava la condotta di Rattazzi, 
e per non guastare un bene possibile si tenne assai 
in disparte, sicché la direzione della Riforma rima- 
neva nelle mani di Crispi e di Oliva e, per alcun 
tempo, più tardi, di Miceli e di Lazzaro. Nella state 
andò a Parigi per l' esposizione, e ritornato non prese 
parte nei movimenti per l' Agro Romano, predicando 
un nuovo Aspromonte. Né in questa opinione era iso- 
lato, perché neppure uno dei più devoti amici di Ga- 
ribaldi lo sosteneva, sebbene tutti l'ubbidirono una 
volta sceso al campo. Crispi tentò invano di indurre 
il generale a non avvicinarsi alla frontiera, almeno 
fino che una rivoluzione non fosse scoppiata in Roma. 
Invano lo avvertì che il governo era risoluto a non 
permettere l' invasione dell'Agro Romano che condur- 
rebbe ad un secondo intervento francese, unico caso 
in cui esso gli si troverebbe accanto. Ma Garibaldi 
era preparato a tutto, e soprattutto a morire, pur di 
costringere la nazione a Roma. Mazzini, lasciata da 
banda la questione politica, più di tutto temeva un 

II. 23 
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sollevamento delle Provincie, che avrebbe messe in 
allarme le truppe papaline e francesi, e resa assai dif- 
ficile una sorpresa sulla città. Ma quando il dado fu 
gettato, egli fece ogni sforzo per assicurare la vittoria. 
Alle tante prove di questo asserto io ne aggiungo una 
che forse varrà più delle altre tutte. Essendo andato 
a Lugano Missori a consultare Mazzini, questi gli of- 
ferse il comando di varie centinaia di romagnoU delle 
associazioni repubblicane. Il baiardo milanese accettò, 
e a Terni, dove ebbero convegno, si unì a loro; e 
sotto gli occhi del comandante la divisione militare, 
che era il generale Kicotti, nel locale del giuoco del 
pallone, fece distribuire le armi; e colla gente armata 
sul territorio italiano varcò il confine.* 

Bertani e Mario furono tra i più renitenti ; al punto 
che solamente dopo il primo arresto di Garibaldi e 



VNon rientro qui nella tanto discassa questione delle diserzioni 
che accaddero in tutti i corpi e anche in quello di Missori. Le cause 
furono varie. Fin dal principio agenti goyernativi furono spediti per 
gettare la zizzania; poi Tenne il proclama del Be, nel quale Garibaldi 
era chiamato ribelle; poi il ritorno a Monte Rotondo mal interpretato. 
E vi possono essere anche altre ragioni, ma è escluso dai fatti e dalla 
logica che Mazzini o i Mazziniani c'entrassero per qualche cosa. Non 
solamente Mazzini mandò quanti volontari subivano la sua influenza, ma 
aveva il più vivo interesse di vederli entrare in Roma. Garibaldi aveva 
ripreso il suo titolo di « generale della repubblica romana » e in nes- 
sun proclama parlava del Re o della Monarchia. Era chiaro che, intento 
solo a condurre V Italia a Roma, voleva lasciare liberi romani e ita- 
liani di fare quel che meglio loro sembrasse. Ora tutto quello che do- 
mandava Mazzini era che, giunti a Roma, si convocasse l'Assemblea 
costituente per decidere la forma del governo e dettare il patto nazio- 
nale. Di che è chiaro che quanti più repubblicani entrassero in Roma 
tanto meglio era per lui; che erano tanti voti di più per la repubblica. 
Nei proemi di Aurelio Saffi agli scritti di Mazzini e nella mia Vita di 
Mazzini sono consegnate le lettere e 1 documenti che provano l'errore 
peggio di quanti indussero il generale a credere che le diserzioni fos- 
sero dovute a Mazzini o ai suoi veri discepoli; i quali, da Goffredo Mameli 
a Giorgio Imbriani, furono sempre i piii intemerati seguaci di Garibaldi 
sul campo. 
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la sua rilegazione a Caprera e la miracolosa fuga, 
Bertani si staccò da Miasino, mentre Mosto e altri, 
già sul campo, gli rimproveravano la dimora. E ari- 
che giunto a Firenze e accogliendo Garibaldi con en- 
tusiastica ammirazione, non volle partire con lui nel 
treno speciale che di nuovo lo conduceva alla fron- 
tiera. Lo accompagnò peraltro, con Mario, fino alla 
carrozza ; e già io avrei scommesso di vedere ambedue 
vinti all'ultimo momento. Così pensava anche il ge- 
nerale, il quale ridendo disse : 

Una campagna senza ì puritani e senza il capo medico, 
questa è bella ! 

Pure prima che il treno partisse, essi discesero ! 
Avevano la certezza che il generale sarebbe stato ar- 
restato prima di passare la frontiera, e non deside- 
ravano fargli compagnia in questo. Ma l' arresto non 
avvenne per un telegramma di Crispi a Canzio ~ il 
liberatore e inseparabile compagno del generale — 
telegramma che avvertiva l' ordine d' arresto essere 
già spiccato, da eseguirsi immediatamente. Era jJure 
comico il dovere tutti in quella notte passare la fron- 
tiera a Ponte Corese, rifugiandoci nel territorio del 
Papa per scansare gli agenti del governo italiano! 
Tant' è ; V indomani di Monte Rotondo ecco che com- 
paiono i due puritani, l'uno attirato dalle schioppet- 
tate, r altro venuto coli' intento di penetrare in Roma 
per sapere il vero, e avere, vivi o morti, Enrico e Gio- 
vanni Cairoli, intorno ai quali durava tutt' ora la più 
tremenda incertezza. Bertani si era provveduto a Fi- 
renze di un passaporto in regola, e ci volle del bello e 
del buono a dissuaderlo dal generoso ma non attua- 
bile progetto. Non ammettendo il Papa la neutralità 
dei feriti e dei medici ed essendo conosciuta a tutti la 
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parte presa da Bertani durante la repubblica romana 
e r accanita sua ostinazione per la spedizione nel Pon- 
tificio nel 1860, era certo il suo arresto. Garibaldi 
troncò la questione ordinando a chi scrive di andare 
a Roma a reclamare il cadavere di Enrico la cui morte 
era pur troppo confermata, e Giovanni ferito, offrendo 
in cambio certi feriti in mano nostra, carissimi al Papa, 
fra questi il capitano Quatrebras, il quale giaceva con 
molti altri all' ospedale di Monte Rotondo. Il cambio 
fu accettato proprio il giorno prima di Mentana; e 
per il vero si deve dire che il generale Kanzler tenne 
dopo che fu vincitore a Mentana la parola d' onore 
data quando si credeva vinto. Egli rese alla desolata 
madre la salma di Enrico e il ferito Giovanni. 

Fu fortuna davvero per i feriti di Mentana che Ber- 
tani non cadesse nelle unghie del cardinale AntoneUi, 
perchè si dette il caso che il capo medico di quella 
campagna, Emilio Cipriani, devoto patriota quanto in- 
signe medico-chirurgo, fosse andato a Firenze a pro- 
curarsi materiale d' ambulanza ; e fu Bertani che senza 
veste o grado fino da Monte Rotondo prestò tutto sé 
stesso per i feriti. Tra i quali ve n' erano dei suoi più 
cari ; e Usiel morì e Mosto fu in pericolo di dover esser 
amputato. Garibaldi accoglieva Bertani con grande 
benevolenza; perchè sentivasi in posizione difficilis- 
sima. E quando seppe poi che il governo vietava en- 
trassero fino le provviste, disse a Bertani : 

" Bisogna proprio dire a Cara va (il colonnello sulla fron- 
tiera) che ce ne faccia passare." — " Ci vuole di questa barba," 
rispose egli toccando con mano carezzevole quella del gene- 
rale, " per riuscire in certe cose. Però con ordine in iscritto 
farò quanto volete." * 

* Alberto Mario, vice capo di stato maggiore di Garibaldi, così 
scrive di quei momenti : « Garibaldi, in Monte Rotondo, si dedicò a una 
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Mentana mise fine alle speranze e alla lotta. Ber- 
tani sino dalla mattina accompagnò i combattenti, e 
dal momento che cadde il primo, fin che tutti i fe- 
riti prigionieri vennero trasportati in Eoma, o mori- 
rono, furono dichiarati non trasportabili dalla chiesa 
di Mentana che servì per ambulanza, dì e notte operò, 
medicò e vegliò. Né quasi egli si accorse che per ven- 
tiquattr' ore dopo il ritorno di Garibaldi a Monte Ro- 
tondo, egli era coli' avanguardia rimasto prigioniero e 
asserragliato dai chassepóts. Era di nuovo tornato chi- 
rurgo, e se il cuore gli gemeva per la nuova strage, 
r occhio aveva vigile a risparmiare un lembo di carne 
o un centimetro di ossa, e il polso fermo e le dita agih 
a fare gì' inevitabili sacrifici e la voce dolce e carez- 
zevole quanto quella di madre che veglia i bimbi ma- 
lati. Garibaldi era già in arresto al Varignano, quando. 



rapida ricostituzione delle sue milizie, e cedette alla necessità di sta- 
bilire una specie di governo nello scopo di supplire ai mancati aiuti, 
onde potè essergli fino allora liberale il patriottismo italiano. Epperò, 
il primo di novembre, fu indetta 1* adunanza de' suoi primari uffìziali 
in una sala del palazzo Piombino, sua stanza. Mi ricordo di Menotti, 
di Canzio, di Bertani, di Missori, di Pozzi, di Guerzoni, di Fabrizi, 
di Adamoli, di Bellisomi. \\ giorno innanzi, in convegni preparatorii 
tenuti nel mio alloggio, si discussero partitamente gli oggetti da trat- 
tarsi, si approntarono le proposizioni da votarsi, i proclami da dif- 
fondersi, si divisero le potestà ed il lavoro, si preconizzarono nomi di 
candidati agli uffici. Eran muse di quel concilio, protratto a notte alta, 
la fede, la convinzione, la passione di patria. La vittoria di Monte Ro- 
tondo dissipava ogni timore sui dispetti della fortuna, si stimavano 
transitorie le odierne ostilità e l'esistenza del gabinetto Menabrea, e 
a nessuno balenò il dubbio del tempo perso. Venuto pertanto Garibaldi 
nel seno dei congregati, il giorno appresso, s' assise appartato poco 
lungo dall'uscio, appoggiato il gomito sul bastoncello, e il mento alla 
mano. Ascoltò silenzioso la esposizione delle idee elaborate, gli articoli 
costituzionali nei quali furono condensati i commentari e le dispute onde 
furono chiarite e modificate, le deliberazioni che le hanno sancite ; udì 
i nomi di coloro a cui le divise funzioni sono state affidate. In ultimo, 
rizzatosi dalla seggiola, rizzatisi tutti e fattagli riverente corona, così 
parlò: — Bene, bene, bravi ! Farò poi a modo mio.... — E uscì dalla sala. » 
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alle tre pomeridiane del 4 novembre, egli accompa- 
gnava, facendo appena un alto a Monte Rotondo, i rima- 
sti, che finalmente avevano capitolato, a Passo Corese, 
sotto la scorta di una compagnia francese, che con 
baionetta in canna li aveva rinchiusi in quadrato. Io 
uscendo da Roma nel mentre che vi entravano cin- 
quanta carrozze contenenti i feriti, prigioniera dello 
zuavo che entrando era prigioniero nostro, giunta sul 
campo della micidiale battaglia, affannosamente cercai 
tra i morti non seppelliti colui che più a me premeva. 
All'ambulanza di Sant'Anna in Mentana trovai il solo 
dottor Rasetti in mezzo ai morenti, e Cipriani a Temi, 
e da lui ebbi la certezza che mio marito era sano e 
salvo, avendo egli accompagnato il generale fino al- 
l' arresto. Rertani anche era a Terni; e da lui ebbi 
in quattro parole il tragico racconto. Più che pallido 
egli era cadaverico ; sembrava invecchiato di dieci anni, 
e, dal perpetuo mordere del labbro inferiore, io capiva 
quanto sforzo facesse per contenersi entro i limiti. 
Fremeva, a dirittura fremeva, quando si trovava con 
ufficiali dell'esercito; eppure essi soffrirono, e con essi 
i soldati, quanto e più dei volontari. Ei si sdegnava 
della condotta dei romani, < che non si fossero mossi. > 
11 viaggio di ritorno a Firenze lo abbiamo fatto as- 
sieme con Dolfi e con Cipriani, e sebbene fosse notte, 
nessuno dormiva e pure nessuno parlava. Giunto alla 
stazione di Firenze, Rertani mi disse secco secco: 

** Prima di andare a Rellosguardo andrete da Benedetto." 
— " Lo sa già della morte di Enrico ? " domandai. — " E que- 
sto che io ignoro,'* rispose, " e per questo mando voi, che a 
me manca il coraggio. Gli sarà almeno di sollievo il sapere 
che avete visitato Giovanni." 

Io ubbidii. Renedetto stava al Comitato di soc- 
corso, in alto in alto, in un palazzo, non ricordo 
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quale ; ma so che feci due volte le scale prima di risol- 
vermi a sì terribile missione. Giunta a Bellosguardo 
trovai anche Alberto in istato non descrivibile. Quando, 
nel 1870, Garibaldi offrì alla Francia quanto restava 
di lui, io sentii una venerazione che confinava col culto 
per quanti V accompagnarono. Ma pure paganamente 
intendeva il sentimento di quanti non seppero giun- 
gere a quel più che cristiano perdono ! Bertani scrisse 
nella Riforma delle lettere stupende intorno a Men- 
tana, non in tutto giuste però per quel che riguardava 
i romani. Nel suo discorso del dicembre sorpassò sé 
stesso, sia nella descrizione che ei fece di feriti su cui 
si contarono fino ventisei colpi dati dai soldati franco- 
papalini dopo la battaglia, sia nel marchio d' ignomi- 
nia inflitto al governo per V umiliante sua servilità a 
Napoleone. Che anni di sofferenze quelli sotto ogni rap- 
porto ! La patria avvilita, Garibaldi prigioniero, Maz- 
zini quasi morente ! Questi, secondo quel che affermò 
r ospite sua, Sara Nathan (la quale, con Quadrio e la 
figlia Giannetta e, per alcun tempo, la Giulia Modena, 
r aveva vegliato per tutto 1' autunno), senza la com- 
parsa, accanto al suo letto, di Bertani, avremmo per- 
duto quattro anni prima. Non vi sono, credo, lettere 
più commoventi di quelle di Maurizio Quadrio a Ber- 
tani, nella cui potenza salvatrice egli contava come i 
veri credenti in Dio. Dovendo queste essere pubblicate 
altrove,* non ne citiamo se non le seguenti righe, che 
siano come la mostra di tutta la corrispondenza: 

Già da molti giorni ricevemmo la tua da Miasino, e, 
naturalmente e al mio solito, voleva risponderti subito. Ma 
te lo confesserò ? quella data di Miasino, nello stesso tempo 
che mi sorprendeva gradevolmente, mi susurrò una certa 

* Da Ernesto Nathan, amico fedele in vita, fedele discepolo del 
morto maestro. 
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quale speranza che tn, prima di ri varcare T Appennino, fa- 
resti un salto fin qui. La speranza non poggiava sopra 
veruna promessa tua; ne v'era urgenza d'aiuto che la fa- 
cesse nascere. Il desiderio la produceva: sperava come si 
spera per P indomani una giornata di sole, senza che il 
vento e il barometro ne diano un segno qualsiasi. Dal bi- 
glietto dell'amico vedo che esso non ti aspettava, ma giu- 
rerei che t' ha desiderato. £ cosi, un po' sperando, un 
^6* lizonando, ho tirato in lungo finora a scriverti. Quando 
si hanno grossi fastidi, si formano desideri! egoisti, e noi che 
ci troviamo in angoscie, vorremmo averti qui ; e ad ogni tratto, 
ad ogni incidente, ci diciamo tra noi : « Se fosse qui ! » Poco 
mancò oggi, al momento del vomito, ch'io ti telegrafassi. 
Confesso che il più coraggioso fra noi non sono io. Mi 
pare d'essere sicuro che se tu potessi star qui alcuni giorni 
a spiare i passi di quel brutto male, lo cacceresti via per 
un pezzo. E anche gli altri la pensano cosi. E tu, povero 
Agostino, la gente non ti lascia godere nemmeno quel poco 
di riposo che ti è necessario. Addio, fa' quello che puoi. 

Fu la Giulia Modena che finalmente decise Mazzini 
a chiamare Bertani ; perchè quel cuore d' angelo non 
voleva chiamare nessuno per non dare dispiacere a un 
medico amico che lo curava. E poco dopo morì la Giu- 
lia stessa, infelice e sola, come aveva vissuto dalla 
morte di Gustavo in poi. Nel 1869 poi accadde la più 
grande sciagura personale che affliggesse la oramai 
mesta vita di Bertani : morì Cattaneo. Morì tra le sue 
braccia, ma non conscio. Altrove ho pubblicata la bel- 
lissima lettera scrittami da Bertani su quella morte; 
e qui non saprei come descrivere lo stato suo, quando 
lo rividi. Molti anni dopo, un giorno, leggendo ad 
alta voce, come spesso soleva fare delle poesie di Porta 
e di Grossi in dialetto Meneghino, quella di Grossi 
in morte di Porta, tutto ad un tratto mi mise il libro 
davanti e, con voce sofiocata che invano cercava di 
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far parere naturale, disse : < Finitela da voi. > I versi 
che r avevano commosso erano i seguenti : 

Gossa deventa on Porta! andà a cerca 
Dopo on dessedament de quella sort, 
Chi vcBur savè coss'el podeva fa, 
Con quell eoo, con quell cceur.... Basta, l'è mort! 
L'è mort, pover Carlin, né '1 torna pu 
Quell tutt insemina eh' el gh' aveva lu. 

On talent insci foeura de misura. 
Senza nanch l'ombra mai de dass el ton, 
On' anima insci candida, insci pura, 
Pienna de caritaa, de compassion; 
Nassuu, impastaa per fa servizzi a tucc, 
Che per i amis el sarav cors sui gucc. 

L' è mort ? l' hoo propi de vede mai pu ?... 
Gh'è di moment che '1 me par minga vera. 

L'è mort? l'è propri mort? Cessa vceur di 
Sta gran parola che fa tant spavent? 
— Ch' el gh' è pu. — Pu né chi, né via de chi ? 

Caro ti, in sti duu més hoo insci piangiuu, 
E hoo insci de piang anmò del temp che ven: 
Gh'hoo gust almanch che t'abbiet cognossuu 
De che manera mi t'hoo voruu ben; 
Che son sicur sicur ch'el t'ha de premm: 
Basta, Carlo, on quai dì se vedaremm. 

Bertani uscì dalla stanza e quando tornò parlava di 
cose indifterenti. Esporre il dolore agli occhi anche be- 
nevoli, essere compatito per sofferenze fisiche e morali, 
gli era insoffribile, benché nel sollevare l' altrui pena 
fosse senza pari. Da quella morte sino al suo ultimo 
giorno, egli mise gran parte di sé stesso in raccogliere, 
ordinare e pubblicare le opere di quel grande,* per 

* Per le opere letterarie, economiche e filosofiche, Bertani fece con- 
tratto coi successori Le Monnier. Egli ordinò tre volumi, gli amici suoi 
continuano la pubblicazione. 
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molte dalle quali, le politiche e 1' epistolario, morì 
senza avere potuto trovare in tutta V Italia un editore. 
Come svago, e un po' come sfogo di quel dolore, nel 1869 
scrisse il famoso opuscolo : Ire politiche d! oltre tomba 
in risposta alV Epistolario di La Farina, pubblicato 
così incautamente da Ausonio Franchi. Quell' opu- 
scolo ne provocava molti altri; una lunga polemica 
con Bixio per i giornali e La pagina di storia di Me- 
dici e un opuscolo di Tiirr : non vi fu giornale che 
non se ne occupasse. L'aveva scritto in tuono di 
scherzo, ma vi narrava molte severe verità, e, si può 
dire per la prima volta, tornava sulla propria con- 
dotta politica del 1860, compiacendosi assai che fosse 
impedita l' annessione della Sicilia prima dell' entrata 
a Napoli, lodandosi della sua crociata per gli Stati 
del Papa nel 1860. 

Intanto — egli scrive — e non pertanto le mie cure non 
cessarono all'uopo di allestire una vigorosa spedizione per 
invadere gli Stati romani, né Garibaldi mai me ne distolse. 
Gli avvenimenti avrebbero deciso del nostro futuro conte- 
gno; quantunque per noi la Francia imperiale fosse fin 
d'allora da considerarsi, come ora, per qualche cosa di meno 
potente dell'Italia tutta in conflagrazione, collo sfacelo di 
tutti i suoi dominatori. Il nome e il braccio di Garibaldi 
potevano allora in pochi di anticipare di tanti e tanti anni 
la soluzione della quistione romana. Cosi io la pensava e 
così agiva e cosi la penso tuttora. Ebbi torto allora? Aspro- 
monte e Mentana protestano che no. 

Il libro è firmato : 

Un mediconzolo con quattordici milioni, confessioni e 
penitenze di Agostino Bertani, per elezione deputato al 
Parlamento italiano e per rassegnazione fabbricatore di con- 
cimi in Genova. 

La qual fabbrica di concime ligure fu premiata con 
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molti diplomi e medaglia d' oro, ma fruttò pochi quat- 
trini e molti fastidi al suo fondatore ! 

Altro grave dolore a Bertani fii la morte di Giu- 
seppe Dolfi, avvenuta il 19 giugno. Egli fu un nobile 
tipo di popolano italiano, che preferiva la farina del 
suo forno alla polvere delle regie anticamere. Ebbe 
gran parte nel persuadere il popolo toscano a sacrifi- 
care la sua autonomia all' unità della patria. Bertani 
ne fece affettuosa commemorazione a Firenze in luglio, 
mettendo in alto rilievo le virtù modeste di quell'inte- 
merato, di cui gli ultimi amii furono così amareggiati 
dalla corruzione e dall'anarchia della patria; triste 
esito di tanti sacrifici ! Povero Beppe ! e nulla ce ne 
faceva temere la perdita. Come ci scrisse Bertani: 
< A letto non fece che 1' agonia. > Del suo corto de- 
lirio r ultimo grido fu < RepubbUca ! RepubbUca ! > 
Nel settembre poi con fulminea rapidità morì Gio- 
vanni Acerbi, nel fiore dell' età, egli che aveva com- 
battuto tutte le battaglie dell'indipendenza. Dal '48 
al '67, quell'eroe ad ogni appello della patria aveva 
risposto < presente, > ed ebbe per compenso persecu- 
zioni e calunnie. Per lui si ripetevano nel 1866 le stesse 
accuse scagliate contro Bertani nel 1860: ladro di 
milioni ! E invece, erede di largo censo, lasciò in po- 
vertà i teneri figli suoi ; al punto che senza la rinuncia 
della propria dote, senza l'amministrazione diligente 
della derelitta sua vedova, i figli del difensore di Ve- 
nezia, dell' intendente dei Mille e dei volontari nel Ti- 
rolo, sarebbero rimasti senza proprio nulla. Nuova sof- 
ferenza per Bertani, legato in amicizia con Acerbi dalla 
cospirazione di Mantova 1852 in poi, amicizia salda 
sino alla morte. E il 12 di quello stesso settembre '69 
spirò Giovanni Cairoli. A tutta prima le ferite ricevute 
a Villa Glori non erano sembrate gravi, tant'è vero che 



Digitized by VjOOQ IC 



348 CAPITOLO VBNTE8IM0PBIM0. 

quando lo visitai nella prigione non mi apparve molto 
soffrente se non per la perdita d'Enrico e per il pensiero 
dell' angoscia materna. Ma questo patema d' animo e 
la prigionia affranse talmente la sua salute che non 
valse la scienza e V assidua cura di Bertani né V as- 
sistenza della famiglia a conseiTare il povero Gio- 
vanni in vita. 

Poca fu r operosità di Bertani come deputato tra 
il '67 e il '70. 11 suo memorabile discorso per i fatti di 
Mentana va letto per intero, come quello dell' 8 ago- 
sto 1868 suir attitudine dei partiti, durante la discus- 
sione della legge per la regia cointeressata. Egli ebbe 
uno dei suoi rari momenti di scoraggiamento. Ogni 
tentativo per migliorare lo stato dell' Italia moral- 
mente, politicamente o economicamente, gli pareva 
inutile, dacché dopo il voto di sfiducia dato a Mena- 
brea il 23 novembre, questi si era presentato da capo 
il 5 gennaio col ministero appena modificato. Indi tutta 
una serie di disordini, di scandali, di misfatti ; individui 
fucilati senza giudizio; processi, arresti, congiure; venti 
milioni introvabili ; macinato, regia cointeressata, tre 
convenzioni bancarie; il tentato assassinio di Lobbia 
col processo inaudito per simulazione, la magistratura 
fatta mancipio della consorteria, la giustizia venduta, 
impuniti il sicario, l' avvelenatore, il ladro ; il patriot- 
tismo e r onestà travolti nel fango. E quello che più 
r affliggeva era di vedere l' Italia prostrata colle mani 
legate, ai piedi della Francia violatrice impunita della 
Convenzione di Settembre. 

Dal 1866 in poi tutte le speranze d^i liberali si 
erano volte alla Prussia e perchè questa non aveva 
domandato ricompensa per la Venezia veramente li- 
berata a Sadowa e perchè quelli ardentemente desi- 
deravano r indebolimento dell' impero francese me- 
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diante il medesimo vincitore. Garibaldi si tenne asso- 
lutamente in disparte ; Mazzini rialzò la bandiera della 
repubblica per giungere all'unità. Mai non fu cosi 
vicino Bertani a gettare via la medaglia di deputato 
e ritornare all' antica fede come al cominciamento 
dell' anno '70. Vide Mazzini a Genova, seppe tutte le 
speranze e i progetti, ma non ebbe fede nella riuscita 
e fu dolentissimo quando l' amico decise di andare in 
Sicilia. Intanto gli amici della Sinistra lo pressavano 
di ritornare a Roma a prendere un qualche partito, 
n nuovo ministero Lanza-Sella- Visconti Venosta, col 
Govone alla guerra. Correnti all'istruzione. Castagnola 
all' agricoltura, aveva domandato l' esercizio provviso- 
rio per tutto il marzo, e non fu che alla metà di marzo 
che, riaperta la Camera, il Sella rivelò il disavanzo 
di 450 milioni, e significò le sue proposte per sup- 
plirvi. Venne la domanda di Nicotera che voleva 
l'elenco degli azionisti della Banca Nazionale, venne 
la convenzione colla Banca; poi, alla fine di luglio, 
nuove vacanze. E durante le vacanze cresceva la con- 
vinzione che il mantenimento della pace non era pos- 
sibile, poiché la Francia mostrava di volere la guerra 
ad ogni costo. E cresceva altresì il timore che la na- 
zione per volontà del Re e dei moderati fosse per es- 
sere trascinata in una guerra a prò di chi aveva assas- 
sinata r Italia a Mentana. Se ciò fosse avvenuto, non 
v' è il minimo dubbio che non appena l' esercito ita- 
liano avesse varcate le Alpi, tutto l'antico partito 
repubblicano si sarebbe riunito sulla frontiera per 
prendere possesso della sua capitale. Che nel campo 
moderato e anche nel ministero stesso non si fosse 
d' accordo, si comprendeva dai discorsi di Scialoia e 
Cialdini in Senato. Cialdini, con presso a poco il lin- 
guaggio che adoperava nel passato verso Garibaldi, 
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attaccò il Govone e, nel fatto, tutto il ministero, cal- 
deggiando r alleanza colla Francia, anzi dettandola 
con arroganza da passare tutti i limiti. Tant' è vero 
che il Sella, seduta stante, domandò se le parole del- 
l' onorevole Cialdini non fossero una minaccia di pro- 
nunciamento. Venuta il 6 agosto la notizia della bat- 
taglia di Worth, il dolore della consorteria non fu 
uguagliato che dall' esultanza di tutti gli altri ita- 
liani, i quali capirono che il momento d'andare a 
Roma era venuto. Ma non così la intendeva Visconti 
Venosta, per tacere di altri. Non è facile, dopo di es- 
sere vissuto per dieci anni all' ombra di una potenza 
ritenuta invulnerabile, credere tutto d'un tratto alla 
sua scomparsa. Fino al 20 agosto il ministero insistè 
a predicare che la Convenzione di Settembre era sem- 
pre in vigore e che ancora si trattava in proposito col 
governo imperiale. L' ultimo soldato francese lasciava 
Roma il 19 agosto; sì che, con quella fatale dichia- 
razione di rispettare la Convenzione di Settembre, nel- 
r attività del ministro della guerra tutti vedevano la 
risoluzione o di accorrere in aiuto della Francia o di 
impedire ai volontari di passare la frontiera. Tanto 
più che Lanza ripeteva che il governo non aveva 
nessun' intenzione di occupare gli Stati della Chiesa colle 
armi, perchè se v' era nel Parlamento chi pensava di an- 
dare a Roma colla forza, la gran maggioranza era risoluta 
di attenersi ai mezzi morali. 

Ora la Nazione e la Sinistra erano risolute di an- 
dare a Roma o per amore o per forza, o colla mo- 
narchia o colla repubblica. La Sinistra sedeva, si può 
dire, in permanenza ; e alla domanda del governo per 
un nuovo credito di quaranta milioni, seppe radunare 
152 voti contrari. Bertani con felicissimo discorso svi- 
luppò il seguente ordine del giorno : 
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La Camera, riconoscendo indispensabile un diverso in- 
dirizzo governativo per compiere il programma nazionale 
e per riordinare ad ogni evento le forze nostre, chiede l'im- 
mediata presa di possesso di Roma capitale d'Italia, e passa 
air ordine del giorno. — Dimostrò che — il motivo che de- 
terminò la furibonda guerra attuale, che ha spinto due po- 
poli generosi ad un duello fatale per gli insulti lanciati da 
un governo provocatore, non ci concerne. Esaurita la prova 
delle armi, quei due popoli si riameranno ancora, e l'uno e 
l'altro, amici e cooperatori del progresso umano, saranno 
più amici ancora dell'Italia, con questo grave ammaestra- 
mento di pili: che non bisogna mai commettere in mani 
irresponsabili la propria dignità, la libertà e l'onore, ab- 
bandonando tanto tesoro alle ambizioni, alle ire cui sono 
dovute le stragi che li hanno funestati. 

Nel discorso si intravedono subito le tenerezze per 
la Germania. 

La Germania è troppo savia, è troppo saggiamente di- 
retta per mettersi a ritroso del progresso umano, e per 
macchiare in questa occasione la gloria della sua lunga 
magnanimità, per cessare un momento dall' essere l' antesi- 
gnano del progresso e della civiltà, per essere in una pa- 
rola mai contro di noi che camminiamo nella stessa via 
della umanità. 

A proposito poi dell' accusa d' ingratitudine, con 
ironia tutta sua continuò : 

E noi, ingrati mai, quantunque sempre calpestati, noi 
siamo disposti ad imitar voi, ad imitare tutti gli uomini che 
governarono e sorressero il governo dal 1860 in qua nella 
manifestazione del nobile sentimento di gratitudine ; noi siamo 
disposti a rendere all' impero francese quella stessa ricono- 
scenza che voi avete resa ai patrioti che hanno combattuto 
per l'unità e la libertà italiana, a quegli illustri patrioti 
che hanno tanto operato per essa e per voi, e che adesso 
sono vostri prigionieri di Stato. Anche questi uomini, anche 
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noi abbiamo concorso a formare questo Stato, come vi ha 
concorso la Francia, dandovi la Lombardia. Anche questi 
uomini hanno intelletto che comprende, hanno un cuore che 
si agita all'amore di patria, ai sacrifizi dei suoi campioni. 
E che avete fatto di loro? Li avete abbeverati di fiele, di 
disinganni ! 

Riassunta tutta la politica della Destra, fece, per 
così dire, la diagnosi delle malattie organiche del 
regno d' Italia, protestando sé incapace di curarle, ma 
sostenendo che medici più competenti ve n' erano pur 
nella Camera. Passò in rivista tutte le frazioni dimo- 
strando che i soli uomini uniti erano quelli di Sini- 
stra e che la paura e il ribrezzo che le consorterie ave- 
vano per essi sapeva di quello che gli schiavisti del 
sud avevano per gli abolizionisti ; e invitava i mode- 
rati a rassegnarsi ai loro destini. 

Incrociate le braccia sul petto gonfio di soddisfazioni e 
carico di decorazioni.... lasciate il passo a questa Sinistra 
che vi affaticate cotanto, e con eccessiva mostra di paura, 
ad allontanare dal potere. Cedete in tempo il posto perico- 
loso, non fatevi voi, uomini d'ordine, i mediatori dell'agonia 
che uii oratore assai penetrante e tutto governativo vi an- 
nunciò con ispavento. 

Così enumera tutti i terrori immaginati e dimostra 
come non abbiano nessun fondamento, e domanda : 

Negate voi forse alla Sinistra l'attitudine governativa, 
l'abilità di governare? Credete voi forse all'esclusivismo 
di tanta capacità? 5\ior di celia, parliamoci in viso, e mi- 
suriamoci : siamo tutti truppa di linea, compresi i generali 
di artiglieria, di cavalleria ed anche gli ammiragli: e, se 
qualcheduno sovrasta, credetelo a me, non è che per virtù 
dei tacchi più alti. Non temete dunque, rassicuratevi, o si- 
gnori, e vediamo invece il bene che verrebbe da tanta crisi. 
La Sinistra governativa compatta sarà intenta a fare col 
voto del paese tutto il bene che le permetteranno le circo- 
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stanze e che sarà possibile a quegli uomini col loro ingegno, 
col loro amor di patria, coli' esperienza degli avvenimenti 



Fa poi chiaramente la distinzione della Sinistra 
possibile al potere e Y estrema Sinistra che rimarrebbe 
sempre a buona distanza della Sinistra governativa per 
avere agio di adoperare largamente lo sprone. 

E poi domanda permesso di citare l'autorità <. del- 
l' illustre prigioniero, capo della scuola dell' avvenire ; > 
cita di fatti le parole di Mazzini in sostegno della vera 
autorità fondata sul libero consenso, nel libero e po- 
polare culto del vero ; e chiede : 

Quali dottrine, signori, contrapporreste a queste? io ve 
lo dirò: le manette, l'esattore, le spie; 

e conclude: 

L'Italia questa volta vuol fare davvero da se, perchè 
questa volta, se io, se molti non s'ingannano, sente la vo- 
lontà e sente in sé la forza di poterlo fare. 

Sdegnata la Sinistra colla maggioranza che aveva 
approvato l' indirizzo politico del ministero, tenne la 
sera stessa un' adunanza, dove, stabilitosi in genere di 
ottenere la certezza dell' occupazione del territorio sog- 
getto al Papa o dimettersi, fu scelta una commissione, 
Crispi, Cairoli, Rattazzi, Bertani e Fabrizi, per presen- 
tare una risoluzione conforme agli intendimenti della 
Sinistra e alle necessità della situazione. Come seppe 
questo il Sella, al quale si deve, prima, se al Re fu im- 
pedito di mandare l' esercito in aiuto dell' alleato, poi, 
se in momenti così critici la Camera non divenne una 
famiglia in guerra, capitò in mezzo alla commissione, 
e diede parola solenne di andare a Roma col governo 
o di dimettersi e unirsi all' opposizione. Bertani, il 
quale, come anche Crispi, aveva molta fiducia perso- 
n. 28 
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nalmente in Sella, propose di soprassedere dalla di- 
missione in massa, e di dare tempo a Sella di trasci- 
nare il governo a Roma. Fu molto disapprovata questa 
risoluzione dai democratici fuori della Camera, ma 
poiché non si trattava di un principio ma del fatto 
materiale di andare a Roma, troviamo che bella era 
tanta fiducia tra avversari, in tali momenti.* 

* Che le cose del '70 andarono a questo modo, tutti gli scrittori 
democratici affermarono e tutta la consorteria negò. Ora uno, moderato 
di primo conio, il marchese Guiccioli, che non andrebbe classiiìcato, sup- 
pongo, tra le anime di oche, o sia tra gli scrittori democratici, nella 
biografia di Quintino Sella porta la sua irrefragabile testimonianza. 
Citiamo qualche brano: e n re Vittorio Emanuele, che aveva lasciato 
Firenze per le sue caccio di Valsavaranche fino dal 3 luglio, prima 
cioè che si sapesse della candidatura Hohenzollern, telegrafò imme- 
diatamente al presidente del Consiglio che, compreso dalla gravità 
della situazione, partiva per la capitale affine di deliberare sul da 
farsi, 8Ì ricordasse però che egli (il Re) aveva degV impegni. (Pag. 256.) 

lì Re, non altrimenti che il generale Menabrea, il generale Cial- 

dini e molti altri, credeva cosi fermamente al trionfo dei francesi, da 
non ammettere nemmeno la discussione sopra l' opposta ipotesi. Di 
una simile premessa si indovinano le conseguenze; a suo credere, l'al- 
leanza colla Francia, oltre gli onori del trionfo, poteva far sperare al- 
l'Italia un aumento dì territorio, per esempio una rettificazione di fron- 
tiere verso il Tirolo o Nizza, e lo scioglimento della questione romana 
secondo il programma del Conte di Cavour. La neutralità invece non 
poteva recare gloria, ne profitto, ma soltanto lo sdegno della Fran- 
cia vincitrice. Queste considerazioni d'ordine politico erano afforzate 
anche da sentimenti di natura più elevata, cioè dalla riconoscenza per 
la guerra del 1859, dall' amore della gloria, dal rispetto alle fatte pro- 
messe. (Pag. 259-260.) .... Vittorio Emanuele, dal canto suo, noa 
aveva fatto mistero al Visconti degl' impegni presi coli' imperatore Na- 
poleone, i quali, quantunque fossero sottot)osti alla condizione della so- 
luzione della questione romana e della cooperazione austriaca, e non 
avessero quindi un carattere definitivo, nulladimeno vincolavano moral- 
mente la libertà d' azione del Re e del suo ministro. Il Visconti credeva 
che una situazione così delicata dovesse essere considerata piuttosto 
dal lato politico che da quello dello stretto diritto costituzionale, affin- 
chè si potesse mantenere, finché era possibile, l'unione in quei giorni 
cosi necessaria fra il Re e i suoi ministri, nel che convenivano piena- 
mente anche il Sella e il Lanza. Era evidente infatti che una condotta 
diversa avrebbe potuto avere gravissime conseguenze e forse obbligare 
il ministero di cedere il posto ad un gabinetto militare con programma 
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Nel fatto fu la nazione e gli uomini dell' opposi- 
zione di Sua Maestà che costrinsero, e fu il Sella che 
condusse la monarchia a Roma. E, cosa curiosa nella 
storia curiosissima del governo costituzionale sotto 



di guerra, rendendo cosi inevitabili quei pericoli che si aveva desiderio 
di evitare. Se fosse sorto un conflitto fra la corona ed i suoi consi- 
glieri, quale profitto non ne avrebbero tratto i partiti estremi che già 
romoreggiavano minacciosi, mossi da forze intestine ed esterne? Non 
sarebbe stato patriottico porre a cosi dura prova la saldezza e il presti- 
gio delle nostre istituzioni. (Pag. 264.) .... Dopo quanto siamo venuti fin 
qui dicendo, s' intende di leggieri come la lotta più viva sulla politica 
da seguire avesse luogo fra il Re e il Sella, e che questa, cosi per la 
pertinacia e il vigore dei contendenti, che per V importanza dell' argo- 
mento, arrivasse talvolta ad un alto grado di asprezza. Un dì, nel ca- 
lore della disputa, re Vittorio Emanuele disse al Sella: ' Capisco che 
per fare la guerra ci vuole coraggio." Ed il Sella di rimbalzo: " Si, ma 
per resistere a Vostra Maestà ci vuole anche più coraggio che per far 
la guerra." Allora il Re con piglio altero e sdegnoso: " Si vede bene 
che ella viene da mercanti di panno." — ' Sì, Maestà," rispose il Sella, 
' ma da mercanti di panno che hanno fatto sempre onore alla loro firma, 
mentre questa volta Vostra Maestà firmerebbe una cambiale che non 

sarebbe sicura di potere pagare." (Pagg. 267-268.) La sera stessa del 

ritorno del Re dalla Valle d'Aosta, cioè il 17 luglio, era stata delibe- 
rata in Consiglio la chiamata di due classi, con che si accresceva di 
quasi settantamila uomini 1' effettivo del nostro esercito. Tutti ci ave- 
vano consentito, movendo però ciascuno da intendimenti diversi: il Re 
per fare un primo passo verso la guerra : il Visconti per prepararsi ad 
eventnalità probabili: il Lanza per fare rispettare la nostra neutralità: 
il Sella perchè non rimanessimo interamente in balia della Francia, ma 
pronti invece a sciogliere, fosse pure colla spada, l' intricato nodo della 
questione romana. (Pag. 268.) .... Dopo il 25 luglio, la nostra politica 
entrò in una fase tutta speciale, nella quale la critica storica deve pro- 
cedere guardinga e preferire le congetture alle affermazioni, non pos- 
sedendo ancora tutti i dati di fatto necessari per pronunciarsi con 
piena sicurezza. Durante questa fase, che ebbe termine il 7 agosto, 
quando giunse a Firenze la notizia della battaglia di WOrth, v' ebbe una 
politica ufficiale discussa in Consiglio dei ministri, intorno alla quale 
possediamo tutti i documenti, e ve n'ebbe un'altra che metteva capo 
al Re, della quale non sappiamo e forse non sapremo mai tutto. (Pag. 276.) 
.... Abbiamo ripetuto più volte che re Vittorio Emanuele aveva la sua di- 
plomazia particolare per la quale adoperava agenti di sua particolare 
fiducia, fra 1 quali era da annoverarsi il conte Vimercati, ufficiale d'or- 
dinanza del Re, addetto militare presso la nostra legazione in Parigi, 
il quale aveva già avuto una parte attiva, durante il ministero Mena- 
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Vittorio Emanuele, è, che non si dimise nemmeno il 
Visconti Venosta così ostile a toccare lo Stato del 
Papa, così tenero della Convenzione di Settembre ; che 
nessuno suggerì a Sua Maestà, poiché due soli de' suoi 
■ ministri credevano necessario 1' andare a Roma, che 
quei due soli tenesse e chiamasse Rattazzi e Crispi, o 
altri coi quaU fosse decoroso occupare la capitale! 

Giunto a Roma Bertani, pure occupandosi più della 
questione sociale e economica che deUa politica, fece 
peraltro quanto potè per preparare il paese all' avve- 
nimento deUa Sinistra al governo. Così si diede tutto 
a spingere i membri di questa a concentrare le forze, 
evitando la benché minima transazione, che non si po- 
teva ammettere più, dacché l' unità era raggiunta. 

NeUe rare volte che prese la parola nella Camera 
mostrava 1' attitudine di chi < aspetta. > 



brea, ai negoziati segreti fra il Re e gP Imperatori di Francia e d' Au- 
stria, negoziati, di cai la missione del luglio 1870 della quale stiamo 
per parlare, non fu che una conseguenza diretta, anzi quasi una con- 
tinuazione. (Pag. 282.) » 

e Alle ripetute insistenze del Sella affinchè si facesse qualche cosa 
per la questione romana, perchè la convenzione di settembre spiegata 
da Drouyn de Lhuys, invece di un bene, è una complicazione pel go- 
verno italiano, rispondeva alteramente il Duca di Grammont: « Ci è 
impossibile di fare la minima cosa per Koma; se l' Italia non vuol cam- 
minare, resti. > Da un altro lato, se si tiene conto degli atti e delle 
parole che accompagnarono quelle dichiarazioni, si potrebbe supporre 
che gli uomini i quali governavano la Francia sperassero che il ritiro 
delle truppe avrebbe avuto come correspetti vita l'alleanza: contradizione 
che può spiegarsi in parte colla tendenza comune a tutti gli uomini di 
tener per vero quello che desiderano, ma soprattutto colla differenza che 
esisteva fra il linguaggio del nostro Re e quello dei suoi ministri, n 
primo infatti, perchè desiderava la guerra, si mostrava nei negoziati 
molto più corrivo dei secondi, che della guerra erano in parte avver- 
sari, in parte tiepidi amici. (Pag. 278.) » 

Nessuna di queste affermazioni è stata smentita; e forse sono desse 
precisamente che cagionano la guerra del silenzio che è fatta a questo 
libro rimarchevole. — Quintino Sella per Alkssàndro Guicgigli, voi. I. 
Rovigo, OfiBcina tipografica Minelliana. 
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Del fiele non ne ho più — diceva. — Una buona igiene 
morale mi ha rimpiazzato il fiele che allucina i sensi e tra- 
volge r intelletto coli' amore che comprende, colla fede che 
sostiene; e così ho migliorato me stesso. 

Di fatti in tutte le questioni cogli uomini di De- 
stra egli si mostrava non solamente cortese, ma anche 
ameno. Tra le sue carte trovo una botta e risposta 
tra lui e l'onorevole Ruggiero Bonghi, ex-direttore 
del Nadonale di Napoli, direttore della Perseveranza. 

Son curioso di sapere quale sia l'opinione espressa da 
me nel parlare, che m' ha fatto perdere il suo voto e m' ha 
tolto a un tratto la speranza dell' altezza, — Bonghi. 

Non voi uomo di scienza ma voi uomo politico non 
avrete mai il mio voto. Vi stupite? Non la pensa così il 
vostro estimatore per sapere. — Agostino Bertani. 17 set- 
tembre 1871. 

Le sue lettere contro gli astensionisti e il discorso 
ai suoi elettori dicono una cosa sola. < Ora proviamo 
quanta libertà l'istituzione può darci. > Essendosi in 
quell'anno compiuto il traforo delle Alpi, egli ripub- 
blica i discorsi che aveva fatto alla Camera nella di- 
scussione per la ferrovia del Gottardo e per la Con- 
venzione di Berna 

affinchè si sappia da chi potesse, per errore, venire in- 
dotto in diversa credenza, che io non ultimo fra i promotori 
e collaboratori in Italia per la scelta di quel valico ferrovia- 
rio, se ho vivamente combattuto l'adozione pura e semplice 
della Convenzione suddetta non ebbi altro in mira fuorché 
di ottenere patti meno disuguali e pertanto meno onerosi 
per r Italia in confronto degli altri Stati contraenti nel gran 
negozio internazionale di quella costruzione. 

E volli con questa piibblicazione dare alla mia opposi- 
zione una notorietà maggiore di quella concessa alla stampa 
degU atti parlamentari, nell'intendimento non solo di mo- 
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strare che le magagne, e grosse assai, di quel contratto, 
mi furpno note e le rivelai apertamente alla Camera; ma 
altresì perchè ritenendo io come cosa certa che nel corso 
della grande impresa quelle gravi pecche provocheranno 
molte e molte contestazioni e difficoltà, i giudici più im- 
parziali degli anni futuri possano avere agevolmente sot- 
t' occhio le mie censure e giudicare da esse quale spirito di 
equità abbian sempre ispirato le mie parole e come una 
condotta più previdente e più accorta del ministero avrebbe 
potuto propiziare alF Italia condizioni assai migliori. 

Il 10 marzo 1872 morì Mazzini. Bertani con Paolo 
Gorini imbalsamò la salma consentendolo tacitamente 
tutti gli amici. Molte proteste insorsero più tardi, a 
cose fatte. Di quell' anno fatale e di quanto fece Ber- 
tani per r amico amato e venerato abbiamo parlato 
altrove. Le idee che lo guidarono sono espresse in una 
lettera alla Consociazione degli Operai di Genova, i 
quali l'avevano ringraziato dell'opera sua per Maz- 
zini vivente e trapassato. 

Quell'arte, che mi procurò già la soddisfazione di re- 
stituirlo per alcun tempo ancora agli amici tremanti per la 
sua vita, mi concesse anche il penoso privilegio di occu- 
parmi di lui quando fu spento. 

Innanzi al suo corpo esanime io mi provai al contegno, 
che la lunga consuetudine della professione mi assente al 
cospetto del cadavere; ma l'angoscia che rinasceva improv- 
visa, interrompendo l'opera, rendevami talvolta inerte e mi. 
inchinava quasi a scusarmi del disagio che gli recava — e 
tal altra, l' affetto, che sorpassa colla fantasia la morte, mi 
raffigurava rianimate quelle sembianze; allora parevami che . 
cogli occhi vivacissimi dischiusi e colla dolce parola egli mi 
chiedesse il perchè di tante cure, da cui la sua modestia 
rifuggiva. 

Ed io a lui coir accesa illusione: « Se ciò ti duole, per- 
donalo agli amici della tua terra natale che, pei tristissimi 
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tempi della patria comune, dai tuo genio redenti, ti ebbero 
sì poco vicino, e però vollero perennemente serbato il tuo 
sembiante improntato dello spirito che ti animò. » 

Ma gli occhi suoi erano veramente chiusi e le labbra 
erano mute; ed io mi rivolgeva allora al Gorini, ringrazian- 
dolo per voi tutti che ci ritornasse alle apparenze della vita 
il perduto Maestro ed amico. 

Il corpo di Mazzini invero, sottratto alla chimica fatale 
della natura, atteggiato come se parlasse a discepoli ed amici, 
e col libro suo Dei doveri delV uomo nella destra, sarà un 
monumento di continua rivelazione, ed efficace eccitamento 
ai futuri di studiare e seguire le grandi orme di quel genio 
immortale. 

Noi osserviamo soltanto che alla volontà espressa 
da un morto, grande o piccolo, in quanto riguarda sé 
stesso, non v' è che < ubbidire : > Mazzini aveva espresso 
la volontà di essere seppellito accanto a sua madre. 

Bertani seguiva coli' occhio vigile il movimento degli 
operai che cominciavano ad affermare il loro diritto 
sociale e politico, combattendo specialmente quelli che 
osavano contrastar loro il secondo; come quello che 
non solo era diritto ma anche mezzo unico per impe- 
dire loro di gettarsi in braccio agl'internazionalisti ossia 
neir anarchia, e inaugurare a sistema il delitto. Il che 
. accennava a succedere nella Romagna, dando occasione 
alle fiere rampogne di Saffi e Carducci. Applaudì alla 
legge presentata da Cairoli per l' estensione del voto, 
benché la credesse insufficiente, che egli voleva il suf- 
fragio universale per l'uomo e per la donna appena rag- 
giunti i ventun anno, con sole esclusioni una condanna 
penale o l'incapacità mentale. Si accordò perfettamente 
coi democratici delle provincie venete, uniti nella propa- 
ganda per l'istruzione primaria, gratuita, obbligatoria 
e laica, il decentramento, la riforma radicale del si- 
stema tributario, la graduale soppressione dell'esercito 
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stanziale, l'abolizione della pena di morte e del giura- 
mento, infine poi il suffragio universale. Essi ebbero 
per organo la Provincia di Mantova diretta da Mario. 
Non prese parte attiva nell'opposizione parlamen- 
tare, perchè né allora né mai potè accettare Rattazzi 
per capo. 

Riproponga la Costituente tanto valorosamente sostenuta 
da lui nel '48 — diceva — e sarò con lui ; quel che temo in- 
vece è che assorbisca la Sinistra annientando la sua virilità. 

Certo è che l' attitudine di Rattazzi incuteva paura 
agli uomini di Destra, e la sua morte nel giugno del '75 
li sollevava da un incubo, sì che per ancora un anno 
la reazione aumentò con velocità accelerata. Bertani 
vedeva questo e si taceva, certo come era che la tazza 
colma traboccherebbe da un istante all' altro. Senon- 
chè le sevizie contro i poveri e gli oltraggi ad illibati 
cittadini del ministero Minghetti, il quale avea dato 
il gambetto a Sella, misero il suo cuore di patriota e 
di amico in tale stato di ribellione che non potè più 
tacere. Egli aveva già salutato con gioia il ritorno alla 
vita politica di Saffi e di altri patrioti della Romagna. 
Essi impensieriti per i delitti di sangue onde erano 
state funestate Ravenna, Faenza e altre terre della 
Romagna, avevano formato la Consociazione delle So- 
cietà popolari di Romagna per moralizzare le popola- 
zioni e per insegnar loro che la vita è cosa sacra e 
inviolabile ; non avere l'uomo arbitrio sovr' essa se non 
per offrirla al comun bene, essere selvaggia ogni rissa 
e violenza privata, e 1' assassinio proditorio la più ab- 
bominevole e codarda delle viltà. E da che le autorità 
asserivano che i crimini erano repubblicani e i repub- 
blicani erano internazionalisti, essi misero ogni cura 
a dimostrare la falsità dell' accusa, e ad ammonire il 
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popolo stesso che repubblica non può essere se non 
scevra di ogni vizio, se non corona di lauro sulla fronte 
di una nazione vergine di delitti e di codardie. Ma 
erano tutti astensionisti, e Bertani aveva tentato fin 
allora invano persuaderli a tener sì nel conspetto il fu- 
turo ideale, ma intanto migliorare le istituzioni attuali. 
Egli era a Lendinara per compiere la quarta operazione 
sul labbro di Mario, quando questi ricevette un invito 
da Saffi a far parte di una riunione da tenersi in vista 
delle elezioni generali, per discutere : 1** Il contegno 
che dovesse tenere il partito democratico nelle ele- 
zioni ; 2*" Provvedere ai mezzi per dar vita ad un Gior- 
nale che fosse l' organo del partito ; 3** Trovare i mezzi 
più acconci perchè il partito democratico non avesse 
nulla di comune con l' Internazionale. Non potendo ac- 
cettare r invito, Mario, approvando, scrisse una lettera 
a Saffi, lettera che deliziò Bertani, e fu pubblicata in 
tutti i giornali del Veneto e della Romagna. Riuscita 
a meraviglia l' operazione, Bertani partì ordinando al- 
l' operato il solito mese di astensione dal parlare, dal 
masticare, dal ridere. Pochi giorni dopo, nei giorni 
stessi degli arresti di Villa Ruffi, delegati, birri e 
carabinieri invadono la casa per trarre in arresto, e 
a Torino, Mario. Egli si sarebbe arreso se non mi 
fossi opposta io. Passa il giorno in telegrammi. Bertani 
ne spedì ben dieci a noi, ai ministri, agli amici, e ot- 
tenne prima V arresto in casa, sorvegliato a vista dai 
carabinieri, poi il processo a piede libero colla cau- 
zione di 5000 lire. Bertani dettò allora una corta e 
fiera lettera ai suoi elettori, ove, dopo molti conside- 
rando, conchiude: 

Se, al confronto di tutto ciò, io abbia torto di invocare 
con Bacone V Instauratio ab imis fundamentis, e coi santi 
padri la Bestawratio in capite et in membris, allora, onorevoli 
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elettori, giubilatemi anche senza pensione, ed io vi avrò 
egualmente e sempre rispetto e riconoscenza per quanto 
avete fatto per me.* 

* E all'onorevole signor ministro di grazia e giustizia scrive: 

« Genova, 12 settembre 1874. 

y Mi rivolsi a lei chiedendole, come medico curante di Alberto Mario, 
quei riguardi che la salute di questo reclamava e reclama tuttora, e la 
ringrazio di avere corrisposto alla mia aspettazione. 

» Ora mi permetta, onorevole signor ministro, che, come deputato 
ancora in carica, le esponga per lettera ciò che avrei potuto dirle alla 
Camera. 

» £ mi dica, di grazia, che conto vuole ella che si faccia del giu- 
ramento di deputato, se, valendo questo per tutti ì contrattanti e per 
tutti gli articoli dello Statuto, il governo vi manca ad ogni tratto? 

> La responsabilità dei ministri, che è fra i patti dello Statuto, 
completa il giuramento dei deputati e del Re; e finché tutto lo Statuto, 
articolo per articolo, non sia rigorosamente rispettato, il contratto è 
inadempiuto, il giuramento è violato. 

» Io, giurando come deputato, non dimandai scuse o allegai prete- 
sti, reputandomene sciolto per le mancanze di altri contrattanti al 
patto. E perchè loro, signori ministri, senza neppure avere la grama 
scusa della mancanza altrui, osarono persino toccare alla inviolabilità 
dei deputati, e ogni dì, secondo il loro beneplacito, offendono gli arti- 
coli dello Statuto che è il prezzo della Corona? Assumerebbe ella, ono- 
revole signor ministro, non a parole sonore soltanto, ma a fatti, la re- 
sponsabilità degli arbitrii e degli spropositi commessi in questi ultimi 
tempi dalla autorità politica ? Risponderebbe lei, non con fiscalità pro- 
fessionali, ma sul sodo, della condotta dei suoi regi procuratori nel caso 
dell' arresto di Alberto Mario per il presunto reato di stampa ? 

> Comunque ella possa rispondere alle mie domande, ricordi, ono- 
revole signor guardasigilli, che lo Statuto non è più la giustizia, di cui 
ella è il supremo custode nel regno, se questa non è amministrata da 
magistrati liberi neir esercizio delle loro funzioni e non soggetti all'ar- 
bitrio dei ministri. 

> Nessun uomo, che non sia partigiano e riconosca l' imprescindi- 
bile dovere dell* applicazione eguale in tutto il regno della legge, potrà 
mai capacitarsi del perchè i regi procuratori di Padova, Milano, Parma, 
Genova non sequestrassero i giornali che pubblicarono la lettera di Al- 
berto Mario a Saffi, e il solo procuratore regio in Torino, appunto per- 
chè di Torino, dove spera forse di procacciarsi la fiducia dei giurati o 
dei giudici, faccia, per suo conto e zelo, ciò che gli altri suoi colleghi 
non credettero loro dovere dì fare? 

> Ma ammessa anche 1* incriminabilità della lettera, ammessa la 
peregrina quanto tardiva scoperta del delitto, fatta o subita dal procu- 
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Quella lettera gli costò il collegio. Il ministero, in- 
ferocendo contro si audace accusatore, mise Pizzighet- 

ratore regio a Torino, per quale zelo partigiano, iniquo zelo ! distogliere 
il gran delinquente dalle due sedi naturali dei suoi giudici; da Rovigo, 
alla cui provincia appartiene Lendìnara, dove fu commesso e firmato il 
delitto, da Padova, dove quel delitto, per la prima sua comparsa al 
pubblico sul giornale il Bacchiglìone, potè incontrare V azione pubblica 
del fisco? E per un delitto di stampa, traveduto da un solo procuratore in 
confronto di altri quattro, s' ha da intimare 1' arresto preventivo, enor- 
mità del regno d'Italia; ed ordinare l'immediato trasporto del preve- 
nuto da Lendinara a Torino? Quanto è comoda per gli avvocati po- 
litici stipendiati la procedura in materia di stampa! Assumerebbe lei, 
onorevole signor ministro, la responsabilità della condotta dei suoi su- 
bordinati, sapendo che il procuratore regio di Torino incaricò quel que- 
store di ordinare al prefetto di Rovigo 1' arresto di Alberto Mario, per 
conto di un' autorità giudiziaria che non emise il relativo mandato, né 
lo partecipò al prevenuto se non quattro giorni dopo l' arresto ? E non 
le sembra meritevole di una croce il prefetto di Rovigo, che obbedisce 
ciecamente ad un questore e non cura la legge, e senza che il mandato 
giudiziario ne faccia pur cenno, di sua spontaneità, tanto per farsi un 
po' di merito, aggrava l' arbitrio torinese coli' ordinare la perquisizione 
nel domicilio di Alberto Mario? E il modo ancor più offende! poiché 
fu invasa 1' abitazione di Alberto Mario da sette o otto persone armate, 
fra delegati e guardie di sicurezza e carabinieri. Perchè non ordinare, 
onorevole signor ministro della grazia, di mettere al Mario, per ogni 
buon conto, i pollici, o le manette, che ella, studioso delle riforme giu- 
diziarie, prodiga ai prevenuti politici, trattandoli in ogni modo come i 
delinquenti comuni? Avrebbe fatto effetto quell'atto di energia, e dato 
forza alla legge! Bisogna vigilare e trattar duro coi galantuomini! 

» E la richiesta di cinquemila lire di cauzione per la libertà prov- 
visoria per delitto di stampa, le sembra equa, onorevole signor mini- 
stro di grazia e giustizia, in confronto di altrettanta somma voluta per 
dare libertà provvisoria ad un reo di omicidio premeditato e proditorio 
commesso in pubblico caffè nella stessa Lendinara? Troppa previdenza 
troppa paura, onorevole signor ministro di un governo forte, giacché 
Alberto Mario, che fu altra volta processato e sempre assoluto per so- 
gnati delitti di stampa, non poteva avere interesse a resistere o fug- 
gire, ma bensì a farsi processare ed assolvere una volta di più. Creda, 
onorevole signor ministro, a me che non ho interesse a correggerla : 
così procedendo, da inutile rigorismo in arbitrii e, me lo perdoni, da 
allucinazioni in pompose fanciullaggini, il così detto prestigio della 
giustizia in Italia non diverrà che una fiaba. E alla prova attendono 
lei coi suoi colleghi dello sfasciato ministero altri iniziati processi po- 
litici da mettersi a cumulo come titoli di benemerenza coi fiaschi di 
Genova, di Milano, con quello pel Cavallotti e pei prigionieri del forte 
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tone sottosopra per escluderlo. Egli non fiatò. Aveva 
condotto Mario a Milano < per avere un consulto a 
soddisfazione della sua conscienza, > diceva a noi che 
protestavamo di avere fiducia in lui e in lui solo. Era- 
vamo alla birreria col povero Ghinosi e altri amici, 
quando entrò Cavallotti, amorevole quale figlio a Ber- 
tani, costernato, convulso, quasi piangente. < Per tre 
voti, per tre soli voti, esclamò, sei battuto a Pizzighet- 
tone ! > Proteste energiche di Ghinosi. < Tutto per colpa 
mia, > dice Mario dolente. E i camerieri accorrono 
per sapere la causa di tant' emozione. Bertani pren- 
dendo il tovagUolo si cuopre la faccia : Andem a casa 
a pianger, andem! E uno scroscio di riso irresistibile 
scoppia da tutti gli astanti. Per ingerenza faziosa nelle 
elezioni il ministero Minghetti * superò sé stesso, e ne 
fu ben redarguito in Parlamento da Cairoli, mentre 
La Porta, Lazzaro, Bonomi, Miceli, Odescalchi denun- 
ciarono alla pubbUca riprovazione tali fatti da fare 
raccapricciare parecchi consorti. Fra le altre, fu letta 
una circolare ai prefetti e sotto-prefetti per fare ritar- 
dare la decisione delle cause amministrative fin dopo 
le elezioni, facendo sperare la sentenza favorevole ad 

Bormida, che ne uscivano per entrare deputati alla Camera. E se mai, 
superato il rigore di quel giuramento, tanto da loro signori gOTemanti 
rispettato, se venissero a sederle sul fianco sinistro alla Camera gli at- 
tuali arrestati di Villa Ruffi e Lendinara! Oh! ministro imprudente 
quanto e più del suo compatriota ed ex-collega Ferraris! Bei servigi 
cotesti che un ministero già esautorato rende alla monarchia ! Mi per- 
doni, infine, onorevole signor ministro, se pubblico questa mia lettera. — 
È per poltroneria che mi servo di essa come di parte maggiore dell* in- 
dirizzo di informazione e ringraziamento che debbo fare ai miei elettori 
di Pizzighettone, presso i quali ella vorrà, lo spero almeno, adoperarsi 
a farmi onore. Lo auguro, signor ministro, salute e riposo. > 

* Intitoliamo il ministero col nome del presidente del Consiglio; i 
principali fautori degli arresti di Villa Ruffl e simili enormità erano il 
Codronchi, segretario del Cantelli ministro dell' interno, e il Gerra, segre- 
tario generale del Vigliani ministro di grazia e giustizia. 
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ambe le parti contendenti, e per trattenere nel tempo 
stesso la risoluzione degli affari, quando la medesima 
potesse giovare al partito d' opposizione. La circolare 
inoltre autorizzava i funzionari a servirsi per le elezioni, 
dei fondi che sono messi a disposizione per < casuali > 
ed occorrendone altri, consigliava a domandarne con 
urgenza al ministero. Più feroce ancora fu l'intima- 
zione dell' intendente di finanza a Como. Poco fruttò 
al ministero il successo proditorio. Miceli gli diede il 
titolo di calunniatore, e la Camera fremè quando 
Cairoli esclamò: 

Le manette a Saffi, al glorioso triumviro di Roma, al- 
l' uomo il cui nome si collega ad una delle piìi belle pagine 
del risorgimento nazionale. Al patriotta che seppe trasfon- 
dere tutta la mitezza, tutta la vita dell'anima sua non 
solo nella vita, ma negli scritti. Parve una favolosa notizia. 
Ed io v'assicuro che quando mi fu data, la credetti una 
calunnia contro il governo. 
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Capitolo Ventesimosecondo. 

CITTADINO REPUBBLICANO, DEPUTATO GALANTUOMO. 

[Dal 70 aU' '86.] 



Sommario : Bertani è eletto a Rimini. — La Sinistra al potere. — 
Un primo disinganno. — Discorso a proposito della Conven- 
zione di Basilea. — Radames, discolpati. — Discorso sopra la 
lista civile. — Cave canem. — Giudizio sopra Depretis. — Cai- 
roli e Zanardelli. — L'Italia aspetta, — Discorso per la Sovra- 
nità nazionale. — Lascia il collegio di Bimini. — Per il suf- 
fragio universale. — Dopo la riforma elettorale, è eletto in 
tre collegi. — Suo vario lavoro e in Parlamento e fuori. — 
L' Assemblea Costituente. 

Molti dei prigionieri furono eletti. Safl& a Rimini, 
rinunciando, caldeggiò la candidatura di Bertani ospite 
suo in quel momento. E Rimini si ricorda ancora del- 
l' accoglienza che gli fece sotto gli occhi delle impaurite 
autorità. Nella discussione intorno all'applicazione dei 
provvedimenti straordinari di pùbblica sicurezza (14 giu- 
gno 1875) Bertani, respingendo ogni proposta di misure 
eccezionali, fece il processo al partito conservatore-cle- 
ricale, e riepilogò lo stato di servizio dei reggitori d'Ita- 
lia per gli ultimi quattordici anni, augurandosi che 

presto si compiesse quella legge fisica che colla morte e il 
disfacimento degli organismi restaura e fa più rigogliosa 
la nuova vita ; 
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invocando insomma per il loro sistema di governo il 
putrescat ut resurgat. Nel novembre si ripresenta a 
Rimini dopo avere assistito al banchetto di Stradella 
rallegrandosi per il progresso fatto in dieci anni dal 
temperatissimo Depretis, ricordando il proprio pro- 
gramma — la Costituente — e 

le radicali proposte di riforme che fece e sostenne fin dal '63 
quell'uomo eminente per patriottismo di cui ammiro ed amo le 
doti superiori di mente e di cuore, al quale la frase incauta e 
improvvisa — la monarchia ci unisce, la repubblica ci divide — 
costò tante aspre censure dagli antichi suoi compagni di fede 
politica senza vincere con essa le interessate miscredenze 
degli accaniti suoi avversari nel campo istesso dei plebisciti. 
Francesco Crispi ha detto: « Noi vogliamo la monarchia nello 
Stato, la repubblica nel Comune. > Rendiamo onore a que- 
ste liberali idee e rispettiamo altamente uomini e partito 
che intendono farle valere in Parlamento, preparatori di un 
governo degno dell'Italia rigenerata. Non crede possibile 
colla Camera attuale che nemmeno una delle scarse riforme 
accennate di Depretis possa trovare una maggioranza, spera 
e crede che la Sinistra non vorrebbe acconciarsi di andare 
al potere con essa, augura agli onorevoli colleghi nuova 
lena per abbattere l' attuale governo lasciando che il paese, 
come già in altre occasioni solenni, si pronunzi sul suo 
nuovo indirizzo. 

Ma avvenuto nel marzo 1876 il desiderato rovescio 
dell' ultimo governo di Destra, il Depretis fu incari- 
cato di formare un gabinetto, anche di Sinistra. Egli 
non mise il patto di sciogliere la Camera; 

ma nel programma ministeriale ptomise di restare fedele 
a tutte quante le libertà di cui fu campione per tanti anni; 
e accennò al vero e grave pericolo per una nazione di creare 
artificialmente colla corruzione elettorale un paese legale 
che sia in disaccordo col paese vero e reale. La sincerità 
delle elezioni (egli aggiunse tra gH applausi) costituisce la 
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salute, l'anima, T essenza stessa degli ordini costituzionali. 
E tempo oramai di provarci sul serio ad evitare persino il 
sospetto che la giuria nazionale venga composta nell'inte- 
resse di coloro che devono esser giudicati. E s'impegnò di 
presentare al più presto una proposta per riformare la legge 
elettorale politica; la quale aveva urgente necessità di es- 
sere riveduta visto che alcune disposizioni di essa trovansi 
in disaccordo colle leggi civili. 

Grande entusiasmo e leali promesse degli amici 
tutti di prestare al nuovo gabinetto il concorso neces- 
sario per metterlo in grado di compiere le molte e 
lusinghiere promesse. Forte allora, più che prima o 
dopo, fu nel paese 1' agitazione per la riforma elet- 
torale, auspice Cairoli e anche il senatore Gioachino 
Pepoli, che disse giustamente la universalità delV im- 
posta richiedere V universalità del voto. Pur troppo, pro- 
rogato il Parlamento fino al 25 aprile, il 23 fu vietato 
un popolare comizio nella seria e ordinata Mantova, 
convocato afiinchè i cittadini potessero manifestare li- 
beramente il loro pensiero sulla tassa del macinato. 
Caddero così le prime illusioni. Ma intento ad otte- 
nere e la riforma elettorale e l'abolizione del maci- 
nato e r inchiesta agraria e im' inchiesta sulla poUzia 
dei costumi, Bertani fu benigno nel suo primo discorso 
a proposito della Convenzione di Basilea pel riscatto 
delle ferrovie dell' alta Italia.* Egli non approvava la 
Convenzione di Basilea, pochi anzi l' approvavano e 
molti avevano rimproverato al ministro caduto di 
avere compromesso la corona, nell'ultimo discorso 
reale, annunciando in prima Knea il riscatto delle 
ferrovie dell'alta Italia, raccomandato da alte consi- 

* Non tentiamo esporre le sue idee sopra le ferrovie e l' esercizio 
ferroviario, argomento da lai studiato dal 1860 in poi assieme con Cat- 
taneo fino alla morte, da che esse sono esposte in cinque lettere del 1877 
a Giuseppe Mussi, e poi nel suo ultimo discorso del 1885. 
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derazioni politiche. Crispi, il giorno prima, aveva detto, 
che ben valeva la pena di accettare questa Conven- 
zione, pur di serbar fede e forza al ministero amico, 
affinchè potesse attivare quelle riforme che erano da 
tempo desiderate ed invocate dal paese ed erano parte 
integrante del programma della Sinistra. 

10 sono d' accordo in questo — disse Bertani ; — accetto 
il virtuale contratto; ma domando agli uomini che siedono 
su quei banchi: Siete voi così compatti? Assumete voi la 
responsabilità di tanti milioni che ci costate ? Avete voi la 
ferma volontà, avete il tempo, la forza, il consenso unanime 
per attuare queste riforme? Sentite voi che una buona legge 
può valere quanto un corpo d'armata? 

Insisteva sempre sulla nuova legge elettorale. E 
per far vedere che i ministri non avevano scusa dice : 

11 principe, più Hberale di voi, ha annunciato al paese 
che V elettorato politico deve avere una più sincera rispondenza 
colle progredite condizioni della società. Egli ha acutamente 
veduto dunque fìno da oggi un nuovo legislatore. Annun- 
ciato questo bisogno al paese, sotto la vostra responsabiUtà, 
noi siamo qui oramai esautorati, per bocca del principe, 
che si mette a capo, avviandola, alla maggiore riforma da 
tanti anni invocata. Ha dunque il principe maggiore fiducia 
di voi nel senno della nazione? Ma vedete da quali labbra 
vi debbono venire tali avvertimenti ! E tocchi proprio a me 
dirvi quale e quanto prestigio avreste recato e assicurato 
alle attuali istituzioni, alla monarchia, alla dinastia, con 
tanto preziosa e feconda iniziativa dì riforma? Sono io 
dunque più fervente costituzionale-monarchico e dinastico di 
voi ? Cedetemi allora quel posto, poiché l'accordo col prin- 
cipe è già fatto. (Ilarità,) 

Dunque Convenzione di Basilea, il patto addizio- 
nale e riforma elettorale. 

Io riconosco che una larga estensione del suffragio elet- 

11. 24 
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torale vale davvero i cento milioni sciupati. Ditemelo e voto 
con voi. 

Fiiù il discorso esprimendo il suo dolore per la 
lotta fra 1' amicizia e il dovere di deputato, rispon- 
dendo al « me più non ami > di Depretis — come 
Bruto: gli errori tuoi non amo, 

e sia a me scusa, amico ministero, T irresistibile amore di 
libertà e di progresso. (Approvazione. Bene! a sinistra.) 

E Bertani, che era bensì malcontento ma non vo- 
leva ancora cessare « la vigilante fiducia > promessa, 
scrisse la seguente lettera agro dolce a Depretis: 

16 giugno 1876. 

Accusa a Radames-Depretis, innanzi al Consiglio del par- 
tito. — Radames-Depretis, tu ci promettesti 20 milioni effet- 
tivi sulla tavola, che Rothschild avrebbe messo a disposizione 
del governo come correttivo della Convenzione di Basilea. 
E sono invece 14 milioni. 

Scolpati, Radames-Depretis. Tu ci dicesti che l'introito 
dell'alta Italia messo a debito di Rothschild sarebibe stato 
di 33 milioni annui, come egli mise in conto a noi. E invece 
sono soltanto 31 milioni, e ancora c'è da dividere con 
Rothschild l'utile presuntivo oltre quello. 

Scolpati, Radames-Depretis: tu ci promettesti solenne- 
mente innanzi cinque testimoni autorevoli che avresti pre- 
sentata la nuova legge elettorale alla Camera prima delle 
convenzioni, e quella sarebbe stata votata prima di queste. 
E non ne facesti nulla, dandoci l'offa d'uno scioglimento 
della Camera senza motivi parlamentari. 

Scolpati, Radames-Depretis : tu mancando alla tua pro- 
messa della nuova legge elettorale e sciogliendo coli' attuale 
la Camera, fai inutile sfregio costituzionale. Disperdi il va- 
lore dei considerando reali, posti innanzi al decreto che 
crea la Commissione per redigere la nuova legge elettorale. 
Cimenti la Corona a sciogliere due volte la Camera e 
infastidisci il paese con due elezioni generali in breve pe- 
riodo di tempo, trascuri da ministro costituzionale occasione 
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di celebrare una grande riforma per iniziativa propria e 
tradisci il partito rimandando a tempo indeterminato quella 
legge che è la sola politica del nuovo governo. 
Scolpati ! Scolpati ! Scolpati ! 

Nel maggio del '77 Bertani, rendendosi interprete 
dell' opinione pubblica offesa, faceva una interpellanza 
sulla provocazione clericale del 24 maggio, dimo- 
strando che 

i mezzi morali dell' onorevole Depretis significavano le ma- 
nette agU studenti — la supina tolleranza verso i preti. 

Egli fu solo a prendere la parola a proposito della 
lista civile, alla quale l' onorevole presidente disse 
sacro obbligo di provvedere. 

Sacra, o signori, è la miseria, — sacra è la fame di quei 
contadini che in questi mesi si affollavano intorno ai loro 
sindaci per avere soccorso, per satollare la fame, e vi tro- 
varono, — turbolenti o disgraziati, — gli arresti. — Sacro è il 
sangue dei nostri fratelli sparso per la costituzione della 
nostra patria, di quei fratelli che stanno aspettando un 
tardo ed ancor combattuto soccorso alla loro povertà. — 
Sacra per essi è la nostra riconoscenza — sacro è l'onore 
nazionale — sacra cosa è altresì il mantenimento delle pro- 
messe fatte, il non venir meno alla fidùcia che un partito 
ha riposto negli eletti a rappresentarlo al potere. — Sacra 
cosa infine è il dovere di dire la verità al paese, e questo do- 
vere io compio.... Sono infine quattordici leggi e quindici con 
questa, con le quali si deroga all' articolo 19 dello Statuto, 
il quale impone che la lista civile sia regolata una volta per 
tutta la durata del regno.* 

* La lista civile col 1° gennaio 1860 da quattro milioni fu aumen- 
tata sino a dieci e mezzo. Con legge del 7 novembre dello stesso anno, 
compiutasi V annessione dell' ex-reame di Napoli, la dotazione della Co- 
rona venne portata a L. 16,250,000. Tale cifra rimase fino a tutto 
il 1864. Fu in quell'anno che, cominciate le ristrettezze finanziarie, il Re 
rinunciò a tre milioni annui. Dal 1° gennaio 1865 a tutto il '66 la do- 
tazione della Corona restò quindi di L. 13,250,000. Compiutasi nel '66 
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Propose però di pagare i debiti, e pagarli tutti e 
il più presto possibile, e poi di mettere la lista civile 
in condizioni normali da non avere ulteriormente bi- 
sogno di contrarne altri ; e presentò il seguente ordine 
del giorno: 

La Camera, ritenuto che tutti i servizi dello Stato deb- 
bano essere ordinati, compensati e sorvegliati dal Parla- 
mento, invita il governo a presentare un disegno di legge 
che, informato a tale massima costituzionale e serbati i ri- 
guardi dovuti al capo dello Stato, regoli T amministratone 
della lista civile, e passa alla discussione degli articoli. 

Per un anno ancora egli perdurava nella vigilante 
fiducia promessa, ma il giorno venne ; quando tra gli 
ordini del giorno ostili al ministero, presentati da Za- 
nardelli, da Sella, da Cairoli, il suo fu il più severo.* 

la liberazione d' Italia coli' annessione della Venezia, la lista civile venne 
ripristinata nella cifra del 1860; cioè in L. 16,250,000. Ma col 1° gen- 
naio 1868 subì una nuova riduzione, per cui la si limitò a L. 12,250,000, 
accordandosi però sei milioni di lire per pagamento di debiti. Il De- 
pretis con apposito progetto di legge, chiese si stabilisse la lista civile 
in li. 14,250,000 aumentandola così di oltre due milioni. 

* Ecco l'ordine del giorno presentato da Bertani: « !<> Il partito 
dell' estrema Sinistra, fermo nei suoi principii di combattere la ti- 
rannide dello stato autoritario, esprime la sua completa sfiducia nel- 
r attuale ministero che non ha compreso, e molto meno attuato, il 
principio della vera libertà. 2° L' estrema Sinistra, salda nella sua 
fede democratica, e ponendo questa al di sopra di ogni considera- 
zione di parte, mentre appoggia quei gruppi di Sinistra che combattono 
per la libertà e che danno opera a rimovere gli ostacoli di cose o di 
persone opponentisi ad una amministrazione più retta e più conforme 
ai bisogni e alle aspirazioni del paese, afferma la propria costituzione 
in partito separato. » 

Senza presumere di criticare la severità degli ordini del giorno 
che fulminarono il ministro Nicotera, primo erede senza beneficio d' in- 
ventario di sedici anni di governo consortesco, ci sia permesso di 
ricordare: che per lui la pubblica sicurezza si ristaurò in Sicilia, col- 
r infondere coraggio nei cittadini onesti, scoprendo e punendo i soli 
malvagi ; che la majia laggiù, come nel Napoletano il brigantaggio e 
la camorra, fu presa di fronte e combattuta e infranta non solo negli 
oscuri gregari, ma anche nei capi più temuti; che, malgrado gli scio- 
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L'occasione immediata di rovesciare il ministero 
fu la mai risolta questione della censura telegrafica. 
Depretis disse 

che stava preparando un progetto di legge all' uopo di de- 
terminare in proposito i doveri e i diritti dei cittadini e sta- 
bilire una volta per sempre i diritti e i doveri del governo. 

Il ministero ebbe una maggioranza di ventun voto, 
ma Nicotera, il quale si vedeva fatto segno dei più forti 
attacchi, volle ritirarsi da solo. Depretis invece oflfrì 
la dimissione dell' intero gabinetto, poi, quindici giorni 
dopo, ricomparve col ministero composto in gran parte 
dei suoi antichi colleglli, escluso Nicotera al quale fu 
sostituito il Crispi, con meno il ministero di agricol- 
tura, con più il ministero del tesoro. 

Bertani d' allora in poi scongiurò i membri della 
Sinistra di separare la loro càusa da quella di Depretis, 
e nel noto articolo Cave Canem così esordì. 

Guai a voi, amico Cairoli, se pensaste di conciliare nella 
vostra mente e sul seggio a voi designato di presidente 
della Camera gli interessi offesi della sovranità popolare e 

peri, i pellegrinaggi, gli internazionalisti, l'ordine fa mantenuto dap- 
pertutto; che molti furono gli studi intorno all'amministrazione comu- 
nale e provinciale, si che risultasse quali comuni non avevano ancora 
presentati ì conti e iniziate le riforme necessarie; che importantissimo 
fu lo studio delle così dette Opere Pie, la riforma delle quali è ancora 
un desideratìim ; che Nicotera in apposita circolare *ai prefetti, avver- 
tendo le spese di culto pesare annualmente sul solo bilancio della pub- 
blica beneficenza con una somma tra ì cinque e i sei milioni, di queste 
spese raccomandò si sopprimessero quelle non giuridicamente obbliga- 
torie, al fine di arrecare un maggiore sollievo alle classi più povere della 
società. Energico fu l'impulso dato io tutti i rami di servizio; nume- 
rose le inchieste cominciate sulle condizioni dell'igiene, della prostitu- 
zione e dei lavoratori del suolo, infine sull'amministrazione carceraria. Né 
in diciotto mesi si poteva pretendere che oltre gli studi o senza di essi 
fossero attuate tante riforme desiderate e promesse, politiche e ammi- 
nistrative e sociali. Aggiungete che molti importanti documenti furono 
rivendicati agli archivi nazionali. E ricordiamo altresì che il bilancio 
del ministero dell'interno costava allora dieci milioni meno che oggi. 
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del diritto italiano colle tarde resipiscenze e colla incerta 
fede deir Uomo fatale che in sé riassume ed esprinae il danno 
e la vergogna impressa al partito di Sinistra. Cairoli, Cave 
Canem ! Non è più tempo ora, amico Cairoli, che, con patti 
intesi fra pochi negli ambulacri di Montecitorio, si possa con- 
durre a mano il Parlamento e si governi l'Italia. Numero 
d'indulgenze non conta, quando i maggiori interessi della 
nazione, il rispetto, il santo timore della pubblica opinione, 
tutto fu violato, calpestato, deriso con la cinica serietà di 
chi deridendo condanna. 

E qui denunòia la soppressione arbitraria del mi- 
nistero dell' agricoltura e commercio < che ebbe per 
sedici anni la più vivace cooperazione della Camera : 
la condotta umiliante per la sovranità nazionale, per 
la stessa dignità del nuovo regno, sopprimendo il Par- 
lamento perchè si apriva il Conclave.» 

Crispi se fu troppo audace ad imbarcarsi sopra nave 
sdrucita, senza timoniere capace ma pervicace, con un carico 
avariato ed equipaggio compromesso, si salvi : si salvi e si 
getti in mare. Trecento voti gli ofiriranno salvataggio e lo 
ricondurranno ancor valente alla riva, ma s' affretti : s' af- 
fretti, che i venti irrompono ed i marosi ingrossano. 

E il Re ? Oh il Re ; se avesse inaugurato la nuova ses- 
sione il giorno 20, avrebbe espresso al mondo civile la pa- 
rola dell' Italia rigenerata, intelletto e norma per i popoli 
oppressi ; avrebbe avvertito il Conclave, dovunque si fosse ra- 
dunato, che r inimicizia del Vaticano è la salute d' Italia, e 
che il Papa eletto fuori di Roma non vi sarebbe entrato. 
Onorevole Cairoli, dite ai ministri : Che il cielo vi aiuti ; in 
terra, io e gli amici miei non possumus. 

Le parole del nuovo Re indirizzate all'Italia in pre- 
senza dei suoi rappresentanti avrebbero dovuto suonare che 
un'era nuova si schiude oggi innanzi a noi; che in Roma 
non vi è ormai più se non un solo sovrano per volontà 
della nazione, il quale non riceve legge od influenza da al- 
cuna gerarchia; che lo Stato non ha vincoli con la Chiesa 
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e di questa non tollera qualsiasi ingerenza negli aflPari 
suoi; che la questione d'Oriente, risolta colla pace fra i 
guerreggianti e sospeso il tumulto delle armi, è una grande 
idea, la quale prevale e domina gli animi dei più potenti 
in Europa, quella cioè di inaugurare un reggimento di li- 
bertà autonome fra le redente popolazioni orientali; che 
l'Italia, fedele alle ragioni del suo nuovo diritto nazionale, 
lo propugnerà nelle prossime conferenze, principalmente 
a prò dei greci e dei rumeni nostri padri e nostri fratelli 
nelle antiche e gloriose vicende della civiltà latina; che, nel 
grande consesso dei potenti, popolo e Re d'Italia chiede- 
ranno che nell' aspetto delle nuove famiglie nazionali, quello 
dell'Italia nostra sia compiuto come pegno di durata fede 
nel rispetto religioso delle nazionalità. Abbassate le armi 
in Europa, il governo dell' Italia completerà le istituzioni 
che la rendano istruita, sufficiente e pronta ad ogni evento, 
e renderà all'agricoltura, alla industria e alla famiglia le 
braccia di tanti cittadini che all' appello della patria saranno 
solleciti ad accorrere valorosi e ammaestrati suoi difensori. 
Sarà la nazione armata. Cessate le grandi spese per le ap- 
prensioni della guerra, potrà il governo togliere alle po- 
polazioni le gravi e deplorate imposte del macinato e del 
sale; potrà rivolgere le maggiori cure alle comunicazioni 
stradali d'ogni maniera in tutta Italia; potrà spendere 
neir istruzione e nella educazione popolare quanto occorra 
per elevare le masse ancora derelitte della campagna alla 
dignità di cittadini — sicché provino ed amino esse al pari 
d' ogni altra classe i beneficii della libertà e del progresso 
civile, e sentano che è venuta l'ora in cui per opera di un 
sovrano liberale possono dirsi davvero redente, non soltanto 
dalla soggezione straniera, ma da quella più triste dell' igno- 
ranza e della miseria.... Così il Re d'Italia interpreta i tempi 
nostri, il pensiero nazionale e la sua missione. E questa, 
onorevole Cairoli, l'èra nuova per la monarchia, e questa 
sola può esserlo. E voi che proclamaste di voler il bene 
del nostro paese nelV orbita delle attuali istituzioni, non illu- 
detevi : questa che vi indica un amico, è la sola via da con- 
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sigliare e seguire.... Per voi, onorevole Oairoli, non ho che 
a ripetervi: Cave Canem, 

Vi fu chi allora trovò troppo severo il suo giudizio 
su Depretis, ma egli, amico dell' uomo, credente nel 
suo fervido patriottismo, disse sin dal principio: 

E fatale alla libertà perchè la teme, sarà fatale alla 
dinastia perchè, amandola appassionatamente, tutto teme 
per essa, onde non ragiona, non vede 1 pericoli, e volendo 
trovare saldo ancoraggio la infrangerà sugli scogli. Ogni 
riforma sincera prolunga la vita della monarchia, mentre 
egli, secondando le riforme promesse, teme di raccorciarla. 
Egli cerca i vecchi puntelli, alleanze colle monarchie, de- 
spoti o costituzionah, l'Inghilterra esclusa, perchè ivi ora 
governa troppo la democrazia; e se potesse domani allearla 
col papato crederebbe di averle assicurata vita eterna. 

Non era faziosa la sua opposizione a Depretis, era 
anzi assai disinteressata, perchè questi lo secondava, 
sempre e per tutto, nelle sue riforme sociali, lo amava 
e lo stimava ; né, sia detto a lode di ambidue, le loro 
relazioni amichevoli furono mai turbate. Ma Bertani 
non intendeva che l' amicizia potesse o dovesse influire 
nella politica, e lo prova la sua condotta verso il 
primo e il secondo ministero Cairoli. Salutò con spe- 
ranza la venuta, di Cairoli e Zanardelli al potere, spe- 
cialmente quando, dopo i discorsi di Iseo e di Pavia, 
tre colleghi alla libertà ostili erano usciti dal mini- 
stero. Fu specialmente soddisfatto del risorto mini- 
stero di agricoltura, e di vedere il valentissimo Pes- 
sina a capo di esso. ^e\Y Italia aspetta, opuscolo che 
gli procacciò molta lode e molto biasimo, mostra tutta 
r anima sua e porge savi e benevoli avvertimenti. Ne 
traspare anche la speranza che col giovine Re e così 
immacolati consiglieri, l' Italia, pur con la monarchia, 



Digitized by VjOOQ IC 



CITTADINO BBPUBBLIOANO, DEPUTATO GALANTUOMO. 377 

fosse per fare molta strada. Ma ecco che V attentato 
di un pazzo porge l' occasione ai nemici della libertà, 
ai paurosi di riforma, agli invidiosi, ai vendicativi, di 
allearsi contro Cairoli, mutilato per la patria e or fe- 
rito in difesa del Re, e specialmente contro Zanar- 
delli, il quale non volle prendere l' opera di quel pazzo 
a pretesto per togliere a tutto un popolo la libertà 
che non aveva demeritato. Tanto più che 1' attentato 
diede luogo ad una tale manifestazione di disprezzo 
e abborrimento pel delitto e di sì cordiale affetto e 
rispetto pel giovine Re, che essa poteva valere quanto 
un nuovo plebiscito. Giorno tristamente memorando 
quel 3 dicembre 1878; né a quanti erano consape- 
voli della meditata coalizione, e della già segnata 
sentenza, davano speranza gli applausi che accolsero 
Cairoli, il quale appoggiato al braccio di Bertani si 
presentò alla Camera e fieramente sostenne la poli- 
tica del suo governo e specialmente di Zanardelli, che 
poi fu sublime nella difesa della libertà. Il Villa, 
Guido Baccelli e Bertani rivaleggiarono nel provare 
che il governo era il vero campione della libertà col- 
legata coir ordine ; invano ; la condanna già decisa fu 
pronunciata con 263 voti contro 189 ; e Cairoli nobil- 
mente rifiutò di ricomporre il gabinetto escludendone 
lo Zanardelli e il Seismit-Doda. Poi non permessogli 
lo scioglimento della Camera, si ritirò definitivamente. 
L' indomani Depretis ricomparve. Da quello fino al- 
l' ultimo giorno, Bertani costantemente e fieramente 
dall' estremo banco della montagna tenne alta la ban- 
diera delle riforme e della libertà, flagellando amici 
e nemici che la volessero abbassata. Ciò risulterà dai 
suoi discorsi al Parlamento e agli elettori. 

Nel discorso del 1° luglio 1879 sull' abolizione del 
macinato respinta dal Senato, discorso che egli inti- 
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telò per la sovranità nazionale, presentò il seguente 
ordine del giorno: 

La Camera, custode del proprio diritto sovrano e della 
sua prerogativa nelle leggi tributarie, riafferma il voto del 
7 luglio 1878, nel proposito di provvedere con radicali ri- 
forme nelle leggi organiche alle esigenze dell'erario— rinvia 
la legge suddetta al Senato, e passa all'ordine del giorno. 

E terminò con un discorso applauditissimo dal- 
l' intera Sinistra: 

Onorevoli colleghi, serbiamo intatta la.nostra sovranità ; 
custodiamola gelosamente, o colleghi lontani e vicini, fissi 
o raminghi di banco in banco, e con essa, anche nelle attuali 
condizioni, con le attuali istituzioni, alle quali onoratamente 
siamo fedeli, noi potremmo rendere grandi servigi alla li- 
bertà non solo, ma anche alla prosperità della patria.... 
L' estrema Sinistra, e qui è tutta compatta, ha deciso : essa 
si appiglia alle corde delle campane di Pier Capponi. E 
quando da un capo all'altro del bel paese il popolo fosse 
chiamato a raccolta, proverebbe una volta solenne di piii 
l'indifettibile sua sovranità, l'immenso amore e il forte vo- 
lere per l'unità e la libertà d'Italia. 

Ritiratosi dal collegio di Rimini, perchè gli pareva 
che molti elettori desiderassero per deputato il loro 
concittadino, liberale anch' esso. Luigi Ferrari, si la- 
sciò portare contro Sella a Milano, certo della scon- 
fitta; poi dichiarò pubblicamente che non avrebbe 
accettato altra candidatura col suffragio ristretto. In- 
tanto lo coglieva una grave malattia presa nel fare una 
operazione alla moglie di un amico, — l'avvelenamento 
del sangue, — quasi come a Roma nel '49. E quelle 
benefiche mani, per tagli fatti ad ogni dito, restarono 
inabili agli antichi miracoli. Lunga e penosa fu la 
cura, durante la quale fu assistito con devoto affetto 
dalla sorella Luigia e dal suo amatissimo Claudio Car- 
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cassi ; poi appena in grado di muoversi, fu trasportato 
air ambito Miasino, ove la gentile donna, la marchesa 
Ernestina Cambiaso, gli prodigava ogni cura finché fu 
perfettamente ristabilito. Allora con Mario, direttore 
della Lega, con Lemmi, Castellani e altri fervidi de- 
mocratici, fecero tale propaganda popolare per il suf- 
fragio universale che novantasei comizi furono tenuti 
nelle varie città, e Bertani presiedè a molti e nel 
discorso a Como tracciò la riforma vera dell' avvenire. 
Anche questo discorso va letto tra i suoi più belli. 
Il comizio dei comizi tenuto a Roma fu l'ultimo. 

La legge per la riforma elettorale votata nel gen- 
naio 1882, sebbene non così larga quanto egli voleva, 
fu, nonostante, un gran passo avanti. Egli alle nuove 
elezioni ebbe 34,000 voti, ed eletto a Rovigo, a Ra- 
venna e a Milano optò per la sua città nativa. Né 
si disperò, quasi non si meravigliò, che la Camera 
del suffragio riformato fosse un facsimile della Ca- 
mera a voto ristretto. 

Coir ingerenza del governo nelle elezioni — diceva — per 
mezzo dei prefetti, dei sotto-prefetti, dei sindaci, degli agenti 
delle tasse e dei ricevitori — colla stampa ujficiosa e uffi- 
ciale che uccide la libera concorrenza, corrompe gli scrit- 
tori e inganna il popolo, mai e poi mai si avrà una vera e 
reale rappresentanza. Questo però è questione di tempo. 
Abbiamo dato al popolo l' istrumento ; un po' alla volta se 
ne servirà. Allora chi non lo possiede si agiterà per averlo: 
quando tutto il popolo, le donne come gli uomini, eleggeranno 
i propri rappresentanti, allora, e allora solo, la nazione avrà 
il governo che merita. 

Fu nauseato ma non sorpreso del così detto tra- 
sformismo che cominciava. Flagellava i < pervertiti, > 
ma più ancora la Sinistra che « introduceva il lupo nel- 
r ovile. » In Parlamento fu più assiduo che prima, par- 
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lande sempre sulle questioni maturamente studiate, 

sulla polizia dei costumi, sull'abolizione del dazio sul 

tonno 

perchè cibo diflPuso e gradito per la classe povera, alimento 

nutriente ed igienico: il dazio non fa che consolidare un 

monopolio di pochi speculatori. 

Presidente della commissione per la legge sull'istru- 
zione superiore afferma il vecchio principio : vuole uni- 
formità e disciplina nella istruzione primaria che ve- 
drebbe volentieri in mano dello Stato, ma vuole la 
libertà assoluta per la istruzione superiore. L'anno 1884 
e la metà del 1885 furono anni di fenomenale atti- 
vità, benché l' operosità sua normale fosse già rimar- 
chevole. Mi ricordo di una settimana passata a Torino 
durante l' Esposizione 1884. La stanza mia all' albergo, 
essendo grande, serviva per salotto agli amici. Alle otto 
Bertani entrava: le prime ore erano consacrate alla 
discussione, con Ernesto Nathan, dei nuovi regola- 
menti e proposte sulla polizia dei costumi. Venne il 
mio turno per l' inchiesta suU' igiene rurale affidatami 
per le Provincie del Polesine, Padova e Venezia. Venne 
poi r amico ingegnere Tortarolo per aiutarlo a prepa- 
rare il suo discorso ferroviario. Egli in ciascuno di sì 
diversi argomenti portava tutto sé stesso; stancava 
ciascuno di noi, ma egli non sembrava mai stanco. Si 
visitava 1' Esposizione, si pranzava allegramente cogli 
amici Narratone e altri, ridendo, discutendo su ogni 
argomento ; e poi egli era capace di andare a teatro 
per compiacere ad alcuni parenti della sua madre abi- 
tanti a Torino. Ritornato a Milano, raramente 1' ho 
visto così entusiasta come per gli asili notturni fon- 
dati da Sonzogno. Mi fece andare a vederli, ingiun- 
gendomi di scriverne in tutti i giornali < perchè anche 
r esempio del bene è contagioso. > 
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Si va avanti si — mi scriveva dopo. — Una volta i ricchi 
lasciavano la loro sostanza per messe a prò delle anime loro 
o per le chiese o per monasteri — oggi almeno il superfluo 
va in ragionevole aiuto ai miseri; V Italia progredisce né tor- 
nerà mai indietro. 

Pacato quanto ragionato il discorso di Bertani sulle 
convenzioni ferroviarie ; * e fu cosa bella per l' avvenire 
dell' Italia vedere gli antichi avversari Bertani e Sil- 
vio Spaventa, quei due patriotti vecchi e poveri, com- 
battere, in nome della moralità e del decoro della pa- 
tria, quella rovina. Gli ultimi discorsi, queUi del 1885, 
sono forse i più salati, pure i più sereni. Nel discorso 
per il diritto della donna a pari facoltà coli' uomo di 
esercitare qualsiasi professione, sviluppando il prin- 
cipio di equità verso i due sessi che egli ha sempre 
professato, riassume i principii democratici. 



* Propose il seguente ordine del giorno. < La Camera riconosciuti 
vacui gli argomenti che valsero per il governo a proporre le conven- 
zioni; riconosciuto che le convenzioni sarebbero disastrose per lo svi- 
luppo della prosperità progressiva della nazione, o affiderebbero in 
mani private, nazionali ed estere, pericolose influenze e privilegi ; rico- 
nosciuto, infine, umiliante per la giovine Italia il fatto, che un suo go- 
verno rinunci a un supremo dovere dello Stato, confessando e vantando 
la propria incapacità di attendervi; respinge le convenzioni e passa 
all'ordine del giorno. » Questo svolse il 10 dicembre 1884 nulla spe- 
rando (da che i voti erano contati) € visto la tranquilla soddisfa- 
zione della trinità dei ministri impegnati, sapendo che il voto sarà di 
ubbidienza politica. » Rifece la storia della crisi del 1876, del fatale 
articolo dettato dalla Sinistra, < articolo che io fattomi pecora partigiana 
votai sperando una resipiscenza a tempi più maturi. Il mio voto fu colla 
Sinistra, ma l'intelletto era colla Destra. Con quella votazione cadde per 
un tema economico un forte partito politico e surse un grosso affare. » 
Con queste parole Bertani confessò il suo secondo peccato politico, il 
suo secondo voto dato contro la propria conscienza. Firmò poi V ordine 
del giorno dell'estrema Sinistra svolto dall'onorevole Fortis. * La Ca- 
mera ritenendo che l'esercizio di Stato specialmente nelle condizioni 
attuali del paese ò preferibile a qualunque forma d'esercizio privato 
sotto il rispetto economico, politico e sociale, respinge le convenzioni 
presentate dal governo e passa all'ordine del giorno. > 
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Deputato gcdantuoino, cittadino repubblicano: così 
Bertani definisce politicamente sé stesso. Nessun atto 
della sua vita contraddice alla definizione : L' Italia 
Una, Sovranità Nazionale. Repubblicano era per intel- 
letto logico : tale era nel '48 quando prima si affacciò 
alla vita politica, e nemmeno l' influenza che aveva so- 
pra di lui Cattaneo potè guadagnarlo alla Federazione 
anche repubblicana. Si trattava dell' Unità, dell' Indi- 
pendenza: per giungervi era necessario l'aiuto del- 
l' Esercito e del Re di Piemonte, né era possibile aver 
questo e proclamare la Repubblica. Indi egli nel primo 
suo scritto politico : 

UDiamoci, repubblicani e costituzionali, uniamoci finché 
ne è tempo, ed uniamoci presto per assicurare ad ogni evento 
e proclamare altamente le più importanti guarentigie poli- 
tiche, civili e sociali. Saremo più sicuramente amici allorché 
saremo più sicuramente liberi, allorché nessuna frazione di 
cittadini avrà ad arrossire di un passato indecoroso ed 
inonesto. 

Noi diremo dunque ai repubblicani: < Preparate una 
costituzione monarchica, » ed ai costituzionali : « Preparate 
un'organizzazione repubblicana. » Agli uni ed agli altri poi 
diremo : < Per la via legale di im' Assemblea Costituente con- 
correte insieme al trionfo del grande principio nazionale, 
r unità ; del grande principio sociale, la democrazia. » 

Armato sollecitamente e completamente il paese; fran- 
cata per sempre la stampa ed ogni manifestazione del pen- 
siero da qualsiasi legge repressiva ; affidata la rappresen- 
tanza nazionale ad una Camera, unica, elettiva, permanente; 
sancita una piena uguaglianza civile, sociale e politica fra 
i cittadini ; fiancheggiati i ministri da un Consiglio compo- 
sto di membri della maggiorità della Camera ; statuito che 
al capo od ai capi dello Stato sia sola difesa e sola tutela 
la guardia nazionale, e che nella capitale non siavi un solo 
soldato di linea; sicuri che la pace, la guerra, le alleanze 
ed i trattati stieno nell' esclusive attribuzioni della rappre- 
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sentanza nazionale ; ogni paese può vivere libero e sicuro ; 
anche un re, se un re si vuole, può essere innocuo se tristo, 
benefico se buono. Con tali garanzie, chi dovrà far sagrifici 
li farà di buon animo, pensando che assicura la vita e la 
libertà, che concilia gli affetti di una forte e generosa na- 
zione. 

Questa professione di fede egli non ha mai disdetto ; 
nulla vi ha tolto, nulla vi ha aggiunto ; insisteva sem- 
pre per l'Assemblea Costituente eletta a universale 
suffragio. 

Le leggi che emaneranno da essa saranno universal- 
mente accettate come lo è la forma del governo liberamente 
votato dai plebisciti. La cosa è semplice e pratica e logica. 

E che ciò fosse ve ne sono prove indiscutibili. Lo prova 
il fatto che Carlo Alberto dal campo ordinò a Martini 
di scrivere al governo provvisorio: 

Sua Maestà considera che al solo popolo, che con tanto 
valore ha saputo di recente liberarsi dal giogo straniero, 
spetta il sacro diritto di determinare la forma del suo pro- 
prio governo. E perciò desiderio di Sua Maestà che il go- 
verno provvisorio provveda nel più breve tempo possibile 
alla convocazione di quell' Assemblea elettiva, che dovrà so- 
vranamente decidere dei futuri destini di queste belle Pro- 
vincie italiane. È pure desiderio di Sua Maestà (ed anche 
in ciò confida di trovarsi pienamente d'accordo colle inten- 
zioni del governo provvisorio) che l'Assemblea emani da 
un sistema di elezioni larghissimo e libéralissimo, per modo 
che' le decisioni di essa possano realmente riguardarsi sic- 
come l'espressione' pili sincera del comun voto.* 

E nonostante che il governo provvisorio facesse vo- 
tare la fusione prima e senza la convocazione dell' As- 
semblea, quella convocazione fu nei voti di tutti. 



* Questa lettera originale è consegnata, tra le altre corrispondenze 
col governo provvisorio del '48, al Municipio di Milano. 
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11 governo provvisorio di Lombardia (tale fu la formula 
adottata per la fusione), noi sottoscritti, ec. ec, votiamo 
fin d'ora l'immediata fusione delle provincie lombarde cogli 
Stati sardi, sempre che sulle basi del suffragio universale sia 
convocata dagli anzidetti paesi e da tutti gli altri aderenti a 
tale fusione una comune Assemblea Costituente, la quale discuta 
e stabilisca le basi e la forma di una nuova monarchia costi- 
tuzionale colla dinastia di Savoia. 

E nell' articolo unico della legge votata dal Parla- 
mento subalpino, firmata dal re Carlo Alberto, contro- 
firmata dai ministri V. Sclopis, V. De Revel, V. Ga- 
zeUi, Vincenzo Kicci, sta scritto: 

Gol mezzo del suffragio universale sarà convocata una 
comune Assemblea Costituente, la quale discuta e stabilisca 
le basi e le forme di una nuova monarchia costituzionale 
colla dinastia di Savoia, secondo l'ordine del voto emesso 
dai veneti e dal popolo lombardo sulla legge 12 maggio 
prossimo passato del governo provvisorio di Lombardia. La 
formula del voto sopra espresso contiene l'unico mandato 
della Costituente e determina 1 limiti del suo potere.* 

Ora tra la formola lombarda e la votazione della 
legge ebbe luogo la discussione 26, 27, 28 giugno 1848.* 

* Questa frase designa la differenza tra l'ufficio dell'Assemblea to- 
tato dal Piemonte e quello voluto da Mazzini e attuato dall' Assemblea 
Costituente Romana nel '49. La prima si limitava a discutere la cestita- 
zione della già proclamata monarchia ; la seconda fu eletta per decidere 
sulla forma del governo ; e riuscendo questa monarchica o repubblicana, 
stabilire la sua costituzione. Bertani,dopo ì plebisciti, domandava la prima. 
Una volta sola nel '70, quando convinto che il Re, mandando l' esercito 
in Francia, non prendendo possesso di Roma, veniva meno al contratto 
bilaterale del plebiscito, deciso, se i sospetti si verifìcavano, di unirsi 
a chiunque volesse andare a Roma, quando Billia apertamente in piena 
Camera 1' 8 agosto disse : e Prima di andare a Roma bisogna fare la 
repubblica, » e Raffaele Sonzogno domandava la Costituente, Bertani 
disse : e Mi scusi, onorevole Sonzogno, ma non è più in questa Camera 
che la Costituente si domanda. » 

* Vedi volume degli Atti del Parlamento subalpino, pagg. 224-226. 
La relazione del deputato Urbano Rattazzi si legge a pagg. 78, 79. 
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Fu votata dalla Camera il 28 giugno. Nel Senato 
fu approvata il 6 luglio dopo splendido discorso del 
•senatore barone Giuseppe Manno in favore della Co- 
stituente, ed ebbe sopra 37 votanti 35 voti favorevoli. 
E a chi persistette ad aflfermare che lo Statuto fu 
dono del Ee, non conquista della rivoluzione, e che il 
Re non poteva convocare un' Assemblea Costituente, 
Bertani rispose vittoriosamente, sempre colle parole 
del moderatissimo Pier Dionigio PineUi il 27 giu- 
gno '48 ! 

Ognuno sa che quello Statuto largitoci dal Re per pro- 
pria sua volontà quando egli credette giunta l'epoca del 
risorgimento italiano, non poteva dirsi interamente confa- 
cente allo stato dell' opinione generale. Questo pensiero era 
nato in noi stessi, e noi non esitavamo per altro ad espri- 
merlo se non per un certo sentimento di gratitudine a chi 
ci aveva largito tanto favore, ec. ec. 

Acconsentirono alla Costituente i ministri, alla pre- 
sidenza dei quali era 1' amico del Papa e del papato 
Cesare Balbo. Facevano parte del gabinetto Lorenzo 
Pareto (Esteri), Vincenzo Ricci (Interni), Revel (Fi- 
nanze), il conte Sclopis (Grazia e Giustizia). Il conte 
Cavour allora gerente, come egli stesso si firmava, 
del giornale 11 Bisorgimmto, pubblicava una serie 
di articoli dell' abate Rosmini ad insegnamento dei 
futuri deputati della Costituente. 

Nel '49, Bertani vide la repubblica proclamata dal- 
l' Assemblea Costituente in atto : l' ammirò per 1' or- 
dine, per l'ubbidienza del popolo alle leggi da esso 
liberamente accettate ; per 1' eroismo portato fino al 
miracolo dall' esercito cittadino, per la semplicità, per 
V economia, per il miglioramento portato, in quei mo- 
menti disastrosi, nelle finanze dello Stato nonostante 

II. 25 



Digitized by VjOOQ IC 



386 CAPITOLO VBNTESIMOSBCONDO. 

r abolizione di ogni tassa sulla miseria.' Ma la re- 
pubblica sopraffatta da quattro eserciti, — perchè re- 
pubblica — - non aveva potuto fondare l'Unità d'Italia. 
Dunque facciamo l' Unità ad ogni costo, e chi fa V Italia 
se la piglia, disse Bertani nel '59. Indi quando la Lom- 
bardia e il centro fu liberato dal Re e dall'esercito, 
e r Italia di mezzogiorno da Garibaldi e dal popolo, e 
Vittorio Emanuele fu acclamato Re dell'Italia una 
e indivisibile, egli ubbidiva alla sovranità nazionale, e, 
come già nel '60, accettava il mandato di rappresen- 
tare la nazione nell'Assemblea eletta a suffragio ri- 
stretto. Non per questo cessò di essere repubblicano, 
anzi aiutò sempre e quanto più poteva i repubblicani 
nella loro pacifica propaganda. Così scrive a Saffi e 
De Boni lettere eloquenti, meravigliandosi di quanti 
criticavano il loro e il suo operato. 

La nostra qualità di deputato non ha per nulla cancel- 
lato quella di uomini liberi e di cittadini. Che la nazione 
abbia delegato la sua autorità al Re, non significa che essa 
abbia abdicato. Stiamo nel presente, e sforziamoci di estrarre 
dall'attuale istituzione quanto bene può darci; ma coltivia- 
mo r ideale, teniamo acceso il lume, alziamo alla vista di 
tutti il faro dell'avvenire. 

E fuori del Parlamento e dentro, insisteva per la 
Costituente. 

* Bertani non rifiniva mai di decantare « V onestà, l' abilità e eco- 
nomia del governo repubblicano a Roma nel 1849. » E citava le pagine 
di Farini cosi ostile alla repubblica. < La commissione nominata da 
Oadinot il 7 e 8 luglio fu pregata a consegnare le casse ed i portafogli 
del tesoro a tre ufficiali francesi. Essi certificarono non solo le casse 
integre e limpidi i conti, ma che la finanza era stata governata con 
tanto ordine, tanta rettitudine e tanta abilità, che a riscontro dei tempi 
e delle consuetudini dell'amministrazione clericale erano maravigliose: 
di che lasciarono scritto documento. » E qui seguono due pagine per 
dimostrare le meraviglie finanziarie del governo repubblicano. — Lo Stato 
Bomano per Luigi Fabini, voi. IV, pagg. 233, 234. 
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Facciamola una volta per sempre — diceva: — ci vuole 
meno tempo, meno fatica, meno lotta, che non a disfare e 
riformare a pezzi e bocconi quel tarlato Statuto, da tutti 
violato ad ogni passo, da tutti interpretato a modo loro. 
Che difficoltà e' è ? Il Re non può rifiutarsi all'Assemblea; è 
dovere di figlio verso il padre che la decretò, e abdicando 
lasciò a lui i doveri quanto i diritti; è obbligo di genti- 
luomo verso il Lombardo- Veneto, visto che dopo la battaglia 
di Magenta la deputazione milanese offrendo le chiavi al 
re Vittorio Emanuele richiamò la unione votata nel 1848 e 
che nella Camera quel, voto fu riconsacrato. 

E voleva a tutto costo che la Sinistra ne facesse 
il suo cavallo di battaglia in Parlamento. < Aspettiamo 
di farlo in Roma, > gli rispondevano molti. < Rifor- 
miamo lo Statuto, che è tutt' uno, > dicevano altri. Ma 
né egli si convinse né per quanto fosse solo desistè 
dalla propaganda. Voleva proprio nel giugno 1862 por- 
tare la questione davanti al Parlamento, quando il 
Sella presentava una relazione per la modificazione 
alla legge 16 marzo 1850, relativa alla dotazione deUa 
Corona. 

Ecco — disse — se la dotazione che bastava per il Re di 
Piemonte non è abbastanza per il Re d'Italia, né anche es- 
sendo stata raddoppiata una volta e mezzo e più nel 1860, 
come può essere quel monco e magro Statuto sufficiente per 
sette popoli riuniti in uno? Ecco il momento di essere co- 
stituzionale a uso inglese e dire al Re : Volete la dotazione ? 
Dateci la Costituente. 

Ma gli avvenimenti di quell' anno traviarono le 
menti dalla libertà per fissarle suUa pericolante unità, 
e nessuno prese la parola neanche per dire che la 
proposizione stessa era una violazione dell' articolo 19 
dello Statuto. Senonché nel 1863 il ministro Peruzzi 
gli fece cogliere la palla al balzo. Avendo egli fatto 
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adesione nel 1863 alla Associazione della Solidarietà 
Democratica di Genova, ed essendo stati processati 
Campanella e Mosto co' firmatari dell' opuscolo pro- 
gramma, egli domandava perchè non si procedesse 
anche contro di lui, dichiarando che quel programma 
era perfettamente legale e costituzionale. L' articolo 
incriminato suonava così: 

Che ogni italiano debba lavorare effìcacemente, ordina- 
tamente alla rapida conquista ed assicurazione dell'unità 
italiana, rompendo ogni interesse e vincolo col papato e 
coli' impero in Italia, assicurando per mezzo della libertà 
e dell'eguaglianza una patria d'eguali e di fratelli, con un 
patto nazioncUe dettato da tutti, votato da tutti, supremo per 
tutti. 

" Che patto ! che patto ! " interruppe il Peruzzi. " Avete 
lo Statuto e basta cosi." 

Nella replica Bertani esponeva per filo e per segno 
la sua dottrina, i fondamenti, le prove della sua le- 
galità. 

Io richiamerò all'immemore ministro (il Peruzzi) ed a 
questo Parlamento italiano il radicale concetto proclamato 
dal popolo lombardo vincitore alle barricate nella rivolu- 
zione del 1848, ed accettato dal robusto e leale Parlamento 
subalpino; concetto e sanzione per una Costituente a suf- 
fragio universale per discutere e stabilire le basi e le forme 
di una nuova monarchia costituzionale. 

E giù capitolo, testo, fino all'ultimo verso e con- 
clude : 

Se lo Statuto appena nato non era, e specialmente in faccia 
alle Provincie lombarde, confacente allo stato dell'opinione 
generale, come pretende oggi il signor Peruzzi che lo sia di 
tutta l'Italia dopo sedici anni? Bisognerebbe credere non 
alla legge del progresso che è come il sole, ma alla retro- 
cessione del secolo. 
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Lunghe e, secondo noi, vittoriose polemiche Bertani 
sostenne nella Riforma,^ a prò della Costituente. E fin 
all'ultimo giorno restò convinto, e cercò convincere 



* Nel 1868 mosse a guerra tatta la stampa domandando addirit- 
tura la Costituente, dimostrando che la parola statuto santificava tutti 
gli abusi, tutti gli arbitrii, e che le varie interpretazioni ammesse degli 
articoli principali sanzionavano la flagrante violazione di ogni libertà 

djlLiJU iilJujgcN/.ìl plrUiUUi, lii vÌiLMU,ÌlJLÌ. C Il Fil.ilùiatUtiJ Ì Llii ti i j kj Li! 

vuduto troppo spasso mutarsi i ministeri per a^iont da luì i n dì pen lenti, 
li Parlauiento italiflno ha veduto ricomparire a] potere nel 1866 un 
preejileuttì del Consiglio e easu rato da un voto della Camera elettiypi; ha 
veduto nei gennaio del IS68 ripresentarsi pia che mai ai auro di $è o 
dell' appoggio della Corona, un ni mistero reietto da un voto aoltìatie, 
che ripryvavft la aua condotta politica, in una questione per 1* Italia 
vitali?. Gli ìtiilìaiìì non hanno traccia delle corri apontìenze dìploniatichtì 
occerssj uei sei giorni che precedettero lo sbarco dei franceBÌ a Civi- 
taveccliia noli- ottobre del "67» e i patrioti assaliti a Mentana ^i aen- 
tfrotìo iìf^chiare intorno le palle dei ^hin^ftpoi»^ prima che i loro tutori 
di Fireu^ce li affidala ero almeno che e sai non erano complici ntjir orri- 
bile trama. Ecco quali sono lo condizioni governative e coatìtudoiiftli 
in Italia. Col Parlamento, come è costituito per lo Statuto nostro, non 
ò possibile riffirmnr^ U no»irt h^gi come convenga ad uaa giovano nar 
ziojió, e realizzando ìa ìt'jg« renderla. ff-Gonda,,.. non v' ha che un modo 
tentabile pei fautori dalla monarchia in Italia, che aspirino a riformara 
il pume e far fecondare la lihertà, e sf è quello di zéijlamar^ì una OotU- 
tucntt: tìho tact!ia ragione ai tempi, ai mutati interessi, ai diversi a nuovi 
rapporti che devonsi stabilire fra popolo e prìncipe^ tra poterò leifisla- 
tÌYo e pot&ro esecutivo. Una Chetit-uéitief cho porti V improata doir Italia 
morta ndìa cobCÌLmza dei suoi me^^i^i o del ^uo line- cho dia a se 
stessa e non accetti in dono da chi echeggia la le^^^e fiu prema che deve 
Diodorame le sorti. La Ooftituitìtu è 1' unico nmito di salute che lo pro^ 
pgngo, Fireuiie, 27 novembro 1868. A. Bertaui, » 

Crjspi n fella liiforìmi^ btmchè avesso a varie ripreee brontolato 
per * il letto di Procuste, ove V Italia stava a disagio^ » per < il v&o 
chìo manto delP autìca mouarchia di uu piccolo Stato, che mal si adatta 
alle anguste membra delF Italia risorta, * l^r * le ieg^ organiche che 
80110 rappess^ature di lo|^ge, * e^ Impennò % domandava a Berta ti i m ugli 
creduva V Italia ahbastansia forte per potere rt^iiistore allo «cosse di 
una riiokuione fatta pe^r mutato le i&tituzioui politiche, o domanda poi 
chi dovrà convocare la Costitute o te. * Non il Re^ porche g'ii etoBai potori 
i;he ^li dareste per una Gostitucnto P avrebbe per un colpo di BtatOi 
Il Parlamento se scntl^ìso il bÌ£o;;no di riformAro 1q leggi non avrebbo 
radono di ricorrere ad una Costituente, il Parlamento fi a noi è costi' 
tueutfi e costituito. ■ 
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altrui, che la monarchia con una costituzione libera 
e accettata sarebbe una vera monarchia democra- 
tica, e così avrebbe vita robusta e durevole, ma che 
coli' attuale Statuto un ministro dispotico poteva, en- 
tro i limiti dello Statuto, condurre il Re sull'orlo 
del dispotismo, fare e disfare le alleanze, costringere 
r esercito a combattere contro la libertà e a prò dei 
despoti, sciogliere una Camera liberale, rifiutare un 
ministero riformatore da essa designato. Di più, affer- 
mava che col sistema praticato da tutti i ministri, e per 
le regie e per le ferrovie, di fare i contratti prima e 
domandare la sanzione dopo, coUe pretese del Senato 
ove il relatore (senatore Saracco) dell' ufiScio centrale 
per il macinato disse a chiara voce : Il SencUo è nm- 
vamente arbitro dei destini della finanza italiana, V unica 
prerogativa della Camera dei deputati diveniva irriso- 
ria. Una delle ultime volte che prese la parola in Par- 
lamento Bertani audacemente tuonò : < Lo Statuto non 
è plebiscitario > {proteste e urli), e essendo una delle 
rare volte chiamato all' ordine dal presidente, rispose 
sorridendo : 

Si volti, si volti, onorevole presidente: là vi sono iscritti 
tutti i plebisciti, ma non v'è parola dello Statuto. 

Mai una sua parola o azione venne meno al ri- 
spetto per il plebiscito, mai gli uscì una offesa per il 
Re eletto da esso. Basta leggere il suo discorso sulla 
lista civile criticato acerbamente dai puritani, i quali 
più acerbamente ancora lo rimproveravano dell' essere 
andato al Quirinale < in guanti e cravatta e abito 
nero! > Rideva, e con quella sua geniale allegria disse: 

come se i repubblicani non debbano essere gentiluomini, 
come se un rappresentante della nazione italiana potesse 
mancare ai doveri di galateo. 
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Disse e ridisse : 

Il re Umberto è non solamente l' unico ente plebiscita- 
rio, ma è l'unico il quale non è venuto mai meno ai suoi 
doveri e agli obblighi suoi. 

E criticando i peccati di commissione e di omis- 
sioni della Sinistra al potere, rifiutò ogni scusa e ogni 
giustificazione. 

potete andare colla vostra bandiera, e fate bene? di 
andarvi ; o non lo potete, e bisogna rifiutare, dicendo chia- 
ramente e ricisamente alla nazione: — Il Be armato dello 
Statuto non permette questa o queir altra riforma. Il Ee 
sempre invulnerabile in virtii dello Statuto vuole questa o 
quell'altra alleanza da noi creduta dannosa agli interessi e 
alV onore dell'Italia; indi restiamo coli' opposizione di Su^ 
Maestà o, per meglio dire, con V opposizione della na- 
zione. — Se non fate questo, la nazione crederà quel che io 
credo, che a voi manca la franchezza di proporre, il corag- 
gio di opporre ; e finché il contrario non sia provato, per- 
sisto a credere che il Re è incolpevole e che i detti peccati 
sono tutti vostri. 

L' onorevole Bovio, il quale sviluppò col solito splen- 
dore d' evidenza l' ultimo ordine del giorno dell'estrema 
Sinistra, firmato da Bertani (il 3 giugno 1885), così 
conchiude il silo schizzo politico di Bertani : * 

Bertani, in una trasformazione di partiti per la natura 
della sua condizione, non è impossibile al potare come re- 
troguardia. (E in nota) : Se andasse col proposito della Co- 
stituente, il suo salire e scendere sarebbe un punto solo. 

Date le premesse, le conseguenze sono logiche. 
Per essere chiamato al potere bisogna presupporre 
un voto della Camera, sanzionante il suo programma ; 

* Vedi Uomini e tempi. 
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allora Bertani chiamato, avrebbe messo rispettosa- 
mente il suo aut-aut. Questo accettato, avrebbe scelto 
i colleghi consenzienti nel suo programma, escludendo 
gli avversari e quei di dublia fede; poi, presentata 
alla Camera una legge per la Costituente o altro, se 
respinta, avrebbe domandato lo scioglimento, rifiutato 
questo, si sarebbe ritirato e per sempre. Una transa- 
zione sui principii era per lui un'impossibilità intel- 
lettuale e morale; una posizione equivoca. L'abbiamo 
visto fare i patti chiari con Garibaldi nel '59, con 
Fanti nello stesso anno, col ministro della guerra 
nel '66 prima di accettare il posto di capo dell' ambu- 
lanza, e ritirarsi da Napoli quando più non sperava 
neir Assemblea. Non diceva impossibile l' avvenimento 
dell' estrema Sinistra al potere, ma nulla fece o volle 
che si facesse per renderlo possibile. V era per lui 
un altro esperimento da farsi prima ; ed era il ritorno 
di Crispi al potere con un gabinetto di Sinistra pura, 
e una Camera nuova, convocata dal nuovo ministero 
già al potere, e la più assoluta libertà nelle elezioni. 
E già con un piede nella tomba, egli, che aveva ap- 
plaudito nella Camera al discorso di Crispi per la 
politica estera,' giugno '85, il 9 decembre 1885 gli 
telegrafa : 

Applaudo tuo ordine del giorno proponente imposta pro- 
gressiva sulla rendita e intangibile sul minimum necessario 

É 

* Durante la discussione della politica estera, Bertani presentò il se- 
guente ordine del giorno : « In nome degli amici miei di estrema Sinistra 
dichiaro che senza preoccuparci menomamente degli intendimenti di altre 
parti della Camera, sia che intervengano con la parola, sia che tacciano 
nella discussione di questo bilancio, ma curanti unicamente della nostra 
coerenza e della chiarezza della nostra condotta in faccia al paese, daremo 
voto contrario al bilancio stesso, intendendo cosi di non iscompagnare la 
politica estera dall' indirizzo generale del gabinetto, che abbiamo sempre 
riprovato. » 

E sulla sua copia del rendiconto stanno segnate in lapis rosso con un 
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alla vita. Riconosco in te l'antico deputato radicale nei ple- 
bisciti. Verrò appena posso a stringerti cordialmente la 
mano. — Bertani.* 

BENISSIMO le seguenti parole di Crispi: e 7 maggio 1885. Si è parlato più 
di una volta, o signori, della triplice alleanza. Ignoro quel che essa sia; il 
ministero non è venuto mai alla Camera a dirci se ha impegni e quali essi 
siano. In verità, desidererei che non ce ne fossero. Per me, non P isola- 
mento, ma la indipendenza è necessaria ; e se sarete forti e consci delle 
vostre proprie forze, sarete ricercati ; deboli o moralmente incerti, sarete 
disprezzati.... L'Austria è interessata ad estendersi in Oriente; forse nella 
penisola balcanica: la dinastia di Absburgo ripeterà colà quello che dal 1815 
al 1866 fece in Italia; forse vorrà assorbire quei piccoli stati e rifarsi po- 
tenza orientale: e la Germania ha interesse di spingerla su quella via».. 
Noi potremmo essere chiamati a prender parte ad una guerra alla quale 
pei nostri interessi non converrebbe partecipare.... In caso di una al- 
leanza dunque, noi non potremmo sfuggire ad una guerra con la Fran- 
cia. Ma un conflitto tra la Francia e V Italia, e lo dissi altra volta in 
questa Camera, presenterebbe le forme di una guerra civile, anziché di 
una guerra internazionale. Di questo concetto i francesi non me ne 
renderanno grazie; non so perchè, forse perchè non godo le loro sim- 
patie.... Amico dei popoli e della indipendenza delle nazioni, io non ho 
avversione per nessuno. Io sono uomo di principii, e li sosterrò sempre 
come li sento.... Quale dev' essere il nostro contegno, o signori? Ve lo 
dissi in principio: se fosse dipeso da me, non sarei andato nel Mar 
Kosso; se fosse dipeso da me, e feci tutti gli sforzi per riescirvi, sarei 
andato in £gitto nel 1882.... » 

* Nella discussione 27 novembre 1885 Crispi propose: « Che sia 
ridotto il prezzo del sale; e poi che sia sospesa, fino a ulteriore dispo- 
sizione del Parlamento, la riscossione dei tre decimi aggiunti alla im- 
posta erariale sui terreni, in favore di coloro che pagano al disotto di 
mille lire deUa imposta medesima. » 

£ rimproverando il governo di molte offese allo Statuto e al rego- 
lamento che erano nella legge e nel modo di votarla, soggiunse: e Anche 
a questo si è passato sopra. Non è questa una legge di catenaccio, per 
frenare V avidità degli speculatori ; ma è un catenaccio a Montecitorio. 
Ricordo principi che hanno abolito le costituzioni; non ricordo parla- 
menti che abbiano abolito le loro garanzie. Voi stasera, se voterete in 
favore del governo, avrete sospeso, soppresso anzi, queste garanzie. 
L' articolo 3®, per quanto riguarda il sale, io non lo discuto ; e voterei 
anche una maggiore diminuzione di questa dolorosa imposta sul povero. 
E lo dico con animo aperto, tanto più che la provincia, alla quale ap- 
partengo, non paga il sale ; paga però V imposta sugli zolfi che in altre 
Provincie non si paga.... Io, in fatto di imposte, ho altre volte spiegata 
la mia opinione. Per me vi dev' essere un limita nella rendita di ogrni 
cittadino, un limite che ne segni la intangibilità; bisogna che le im- 
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È dunque chiarito che Bertani, serbando fede al 
proprio ideale, la repubblica, ubbidì alla sovranità jia- 
zionale, e lottando indefessamente per la Costituente, 
aiutò la riforma dello Statuto, e morì sentinella avan- 
zata dei radicali. Ecco l'ultimo ordine del giorno 
scritto con mano tremante nella Camera dei deputati, 
il 3 marzo 1886 : ' 

poste non pesino sulle piccole fortune, e che si applichino in ragione del 
valore progressivo della rendita sopra i ricchi proprietari. Questo è il 
senso della mia proposta ; essa certamente meriterebbe un lungo svolgi- 
mento, ma a quest'ora, in questo momento, difficilmente io potrei dire 
tutto quello che ho nell'animo mìo; ma voi lo intendete meglio di quello 
che io potrei dire, esponendovi teorie e principii che molti qui profes- 
sano. Pertanto, i tre decimi dovrete abolire in beneficio di coloro che pa- 
gano meno di mille lire d' imposta.... Io votai i primi due articoli senza 
alcun rimorso, ma non posso però, quando gravo la mano su tutte le 
classe sociali, non pensare a sgravare le classi meno abbienti. Sventa- 
ratamente, malgrado la nuova legge elettorale, certe classi non st)no 
ancora rappresentate in Parlamento. Ebbene, sta a noi della vecchia 
borghesia rivoluzionaria di farlo. Per esse ed a nome delle classi meno 
abbienti io vi prego di accettare il mio emendamento. » , 

E il 7 dicembre 1885 : e L' ultima tesi enunciata nel mio ordine del 
giorno non ha bisogno di più ampio svolgimento. Nella legge di ric- 
chezza mobile è stabilito un minimum di rendita intangibile. Giustizia 
vuole che lo stesso avvenga per la rendita la quale viene dai terreni. 
Tutto quello che è necessario alla vita non dev' essere colpito dall' im- 
posta. Come air inverso, tutte quelle proprietà che rappresentano grandi 
ricchezze, deblìono essere colpite in proporzione della rendita che se 
ne ritrae; poiché, se l'imposta è un corrispettivo del pubblico servizio, 
deve maggiormente colpire i ricchi, ai quali lo Stato garantisce una 
maggior somma di benefizi e rende maggiori servigi. > Indi il telegramma 
di Bertani a Crispi. 

* Accettava invece l'ordine del giorno dell'estrema Sinistra e fu 
l'ultimo pubblicamente firmato da Bertani: € La Camera, ravvisando 
nell'attuale situazione finanziaria la preveduta conseguenza della politica 
interna ed estera del governo, e sollecita di una politica più conforme 
all' indole ed alle aspirazioni del paese, esprime la sua sfiducia nel ga- 
binetto e passa all' ordine del giorno. Bovio, Malocchi, Mussi, Marcerà, 
Fortis, Ferrari Luigi, G. L. Basetti, Capone, Sani Severino, Mori, Sac- 
chi, Saladini, Dotto, Fulci, Castellazzo, Aventi, Maffi, Fazio Enrico, Pa- 
nizza, Perelli, Diligenti, Aporti, Ferrari Ettore, Bosdari, Severi, Costa, 
Musini, Ronchetti, Filopanti, Boneschi, Comin, Bertani, Cadenazzi, Ti- 
varoni, Cavallotti, Barbieri, A. Bassetti. » 
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La Camera j preoccupata delle gravi condiaioni dei tempi, 
seoza fiducia che gli uomini attualmente ni governo possano 
eflicacemente aiìVoiitarli e guidarli, convinta delle incalzanti 
esigenze dell' Italia Nuova^ riconosce e proclama : Instaurata 
facie^ula ah imis fundaTtimik^ e paasa air ordine del giorno. — 
Bertani. 

Egli dunque prima dì lasciare per sempre il suo 
sege^io alla Biontagna, poteva ripetere le fiere parole 
dette il 14 ottobre iJsijO alla Camera f^ulialpina : 

Fedele al mio giuramento sotto V assisa del regio sol- 
dato Tanno acorso^ come oggi ani l^anco di deputato, riaf- 
fermo la mia fede nella unione di tutte le forze della nazione 
armata per la conquista dell'unità e libertà d'Italia; 

poteTa raffermare il suo stato politico : Deputato 

GALANTUOMO, CITTADINO EEPUBBLICANO. 
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Capitolo Ventesimoterzo. 

BERTANI PER LE RIFORME SOCLALI. 
[Dal 72 aU' '86.] 



Sommario: Una ispirazione della campagna romana. — L'inchiesta 
sulla miseria. — Esempi inglesi. — La polizia dei costmni. — 
Parte di Bertani nella nobilissima guerra alla immorale ti- 
rannide. — Fiera lettera al Depretis e discorso in Parlamento. 
— La relazione e le proposte. — Giuseppe ed Ernesto Na- 
than. — L'inchiesta agraria. — L' abolizione del ministero di 
agricoltura e commercio. — Il proemio di Jacini. — Il codice 
d'igiene. — Inchiesta speciale di Bertani per i lavoratori del 
suolo rurale. 

La campagna del 1867 iniziò per Bertani gli idtimi 
lavori della sua vita. Lo stato dei lavoratori del suolo, 
egli ebbe a constatarlo coi propri occhi nell'Agro Ro- 
mano. Così certo sembrava un conflitto tra i garibal- 
dini e i papalini sotto le mura di Roma, che, avan- 
zando Garibaldi fino a Casal dei Pazzi, Bertani si fermò 
in una tenuta lungo la strada per improvvisarvi un' am- 
bulanza. Da un'altezza ove salimmo, egli, visibilmente 
commosso, scoprì la cupola di San Pietro, non più vista 
da vent' anni. Allora nessuno dubitava dell' entrata in 
Roma all' indomani, e pure, malgrado sì gravi preoccu- 
pazioni, la miseria scritta sulla faccia degli scarsi abi- 
tanti di quel luogo gli fece tale impressione da restare 
indelebile. Lì vivevano e morivano in tuguri sudici, mal- 
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sani, ammucchiate peggio delle bestie nelle stalle, in- 
tere famiglie, nutrite di cibo pessimo ed insufficiente e, 
nella totale mancanza del vino, benché per questo va- 
dano famosi i contorni, costrette a bere acqua cattiva 
ed in certe stagioni putrida. Squallide, tremanti per la 
febbre, la pelle stirata sulle ossa, Bertani ne passava in 
rivista parecchie famiglie ; e la stessa sera ritornando 
da Casal dei Pazzi verso Monte Rotondo, volle fermarsi 
Iti ciiii'llo stfjsso locale a vedere come dormivano* 

Là vidi, disposto in una camera, un palancato con- 
nesso con rozzi rami d'allieri, di diversa grossezza, la eui 
superfìcie^ alta cirea un metro da terra, raffigurava un 
graticcio di fascine, e sopra esso poca paglia e sulla paglia 
poche e disuguali coperte impregnata da più stagioni d^ogui 
sorta di profluvi di prossimo. Quivi giacevano messi in fila 
i membri di una lunga famiglia: vecchi e giovani, madri, 
spose, zitelle e fanciulli, che cercavano il souuo e il riposo, 
contusi daUe ammaccature, dai malanni iuternij d air indi- 
genza di tutta la persona. 

Così narrò alla Camera nel giugno del 1872^ avendo 
ottenuto la firma di cinquanta collegbi, per donian- 
rliire « un' inchiesta sulle condizioni attuali della classe 
agricola, e priiicipalmeute dei laYc^ratori deOa terra. :* 
Svolgendo la proposta, che qìialificò per eminente- 
mente conser\'ativa e progressiva ad un tempo ^ mise 
ogni cura di non offeudere le suscettibilità deUe classi 
ricche, cercando sempre di sollevai*e la grave questione 
al di aopra dei partiti. La proposta fu presa in con- 
sider.^izione, ma non ebbe se^ito ; fu riprodotta nella 
sessione 1873-74 dal ministro di commercio ed agricol- 
tura Finali, poi fusa con altra elei governo. Furono 
domandate le spese per provvedere; e nel gennaio 1875 
il Boselli ne fece una relazione, ma V inchiesta non fa 
decretata se non dal primo governo della Sinistra^ 
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cioè alla distanza di quattro anni della prima propo- 
sta. E questo tempo Bertani mise a prò per studiare 
qua e là la condizione dei lavoratori del suolo, infor- 
mandosi colla solita sua diligenza di quanto si era 
fatto negli altri paesi per migliorare la loro condizione. 

Fate venire — scriveva -- e fatemi un riassunto delle ul- 
time inchieste inglesi, e degli studi nuovi che ivi si stanno 
facendo a prò dei miseri. 

Fu servito ; e subito s' accorse della differenza del- 
l' ambiente tra V uno e V altro paese. In Inghilterra 
oramai le inchieste partono dal noto generale per giun- 
gere ad alcuni ignoti particolari ; in Italia v' era tutto 
da scoprire, tutto da indagare. Per esempio, l'in- 
chiesta sugli scioperi violenti delle unioni delle arti a 
Sheffield fu fatta per definire di nuovo, ove la legisla- 
zione fosse manchevole, per punire la violenza, l' in- 
timidazione, senza ledere il diritto riconosciuto dello 
sciopero puro e semplice. E l' inchiesta allora in corso 
intorno alla miseria e al malcontento delle classi agri- 
cole in certe parti dell' Inghilterra aveva davanti a sé 
lo stesso quesito : < Può la legislatura senza invadere 
i diritti comuni porgere rimedi anche parziali ? > 

Però il metodo delle inchieste inglesi a lui parve 
mirabile. Quanto costano? domandava. Questo impossi- 
bile dire ; perchè, quando un' inchiesta è necessaria, 
si scelgono gU uomini idonei, vanno sul luogo con 
pieni poteri, colla facoltà di chiamare quanti testimoni 
vogliono e costringere sotto giuramento a dire la ve- 
rità; non sono pagati, ma spendono quanto è neces- 
sario per riuscire all' intento. Trovava poi assai utile 
le prime relazioni del Locai Government Board^ del 
quale James Stansfeld fu F anima e il diligente diret- 
tore. Ma anche là si trattava di portare riforme ad 
un sistema noto e fisso, cioè alla legge dei poveri, di 
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scoprire gli abusi, di vedere fino a che punto la legge 
esistente serviva al sollievo degli impotenti al lavoro, 
degli orfani, degli idioti, dei vecchi, ec. e dove invece man- 
teneva (able iodied paupers) gente abile al lavoro, che 
non avevano voglia di lavorare ed essendo mantenuti 
in ozio attiravano altri a seguire V esempio. Altro scopo 
era di definire fino a che punto era meglio lasciare 
questa questione alle autorità locali, cioè alle parroc- 
chie, oppure accentrare la direzione nello Stato. Non 
senza utilità però per altre nazioni era tutta quella 
parte che riguardava V igiene. Trattavasi di decidere 
se lo Stato aveva diritto o no di volere infrangere il 
diritto individuale: di costringere la costruzione di 
case sane, di fornire dell'acqua non avvelenata dai pozzi 
neri ec. Di questa parte Bertani fece tesoro ; e mano 
mano che vennero attuate nuove riforme igieniche, 
se ne serviva per le sue proposte. Egli studiava anche 
r inchiesta agraria cominciata dalla Francia nel 1865, 
che costò più di due milioni e fu terminata precisa- 
mente r anno della caduta dell' impero ; ma anche là 
si trattava di un paese unificato e conosciuto agli 
amministratori successivi da secoli. S'intende che egli 
esaminava tutto quanto si era fatto in Italia, dal 1860 
in poi, dai ministeri dell'agricoltura, dai comizi agrari; 
e veramente dagli enormi volumi delle Relazioni sulle 
condizioni dell' agricoltura 1870-74 molte nozioni e in- 
formazioni si posson raccogliere, ma la questione dei 
lavoratori del suolo è appena toccata. Prezioso fin dal 
principio fu il lavoro dei comizi agrari, diligente il 
sunto fatto nel 1870 dal professor Cantoni e poi dal 
signor A. D'Altemps di Cesena nel 1877. Ma anche 
là i quesiti proposti ai vari comizi toccano appena 
appena dei lavoratori del suolo per sapere < se i brac- 
cianti siano sufficienti o no nelle varie località. > 
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Intanto nel 1874-75 sorse in Inghilterra un' agita- 
zione violenta intorno alla così detta polizia dei co- 
stumi. Nel 1874 quando Stansfeld era ministro, alle 
due dopo mezzanotte, il 20 giugno, fu letto un atto 
chiamato regolamento per le malattie corUagiose, fu 
riletto il 27 ; e ancora il 30, alle due dopo mezzanotte, 
un comitato scelto, composto di persone favorevoh ai 
regolamenti, fu nominato. Il 15 luglio il comitato fece 
il rapporto, il 19 1' atto fu riproposto, il 20 emendato, 
il 21 letto la terza volta e passato senza una parola 
di discussione. Il solo British Medicai Journal^ lo 
denunciò 

per la più grossolana violazione della libertà individuale che 
fosse mai stata proposta al Parlamento britannico, qualifi- 
candola per un regolamento che riduceva le donne inglesi 
alla condizione di semplici animali, trattandole peggio che 
non fa un despota orientale delle schiave dell' i^arem. 

Nel 1876 poi, sempre dopo mezzanotte, incorag- 
giato dal silenzio del pubblico, i famosi regolamenti 
dell' Italia promulgati da Torino 15 febbraio 1860 fu- 
rono introdotti, applicabili però soltanto ad alcuni 
distretti inglesi. Appena un deputato capiva di che si 
trattava; tra gli elettori dei ventimila collegi si può 
dire nessuno. Terribile ammonizione ai rappresentanti 
della nazione, i quali si fidano l' un nell' altro o tutti 
nel governo per vigilare e proteggere le libertà del po- 
polo. Una donna inglese, la signora Josephine Butler, 
sollevò il grido d'allarme; Stansfeld inorridì al pen- 
sare che simili iniquità potevano essere perpetrate fa- 
cendo egli parte del governo, e giurò di dedicare tutto 
sé stesso al lavoro di riparazione: di non fare parte 
mai di nessun ministero inglese che non si impegnasse 
per r abolizione, e intanto mise sossopra uomini di 
scienza, uomini di legge, filantropi, operai, donne, né 
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mai sostò, né mai si volse indietro e neppure prese parte 
in altre opere di riforma, sinché non riuscì dopo dieci 
anni a fare cancellare quella vergogna dal libro degli 
statuti. In Italia il vero missionario di questa causa fu 
Giuseppe Nathan, una di quelle anime rarissime, men 
rare però in Italia che altrove, chiamate per natura 
a dedicarsi al bene e alla felicità altrui. Natura so- 
leggiata, allegra, audace guida di Garibaldi nel '66, 
idolatra di Mazzini, personificazione del dovere, col- 
pito giovanissimo da inumana sciagura, trattenuto in 
vita dall' amore materno, si corazzò dell' amore e del 
dolore per la nuova crociata, arruolò e ordinò le sue 
bande, dedicandovi la propria sostanza, combattè in 
prima linea e morì affranto di fatica, ma confortato 
dalla certezza di vittoria. 

La storia di quella lotta va altrove raccontata, qui 
vi si accenna per assegnare a Bertani la sua parte. 
Lo Stansfeld, amico ed ammiratore suo, visto che i 
campioni dei regolamenti in Inghilterra affermavano 
che questi in Italia mirabilmente agivano, e visto 
che tra essi campioni i più formidabili erano preci- 
samente i medici e gli ufficiali d' igiene, scrisse ripe- 
tutamente : 

Fate che Bertani ci aiuti. Un riformatore come lui non 
può ignorare una sì flagrante enormità. La sua posizione 
di medico — notissimo a tanti dei nostri alti personaggi — 
di deputato, di scienziato, gli dà un'autorità singolare. 

Ma se quell'autorità vi va contro? 

Vogliamo la verità, egli è troppo nobile e onesto per 
lasciarsi guidare da un pregiudizio. Venendo ai fatti egli 
vedrà che la moralità e l'igiene stanno per noi. 

A tutta prima Bertani non prendeva la cosa con 
molto calore, però ci aiutava a raccogliere fatti, a ot- 
tenere il parere dei medici specialmente militari. E a 

II. 26 
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Mantova con Achille Sacchi e la sua Elena, si fece 
quietamente un'inchiesta assai radicale. 

L' unico in quel momento il quale, oltre il Nathan, 
facesse sentire la sua voce, era il barone De Renzis. 
Intanto colla venuta della Sinistra al potere, Nicotera 
nominò una commissione d' igienisti, di sifilografi e di 
persone esperte nelle pratiche amministrative con l' in- 
carico di proporre la riforma degli attuali regolamenti. 
La commissione andava e esaminava, mandò e fece 
esaminare. Bertani mettendo a profitto tutti gli amici 
volenterosi e anche le loro relazioni, leggeva, confron- 
tava, poi andò sul luogo a verificare. Presenziò il con- 
gresso medico tenuto a. Torino, volle conoscere il pen- 
siero del congresso operaio che ebbe luogo in Genova, 
il quale aveva per quarto tema da discutere appunto 
— la prostituzione — e approvò le conclusioni della re- 
lazione, opera di Giuseppe Nathan. Lesse attentamente 
tutte le risposte dei prefetti delle maggiori provincie 
ai quesiti posti loro dal ministero, e notò che 

negli uffici governativi, nei rapporti dei prefetti, da tutti 
gli interessati neir ordinamento attuale, sì ritiene indispenr 
sàbile V ingerenza diretta del governo nel regolare la pro- 
stituzione; ma tutti del pari reclamano molte e importanti 
modificazioni al regolamento in vigore, vogliono corretti 
molti arbitrii e che i provvedimenti siano parlamentari e le- 
gislativi. 

Di nuovo incitato da Stansfeld a dire la sua opi- 
nione, Bertani rispose in lunga lettera e con tanta 
cautela e trepidazione, da dimostrare ancora una volta 
come ogni cosa da lui intrapresa volesse la sanzione 
del suo intelletto quanto della sua coscienza. Nar- 
rando quanto ha visto, appena accenna alle riforme 
che oserebbe proporre, quasi dubitando di trovare 
modo di subordinare le malattie e i malati alle leggi 
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e consuetudini comuni. Afferma che finora tutti i me- 
dici e profani, gli amministratori e gli studiosi di sta- 
tistica medica sono contro la totale abolizione dei 
regolamenti e continua: 

Il governo dunque, che non può ignorare questi risul- 
tati, che deve ascoltare la voce de' suoi prefetti, che ha 
dovere di tutelare la pubblica salute come fa per altre 
malattie contagiose, infrenando nel tempo stesso il mal co- 
stume, deve pur occuparsi di questa disgraziata materia. 
Potrà fors' anche delegarne la sorveglianza alle provincie e 
ai comuni, ma deve esso imporre norme generali emanate 
dal Parlamento nell'intenzione di fare ogni meglio possibile. 
Io comincio adesso il lavoro nella Commissione. Il segretario 
è il capo della divisione sanitaria al ministero, e per quanto 
onesto e disposto e deliberato del meglio, è pur sempre inna- 
morato della ingerenza governativa e della burocrazia; ha il 
plaisir de la fonction del vostro Bentham. Io sono disposto 
a majntenermi nella ribellione, iniziata nel seno stesso della 
Commissione, votando per l'abolizione dei regolamenti, ma 
un programma di riforme devo pur presentarlo per non far 
mostra esclusiva di una vana negazione. Aiutateci voi. 

Cinque anni più tardi in una lunga lettera aperta 
al Depretis Bertani riassume 

tutte le ragioni che militano contro il regolamento, che col 
pietoso titolo di sanitario copre un'organizzazione estesa, 
arbitraria, vessatrice del diritto comune. 

Egli demolisce tutti i sofismi dei campioni di essi, 
dimostrando che milita contro la moralità, la libertà 
e la salute delle popolazioni. La propaganda fu aiutata 
da un fatto che altamente onora l' Italia, ed è che le 
maggiori intelligenze, citiamo per esempio Mancini, 
Carrara, Ellero, Carducci, Ceneri, Saffi, Baccelli, ave- 
vano ad alta voce condannato il sistema di una isti- 
tuzione contraria a tutti i principii accettati dalle con- 
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vivenze civili. Depretis ansioso per qualche riforma, 
ma assai timido, aveva proposto di aprire un gran sifi- 
licomio a Roma ; e chiunque ha visitato quella bolgia 
che è il sifilicomio di Napoli o il succursale all' ospe- 
dale a Roma s' accorderà con Bertani che i sifiUcomi 

sono le scuole di perfezionamento nel vizio per le derelitte 
costrette di entrarvi. 

Egli si dichiara apertamente nemico di quest' < ospi- 
zio infamato ed infamante > : in nessun altro scritto 
v' è tale veemenza di convinzione, tanta assolutezza 
nel condannare ; e questo perchè non era la sua una 
convinzione a priori, ma vi era giunto a passo a passo, 
a forza di fatti constatati, dopo avere tracciato l'ultima 
conseguenza derivata dal regolamento. Nulla rispai- 
mia al vecchio ministro per le sue timide proposte: 

Voi, canuto, marito, padre di una fanciulla, ministro 
avveduto e capace, avete aspramente offesa la pubblica 
morale, offesa la moderna civiltà, insultato al codice penale, 
mancato, torpido e cinico, ad un grande interesse sociale, 
colle vostre Istruzioni provvisorie per regolare il servizio i^ 
gli uffici sanitari, la riscossione ed il versamento degli introiti 
emanate alcuni mesi or sono. Lasciatemi credere, onorevole 
Depretis, che la vostra firma a quel miserabile provvedi- 
mento non rispecchi il vostro lucido intelletto e la vostra 
coscienza. 

E conchiude: 

Come tutti i partigiani del regolamento, anche voi, ono- 
revole Depretis, non sapete sottrarvi alle strette delle con- 
trarie ragioni, e quando vi si parla di moralità pubblica 
offesa, da filosofo positivista, sorridete appellandovi alle 
esigenze della pubblica salute; quando vi sentite subissato 
nel campo igienico, quacquero rigorista, vi appellate alla 
pubblica morale.... Il rispetto al diritto comune, la legge 
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ordinaria, il codice penale, la sorveglianza nelle pubbliche 
vie ai tribunali deferite, le offese al pubblico costume ; ecco 
la panacea per reprimere o almeno contenere la prostitu- 
zione. Finché il regolamento sanitario esiste colla facoltà 
data alla polizia, voi, ministro dell'interno, non avete il 
diritto di parlare, non che di pretendere, il rispetto delle 
leggi. E il ministro di giustizia, con quale autorità può del 
pari invocare il rispetto alle leggi, quando funzionari del 
govorno ogni dì le violano colla complicità dei magistrati, 
che non sanno applicarle ad essi ? Che è mai codesta giu- 
stizia, quando di fronte ad essa, superiore a lei, vive, fun- 
isiona, arresta^ incarcerila eccita le minorenni alla dissolu- 
tezza? Che cosa è F uguaglianza di tutti, avanti la legge, 
quando i magistrati satino applicarla a taluni e noti ad 
altri, e prestano il loro aiuto -- il complice silenzio — per 
coloro che fanno professi one di violarla? Per prevenire co- 
tanti iBali, ci vuol altro, onorevole Depretis^ che il cinismo 
mondano, che T oculatezza è prestezza della polizia^ la quale 
più si rende meritoria quanto più recluta pensionarle infe- 
lici per le vosti'e case di tolleranza. Altre riforme civili e 
sociali occorrono a lenire tanta disgrazia. Pensatevi, prov- 
vedete e lascerete una traccia di pnbhlica beuera arenosa nel 
vostro passaggio al potere nella giovane Italia.... Io ho piena 
e robusta fede che nei nuovi tempi auspicati per la starla 
itaìiana^ non siavi piti un ministro deìrint-erno, che possa 
impunemente offendere col proprio ulScio le leggi dello 
Stato e del mondo civile, che non siavi più una magistra- 
tura tollerante verso chi, incaricato di applicare la legge, 
si serva del potere che ha per man ometterla. Non fa biso- 
gno per tutto ciò che venga la repubblica, onorevole De- 
pretis, tanto pauroso di un cencio rosso, quantunque sia 
proprio nel regime repubblicano che furono testé abolite 
quelle tristi istituzioni, ma tutto ciò può compiersi, a suo 
onore e vantaggio, anche colla monarchia, anche con voi, 
se siete da tanto. Abbiate adunque voi stesso, onorevole 
Bepratis, 1* onesto coraggio di abolire il regolamento sani- 
tario, benché da voi poc^anzi riformato, a sareto applau- 
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dito; se tanto animo non vi basta, dimettetevi umiliato, 
affinchè sul vostro crine canuto non si rovesci V onta della 
pubblica riprovazione. Pensateci, e riconoscete nella dura 
e sincera parola mia, un segno non vano dell'interesse che 
vi porto. 

La lettera fece veramente sensazione; conferenze e 
comizi furono tenuti, petizioni firmate, e avendo la 
santa madre di Giuseppe Nathan — morto nel. 1881 — 
consacrato parte della sostanza lasciata dal figlio alla 
propaganda, fu fondato un giornale, La Coscienjsfa Pub- 
blica, per mettere le atrocità del sistema alla portata 
di tutti. E nella Camera dei deputati i proseliti cre- 
scevano fino al numero di quaranta con a capo il ve- 
nerando campione di ogni libertà, Nicola Fabrizi. 
Questi incaricarono Bertani di parlare in nome di tutti 
loro, il che fece il 24 aprile 1883 

domandando una Commissione d' inchiesta composta di tutte 
le competenze, a cui si dovesse affidare il mandato di stu- 
diare la questione, investigare Fazione dei regolamenti, sug- 
gerire gli opportuni rimedi per una efficace tutela della 
morale e dell'igiene pubbhca. 

Depretis subito acconsentì e nell' agosto nominò i 
membri di una reale Commissione per lo stadio détte 
quistioni relative alla prostituzione ed ai provvedimenti 
per la morale ed igiene pubblicai II risultato fu la 
pubblicazione nel 1885 di due volumi in quarto cor- 
redati di numerose tavole statistiche e grafiche : era 

* La Commissione fu composta dei signori Perozzi comm. Ubaldino, 
Bertani dott. Agostino, De Renzis barone Francesco, Giudici comm. Vit- 
torio, Luchini prof. Edoardo, Patamia dott. Carmelo, deputati al Par- 
lamento; professore Enrico Pessina e prof. Pasquale Villari, senatori ; 
prof. Francesco Bianchi, consigliere di stato; prof. Costanzo Mazzoni, 
presidente del Consiglio superiore di sanità, comm. Giuseppe Casanova, 
capo-divisione al ministero dell'interno, e prof. Celso Pellizzari, noto 
sifilografo. 
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la relazione lungamente attesa, il frutto di due anni 
di pazienti studi e ricerche che sostanziò coli' evi- 
denza dei fatti, coir autorità delle fonti ufficiali, le 
censure e le rivelazioni di quella povera gente che la 
scienza regolamentare qualificava, quando adoperava 
il più blando eufemismo, di sentimentalista. Il rela- 
tore così conchiude: 

Per le cose dette, facile ed ovvia la conclusione di que- 
sta prima parte delle nostre ricerche. Il regolamento del 1860 
offende la morale e il diritto, va contro gli uffici dello Stato, 
esercita un pernicioso influsso sulla pubblica amministra- 
zione, non consegue gli scopi sanitari che si propone. Sarà 
da vedersi ciò che al regolamento attuale potrà essere so- 
stituito; ma frattanto la maggioranza della Commissione 
non lo giudicava suscettivo di riforma o emenda; e, riser- 
vandosi di riprodurre nelle sue nuove proposte quasi tutte 
le disposizioni concernenti la tutela della pubblica sicurezza, 
la decenza e la vigilanza delle autorità pubbliche sui luoghi 
di prostituzione, deliberava esser d^ avviso che il regolamento 
del 1860 dovesse essere totalmente abrogato. 

Le nuove proposte furono consegnate in cinquanta- 
cinque articoli col titolo: Provvedimenti per la pubblica 
morale^ sicureisea ed igiene. Disposizioni preliminari ri- 
ducono la questione entro i limiti della giustizia sotto- 
mettendo tutti e tutte alla legge comune, sottraendo 
le infelici alla tirannia del peggior triumvirato che 
mai si unisse, la polizia, i lenoni e le padrone delle 
case. Non si pretende che così verrà abolita la prosti- 
tuzione, ma almeno lo Stato cesserà di costringere una 
donna a cominciare e continuare il tristo mestiere: 
in quanto ai viziosi, che sono i veri delinquenti, < chi 
rompe paga > e magari a carissimo prezzo. Ma an- 
che questo lavoro fu gelosamente occultato al pub- 
blico, neppure distribuito ai senatori e deputati del 
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Eegno, ma messo a dormire negli scaffali del mini- 
stero dell' interno. Se non che Emesto, morta la ma- 
dre, qual degno figlio di essa e fratello di Giuseppe, 
ne fece a proprie spese un' edizione popolare, e nella 
prefazione firmata da lui, da Aurelio Saffi e da Mar- 
cora si legge : 

Rimediare all'inesplicabile riserbo governativo: ecco il 
perchè della nostra pubblicazione, colla quale abbiamo vo- 
luto rendere altresì omaggio non meno vivo e sincero, per 
quanto, senza colpa nostra, tardivo, alla memoria di un 
amico a noi carissimo, di un patriota da tutti indistinta- 
mente venerato ; alla memoria di Agostini) Bertani, che da 
anni pugnava instancabile per la causa dell' aboUzione degli 
attuali regolamenti sanitari, e la di cui perdita lasciò nelle 
file dei combattenti un vuoto che non sarà né presto ne fa- 
cilmente riempito. Egli fu fra i primi a sollevare la que- 
stione in Parlamento, egli fra i più attivi membri della Com- 
missione, egli, e ciò diciamo senza togliere agli egregi suol 
colleghi onor. Odoardo Luchini e prof. Celso Pellizzari, il 
merito che loro giustamente spetta, il più anziano e più 
autorevole fra i relatori : cosicché questa relazione, al pari 
di quella sul Codice sanitario, sente l' impronta del vasto e 
fortissimo suo intelletto, e può dirsi veramente l' ultimo suo 
contributo alla patria che servì con insuperabile disinteresse 
e a cui consacrò affetti, lavoro, vita e fama.*.. Nei primordi 
della lotta, pochi e deboli, eran costretti a servirsi delle 
armi primitive dei loro studi e delle loro coscienziose affer- 
mazioni personali; d'ora in poi, fatti numerosi ed autore- 
voli, hanno a disposizione loro un arsenale di fatti uf&ciali 
non soggetti a contestazione, che rivelano la inanità e la 
malvagità dei così detti provvedimenti sanitari. E con tale 
presidio, se il governo non accennasse a provvedere, ripren- 
deranno più arditi e fidenti la battaglia, sollevando, punto 
trattenuti da scrupoli o da difficoltà, l'opinione pubblica, 
collo esporre al paese una delle più ributtanti piaghe che 
deturpano ed ammorbano l'amministrazione dello Stato. E 
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non sarà colpa loro se ancora nna volta cadrà il velo che 
ricopre turpitudini e laidezze senza nome.* 

E sembra che la < piena e robtcsta fede di Bertani 
che nei mwvi tempi auspicati per la storia italiana non 
siavi più un ministro delV interno che possa impune- 
mente offendere col proprio ufficio le leggi dello stato 
e del mondo civile^ > fosse giustificata, da che V ono- 
revole Crispi giunto al potere nominò una nuova Com- 
missione, ove figurano tre illustrazioni della nuova 
generazione di scienza medica italiana.- Questa Com- 
missione dopo maturo studio dopo che il prof. Alba- 
nese ebbe ispezionato di nuovo e i sifilicomi e gli uffici 
sanitari del regno, accetta unanime V idea dell' aboli- 
zione di questi Istituti e i concetti fondamentali adot- 
tati dalla E. Commissione nell' '85, in base ai quali 
formula le sue proposte di provvedimenti. Sì che non 
militando a favore dell' immoralità e della^ schiavitù 
che una turpe genia cointeressata, non vi può essere 
dubbio che l' onorevole ministro dell' interno abolisca 
il vecchio regolamento e metta in vigore le nuove pro- 
poste. Esulteranno le ceneri e di Giuseppe Nathan 
iniziatore e di Bertani fervido, convinto e costante sol- 
dato della santa crociata. E sarà una vera gloria per 

* A tenere fissa T attenzione pubblica sulla necessità dell* aboli- 
zione, Ernesto Nathan ha pubblicato nel 1887 un notevole libro inti- 
tolato: Le Diohoìarie e lo StntOf quadro ài costumi regolamentatif (lutiàro 
orrido e straziante ma punto esagerato, dacché nemmeno la mano mae- 
stra che tracciò la Capanna dello zio Tom potrebbe dipingere o descri- 
vere lo stato reale delle infelici alle quali Punico regalo delP Italia una 
e libera è stato il « libretto del regolamento sulla prostituzione, appro- 
vato dal ministro dell' interno in data 15 febbraio 1860. » 

* La Commissione per lo studio delle questioni relative alla prostitu- 
zione, istituita con decreto ministeriale del 7 gennaio 1888, è composta 
dai signori Tommasi-Crudeli cav. Corrado, deputato al Parlamento, Pre- 
ndente; De Renzìs bar. Francesco, deputato al Parlamento; Inghilleri 
comm. Calcedonio, consigliere di Stato; Albanese comm. prof. Enrico; 
Durante comm. prof, Francesco. 
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il compagno di Rosalino Pilo, per uno dei Mille libe- 
ratori della Sicilia! 

Intanto nel 1876 votata l'inchiesta agraria colla 
magra somma di sessantamila lire e due anni per il 
lavoro, i commissari scelti, quattro dalla Camera, quat- 
tro dal Senato, quattro dal Ministero, si adunavano ; e 
il ministro di agricoltura e commercio, intervenendo 
alla prima seduta, incoraggiò e promise ogni aiuto di 
personale e di materiale. Fra i commissari fu ricono- 
sciuto per il più competente il senatore Jacini, versa- 
tissimo negli studi di economia rurale e agricoltore 
appassionato. E questa stessa sua competenza, chia- 
rendogli l'immensa difficoltà tecnica dell'impresa, che 
gli era affidata, l'indusse addirittura a rifiutare l'in- 
carico. Ma r insistenza dei colleghi e specialmente di 
Bertani e dell'onorevole Emilio Morpurgo ex-segre- 
tario generale del ministero di agricoltura e commer- 
cio, vinse la sua renitenza. Egli fu eletto presidente, 
Bertani vice-presidente a quasi unanimità di voti. 
Tutti andavano d' accordo sui quattro differenti stadi 
del lavoro : 

1° Ricerche di fatti; 2*» Discussione sui risultati delle 
ricerche fatte e viaggi d' informazione, di verifica e di con- 
trollo ; S^ Discussione dei rimedi da proporre ; 4** Relazione 
finale. Neppure vi fu dissenso sul dividere l'Italia in do- 
dici compartimenti o suU' aprire un concorso a premio per gli 
autori delle migliori monografie intorno le condizioni agra- 
rie di ciascuna regione o compartimento. Ben determinate 
furono le diverse questioni, le condizioni della proprietà, le 
condizioni dei coltivatori proprietari, le condizioni fisiche, 
morali ed economiche dei lavoratori, e quali cause influi- 
scono su quelle. 

Qui cominciò disparità di opinione intomo al me- 
todo del lavoro, Jacini e la maggioranza optando per 
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la divisione in zone, un commissario per ogni zona; 
Bertani, Damiani e qualchedun altro pensando invece 
che era meglio dividere la Commissione in sotto-com- 
piissioni e il lavoro per materie. 

Dall' esistenza dei tre disparatissimi soggetti di studio 
— così Bertani — risulta necessaria la divisione del lavoro 
secondo le tendenze e gli studi di ciascuno dei componenti la 
giunta. Egli per esempio non si sentiva punto in grado di 
discutere sulle questioni di proprietà come potevano fare 
Jacini e Morpurgo ; né di agronomia come Berti-Pichat. Si 
sentiva però di potere compire degli studi sulle condizioni 
fisiche, economiche e morali dei coltivatori tutti. Poi, se- 
condo lui, si doveva cercare V aiuto di tutte le intelligenze, 
de' comizi e comitati locali, e portarsi sul luogo. 

La divergenza era capitale. La divisione nelle do- 
dici zone da assegnarsi ad ogni singolo commissario 
fu votata a gran maggioranza, ma Bertani reputando 
incompatibili le varie parti del compito che si attri- 
buiva a ciascun commissario, si dichiarò assoluta- 
mente contrario ; e il 9 maggio, dolentissimo, dichiarò 
di dovere dimettersi, perchè non credeva possibile 
di prestare V opera sua per lo svolgimento del com- 
plesso programma adottato. Ma questa dimissione 
i colleghi non vollero a nessun patto accettare, consi- 
derandolo membro importantissimo come proponente 
la legge che stabilì l' inchiesta e V unico medico della 
giunta. Jacini con Morpurgo e Salaris andarono alla 
Camera a trovarlo. Jacini gli rimproverò un eccesso 
di modestia, ricordandogli che erano ambedue disce- 
poli di Cattaneo, e quanto avevano lavorato insieme 
nello studio impreso per determinare la scelta del mi- 
gliore passaggio delle Alpi. Acconsente però di am- 
mettere una certa divisione negli studi per materia, 
e intanto lo ricondusse in seno della giunta, ove per 
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r abituale cortesia verso i colleghi accettò una tran- 
sazione. 

Si approva all' unanimità la proposta di Jacini che 
si possa affidare ad uno dei membri o a una sotto- 
commissione lo studio di alcuni quesiti speciali che 
si prestavano ad essere esaminati per materia. Invano 
Bertani protesta di non sentirsi competente a fare 
studi sulle due prime parte del programma, e per que- 
sto non vorrebbe avere una zona a sé. La giunta af- 
fida a lui di studiare l' igiene del contadino italiano, 
ma vuole che faccia tutto il lavoro nella sua zona. Il 
desiderio di tutti di andare d' accordo per compiere il 
lavoro comune, fece sì che egli accettò anche quello, 
dichiarando però volta per volta che, trovando sempre 
più vera la propria incompetenza sopra molti argo- 
menti compresi nel programma dei lavori della giunta, 
era costretto ad affidare a chi avesse quella competenza 
lo svolgimento dei temi che egli riteneva di non potere 
trattare. 

Per lui era un' impossibilità fisica fare un lavoro 
senza cominciarlo ab ovo, senza capacitarsi della sin- 
tesi e di ogni singolo particolare. Indi quasi tutta 
l'inchiesta per le Provincie di Porto Maurizio, Ge- 
nova e Massa Carrara furono fatte dai suoi incari- 
cati, ed egli, il quale flagellò sempre i plagiari, avverte 
di questo fatto i colleghi e il pubblico nella Camera, 
colle parole: «Non è plagio, è copia confessata.* > 

* Nella prefazione ai due volami egli scrive : € Tardi assai, perchè 
di mala voglia, mi accingo a questa relazione. È proprio l' obbligo as- 
sunto, di che mi pento e mi dolgo, che mi vi forza, e mi fa sentire a 
disagio in un' opera, per la quale mi mancò fin dal suo principio a 
tutt'oggi l'amore: o senza amore per il tema che ci occupa, come mai 
si può riuscire a bene? Così fu pur troppo ! Restio un dì ad assumere 
l'impegno, fui scoraggiato, attendendovi in seguito, per la mia incom- 
pttenza, manifesta ogni volta di piìi, a mano a mano che venivano pub- 
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Il motto favorito di Garibaldi < Chi vuole vada, chi 
non vuole mandi, » era divisa sua, seguita fino allo 
scrupolo, sicché quanto non vedeva coi propri occhi o, 
trattandosi di fatti e dati statistici, non verificava per 
proprio conto non garantiva mai. Al cominciamento 
del lavoro egli come tutti fece grand'assegnamento sul- 
l'aiuto promesso e, bisogna dire, prodigato dal ministro 
deU' agricoltura e commercio Maiorana-Calatabiano. 
Se non clie, sostituito al ministero Depretis-Nicotera, 
il ministero Depretis-Crispi, ecco che per decreto reale 
viene improvvisamente soppresso il ministero di agri- 
coltura, industria e commercio, questo pochi giorni 
dopo che le Camere avevano approvato il bilancio pre- 
ventivo del 1878. Grandi furono le proteste da tutti i 
comizi agrari e dalle rappresentanze commerciali. 

Jacini, proprio il 16 gennaio, convocò un' adunanza 
della giunta dell' inchiesta agraria, e disse che 

nell' accettare il mandato di far parte della giunta d'in- 
chiesta, egli fece calcolo sull'aiuto che poteva dare il mi- 
nistro d'agricoltura costituito com'era, e cioè tenendo in 
se riunita l'amministrazione dei vari servizi che avevano 
interesse per la giunta, e molto più fece calcolo su quel- 
l'aiuto quando, onorato dal voto dei suoi colleghi, egli ac- 
cettò la presidenza della giunta medesima. Lo stesso pro- 
gramma da lui proposto e dalla giunta adottato pei lavori 

blicate le relazioni degli altri miei colleghi della giunta.... Lo scopo mio 
era sorpassato, in un colla mia idoneità; e la mia incompetenza per 
tanto e diverso lavoro, mi si affacciò imperiosa. Io non poteva farmi 
né pretenderla da improvvisato enciclopedico ; io era in condizioni per- 
sonali assai diverse da quelle dei miei colleghi della giunta, versati, 
per studi, per possidenza o per ufficio, nella materia agricola, liberi 
d' impegni professionali, dispositori agiati del loro tempo e del loro in- 
gegno. Io ignorava la materia di molti temi riuniti nel programma, e 
pertanto erano faticosi per me, estranei nella maggior parte ai miei 
studi, al proposito mio, come sono quelli, per esempio, sulle condizioni 
amministrative delle Provincie, sulla proprietà fondiariaf suW agricoltura 
e r economia rurale, ec. » 
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da compiere, presuppone l' esistenza del ministero d' agri- 
coltura. In conclusione per lui è ovvio che la soppressione 
del ministero di agricoltura incaglia e perturba l'andamento 
regolare dell' inchiesta col sistema attualmente impreso per 
compierla. 

Tutti i presenti furono d' accordo col presidente 
sulla gravità del fatto della soppressione, ma volendo 
sentire gli altri colleghi, convocano un' altra adunanza 
per il giorno 18, e allora, malgrado una lettera del- 
l' onorevole Crispi, ministro dell' interno 

promettente per sé e per tutto il governo che nulla verrà 
trascurato, nulla omesso, per secondare nel mighor modo 
che sarà possibile i desiderii della giunta stessa, il presi- 
dente dichiarò che ai suoi occhi l'abolizione del ministero 
d'agricoltura è il colpo di grazia che reca tre inconvenienti, 
cioè scredita l'opera nostra, pregiudica una questione che 
era il nostro compito xrisolvere e ci rende piìi lungo, più 
difficile e piìi costoso il nostro mandato: indi, cessata in lui 
la fede nella riuscita della impresa come opera complessiva, 
avverte la sua intenzione di rassegnare le sue funzioni nelle 
mani del Senato. 

Bertani, al quale troppo stava a cuore di tenere 
unita la giunta, dice: 

Deplorai e deploro altamente la soppressione del mini- 
stero d'agricoltura, provvedimento tanto più inopportuno 
inquantochè il Parlamento aveva piti d'una volta affermata 
la importanza in cui teneva i servigi dipendenti da quel 
ministero e con molto interesse aveva seguito le discussioni 
sul relativo bilancio, spesso anche proponendone l' aumento. 
Ma ormai il fatto è compiuto, e non resta che studiare la 
questione se per l'inchiesta agraria debbano o no derivarne 
serie conseguenze. La cosa è dubbia finché la distribuzione 
dei servizi già attribuiti al ministero d'agricoltura non sia 
definitivamente stabilita e compiuta. Allora soltanto si po- 
trà discutere con cognizione di causa. Intanto gli sembra 



Digitized by VjOOQ IC 



BBRTANI PER LE BIFORME SOCIALI. 415 

t 

savio ed ottimo partito quello di denunziare il tempo utile, 
perchè nelle attuali incertezze molti studi e molti lavori 
rimangono necessariamente sospesi. Per quanto si riferisce 
alle dimissioni, egli non è in animo di darle, perchè non 
gli sembra affatto che le condizioni siano mutate sino al 
punto di rendere impossibile l'esecuzione del mandato as- 
sunto. 

E ottiene dal presidente la promessa di non dare 
la dimissione almeno fino a nuova adunanza. Questa 
ebbe luogo il 6 marzo, e in essa ancora Jacini si mostrò 
talmente scoraggiato per V avvenuta soppressione, che 
ci voUe tutta V insistenza di Bertani e di Damiani per 
vincerlo. Indi Bertani ripetè che la deplorevole sop- 
pressione del ministero di agricoltura aggravava la 
difficoltà e aumentava lo scoraggiamento, ma invece 
di dare la dimissione, secondo lui, la giunta doveva 
chiedere al Parlamento un prolungamento del tempo 
assegnato ai lavori, un aumento del fondo stanziato 
per l'inchiesta. 

Venuti al potere Cairoli e Zanardelli, chiaro era 
dal discorso del primo che il ministero di agricoltura 
e di commercio sarebbe ricostituito ; * e intanto Zanar- 

* Dopo una importante discussione nella Camera, i ministri dichiara- 
rono illegale e violenta la soppressione. Nel seno della Commissione però 
erano insorti avvisi contrari; indi Cairoli per accentuare le proprie 
convinzioni disse : e Avendo 1* egregia Commissione espresso sulla lega- 
lità dei decreti una convinzione contraria a quella che io ho manife- 
stato, in nome mio ed in nome del ministero, parecchie volte, non vorrei 
che le nostre dichiarazioni fossero interpretate in senso diverso dalle 
intenzioni. Le preciserò : è un debito di lealtà verso la onorevole Com- 
missione, e verso di noi, perchè 1' equivoco è sempre un male, ma è il 
peggio nelle assemblee. Noi lo respingiamo tutti. E ripugna dall'equi- 
voco la mia coscienza, che procede per la via diritta, preoccupata più 
dei principii che delle persone, non curando ingiuste accuse, senza il 
timore che possano citarsi atti contro i principii, contro il programma 
e contro il nostro passato. Noi crediamo contraria alle prerogative par- 
lamentari la teoria dei pieni poteri del governo nella organizzazione dei 
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delli si mostrò specialmente sollecito dell' inchiesta, 
accordando im nuovo assegno di centoventicinquemila 
lire e altri tre anni di tempo. 

L'inchiesta cominciata nel marzo del 1877 fu con- 
chiusa nel 1885, e in tutto vi si spesero trecento e cin- 
quantacinquemila lire, somma minima, non solamente 
se guardiamo le spese fatte da altri paesi, ma se pa- 
ragoniamo i risultati ottenuti dall'inchiesta agraria 
in confronto alle altre inchieste fatte. Io temo che 
non molti italiani saranno in grado di assegnare giu- 
sta lode a quei benemeriti del cui lavoro la stampa 
parlava pochissimo, additando appena i successivi atti 
della giunta, esaminando superficialmente le relazioni, 
e spesso con scherno e con biasimo. Questo si spiega 
in gran parte con le antipatie suscitate in molti dal- 
l' idea dell'inchiesta. Chi ha non ama che la pro- 
prietà venga discussa da chi non ha, I filantropi di 

servizi. Io V ho combattuta non solo quando si presentarono i decreti, 
ma sempre, in diverse occasioni, presentando perfino interpellanze contro 
decreti che erano giustificati dalla stessa teoria. > 

Gli amici del caduto ministero proposero la ricostituzione coli* or- 
dine del giorno puro e semplice, ma la Camera di allora era talmente 
irritata contro la violazione delle proprie prerogative, che non ne volle 
sapere, volle anzi l' appello nominale, 40 soli risposero in favore del 
decreto, 237 no, 36 si astennero. Indi fu votato 1* ordine del giorno 
De Benzis, il quale aggiungeva alla proposta per la ricostituzione un'al- 
tra per affermare i diritti del Parlamento. Dei 287 deputati presenti, 235 
risposero ài, 82 no, 20 si astennero. Né era meno geloso dei propri di- 
ritti il Senato, il quale già aveva manifestato il suo giudizio in proposito 
prendendo atto delle dichiarazioni del ministero e confidando che nes- 
suna innovazione sarebbe portata nelP ordinamento dei servizi fino a che 
fosse su ciò deliberato con legge, fiertani cogli amici e colleghi Marcora, 
Secondi, Antongini e Cattani-Cavalcanti pregavano il governo di com- 
prendere tra le attribuzioni da assegnarsi al ministero di agricoltura 
quelle che riguardano : !<> La vigilanza sulla igiene dei lavoratori della 
terra ; 2" 11 regime e la concessione delle acque di proprietà dello Stato, 
destinate alle irrigazioni ed alla industria; 3«La direzione dei depositi 
di allevamento delle razze bovine ed equine, e delle relative institu- 
zioni cliniche ed esperimentalì. 
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mestiere, i « timidi apostoli, > come li chiama Ber- 
tani, erano mortificati fino dalla pubblicazione del 
proemio, vero capo lavoro del senatore Jacini, a ve- 
dere come egli terzaruolando levava il vento dalle 
loro gonfie vele, ammonendogli di non parlare delle 
cose di cui non s' intendevano né punto né poco. Egli 
dimostrava l'assoluta impossibilità di sciogliere un 
sol termine del problema, lasciando gli altri insoluti, 
di sciogliere la questione dei lavoratori del suolo senza 
quella della proprietà; e diceva non potersi riuscire 
a soluzione soddisfacente senza un riordinamento asso- 
luto del sistema finanziario e amministrativo. Con po- 
che cifre e fatti demoUva tutta la piramide di rimedi 
empirici e speciaU proposti dalle < dogmatiche infàlli- 
bilitày > fino al punto di provare che voler lo Stato in- 
termediario tra proprietari e lavoratori del suolo per 
determinare i contratti e i salari, é cosa addirittura 
assurda, perché condurrebbe al caos 

e avrebbe indubbiamente per risultato di compromettere la 
produzione e di rendere povero il paese col fare scomparire 
i capitali circolanti già cosi scarsi, col dare un crollo esi- 
ziale a tutto quanto V edificio del credito fondiario, di ro- 
vinare interamente il ceto numerosissimo dei piccoli e dei 
medi proprietari non coltivatori, che si contano a milioni 
in Italia, e di creare così un proletariato di proprietari, o, 
per meglio dire, di proletari inscritti nei ruoli dei contri- 
buenti all' imposta fondiaria, alla sorte dei quali gli umani- 
tari anzidetti, per esser logici, dovrebbero poi provvedere. 

Non é nostro compito il grato lavoro di riassumere 
la relazione finale dell' inchiesta agraria, fatta dallo 
stesso presidente, perché nei lavori della giunta a 
Bertani tocca la minima parte. Ci sia però permesso 
di dire che, avendo letto diligentemente ogni parola, 
ci sembra che il lavoro complessivo superi ogni aspet- 

H. 27 
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tativa, e per chi lo legge senza pregiudizi e giudizi a 
priori, cambi totalmente V orizzonte della questione 
sociale in Italia. E un fatto poi onorevole che gU 
stessi commissari si misero aU' opera con vero spirito 
baconiano e col metodo del loro più glorioso cittadino 
Cattaneo, indagando e verificando i fatti e tutti i fatti, 
stabilendo coUa massima diligenza le premesse, e an- 
dando molto cauto nel trarne le deduzioni. Certo il 
resultato sorprendeva la maggior parte di essi stessi 
quanto sorprendeva il pubblico. Basta leggere la re- 
lazione di Emilio Morpurgo, ove ad ogni passo riluce 
la mesta sorpresa che i fatti osservati e i dati rac- 
colti hanno prodotto in lui. E sì che era tutt' altro 
che digiuno di studi economici, e per la sua posizione 
avrebbe dovuto toccare con mano molti fatti ad altri 
ignoti. E pure cosi desolanti sono le sue conclusioni 
che quel mitissimo moderato fu dalla stampa e anche 
in Parlamento assalito come potrebbe essere il più 
avanzato socialista rompicollo. Altro importantissimo 
lavoro è quello di Abele Damiani sulla Sicilia, quella 
isola così poco nota al Continente, la quale finora ha 
conosciuto il peso più che il beneficio dell'unità. Già 
abbastanza rimproveri furono fatti a Pasquale Villari 
per le stupende sue Lettere meridionali^ alle quali, vo- 
lere non volere, si deve se finalmente si ammette 
che a Napoli esiste miseria straordinaria la quale esige 
straordinari rimedi. Ma in questo l'Italia non diffe- 
risce dagli altri paesi, ove agli occhi dei gaudenti è un 
delitto per chi ha fame il dirlo, non volendo essi avere 
disturbata la propria digestione. Bertani, ammettendo 
la necessità di tutti questi studi, e per quanto gli toc- 
cava aiutandoli, stette fermo alla prima sua proposta 
di indagare la condizione dei lavoranti del suolo, di ri- 
velare le loro condizioni fisiche ed igieniche. 
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Il primo intento mio — egli scrive — di conoscere più par- 
ticolarmente che fosse possibile, e rivelare, quali siano le 
condizioni fisiche ed igieniche dei lavoratori della terra, non 
fu smesso, m^ trovò largo appoggio per altra via, in un 
colla possibilità di piìi esteso sviluppo, presso l'onorevole 
Depretis, ministro dell'interno, il quale preoccupato della 
pubblica igiene, principalmente nella campagna, e della ne- 
cessità di darvi ordinamento e consistenza per legge, pensò 
l'inchiesta circa V igiene rurale, da eseguirsi in tutta Italia, 
d'onde trarre argomenti e ragioni per una completa legi- 
slazione igieni co-sanitaria, conforme alle esigenze dei tempi. 

Per dieci anni appunto questo lavoro lo occupò 
e preoccupò: ecco il suo metodo. Preparò un que- 
stionario, e lo indirizzò a tutti i medici condotti della 
Penisola, dei quali più di quattromila risposero. In 
essi solo egli fidava; e costantemente glorificava 

quegli angeli di sacrificio, spesso ignorati e qualche volta 
derisi, quegli angeli di civiltà e di progresso che sono i 
medici condotti, i soli che contrastano risolutamente le in- 
fluenze fatali di dottrine reazionarie. A mio giudizio i me- 
dici condotti offrono l' elemento illuminato, e sovente il solo 
illuminato, nei comuni rurali. Sono poi moralmente e mate- 
rialmente disinteressati nelle questioni locali del comune. 

Ricevute le risposte, le classificava e ne faceva i 
sunti, poi nella più parte delle provincie incaricava 
una persona competente di visitarla tutta, e per questi 
aveva fatto un secondo ed apposito questionario. In 
ultimo andava egli stesso sul luogo per osservare punto 
per punto, fatto per fatto, il fisico del contadino, le con- 
dizioni delle case, dell' acque, facendo analizzare il pane, 
la polenta, e l'acqua. Finalmente, sintetizzato nella sua 
testa di medico-chirurgo e legislatore lo stato attuale 
delle popolazioni rurali, scrisse un primo capitolo del 
libro ideato, cioè il codice d'igiene, per questo formal- 
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mente incaricato dall' onorevole Depretis nel 1879.* 
Prima di fare le sue proposte rinnovò le sue domande 
intorno ai rimedi, proposte, regolamenti e leggi fatte 
negli altri paesi d' Europa e negli Stati Uniti, e senza 
lasciarsi tiranneggiare dallo spirito latino o teuto- 
nico anglo-sassone ne prendeva da tutti quanto 
gli sembrava adattato all'Italia sua. E tesoreggiava 
quanti studi furono fatti in Italia da altri incari- 
cati in altri tempi di presentare un codice sanitario, 
sì che nel suo è indicato chiaramente quanto è di 
Berti o di altri predecessori. La sua relazione al- 
l' onorevole Depretis dimostra come egli ha svilup- 
pato, formulato e proposto in atto pratico i principi! 
succhiati nella sua prima gioventù, confortati da col- 
leglli autorevoli, confermati daUa propria esperienza. 
In questi lavori Bertani non era uomo di partito. Qui 
come nelle sue amicizie non e' entra la pohtica. Come 
tra tutti i partiti egli ebbe amici, nello studio delle 
questioni sociali ebbe colleghi, anzi maestri in tutti i 
partiti. Pasquale Villari, Emilio Morpurgo, la cui im- 
matura fine tanto lo accorò, Tommasi-Crudeli furono 
da lui rispettosamente consultati. Portiamo tutti, di- 

* Nella relazione aironorerole presidente del Consiglio Depretis, 
egli rende affettuosa testimonianza all' amico, combattuto così inesora- 
bilmente sul campo politico. < Quest' esposizione, necessaria per me 
onorato dalla vostra fiducia, è altresì un atto di meritata giustizia verso 
di voi. Perchè con quella facile penetrazione che tutti vi conoscono, 
voi vi faceste subito persuaso della necessità ed opportunità di cotale 
ampliamento di vedute e giovanilmente volonteroso ne annunciaste V im- 
presa col coraggio che la convinzione del meglio comunica al riforma- 
tore, e la cognizione dei tempi ispira all' abile uomo di Stato. Già com- 
pagni nella Università ticinese, antichi colleghi in Parlamento, benché 
disgiunti nell'arringo politico noi ci accostammo sul terreno della scienza 
e nel desiderio del meglio. Voi cortese e deferente ad una qualsiasi 
mia competenza mi invitaste a collaborare nella compilazione di un co- 
dice sanitario che rispondesse ai bisogni della pubblica salute, e fosse 
all' altezza delle nozioni scientifiche presenti. » 
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ceva, il nostro sasso ; le generazioni future costruiranno 
l'edificio sociale. Per Sennino e Franchetti autori di 
quell' inchiesta sulla Sicilia che rimarrà sempre libro 
di testo per gli studiosi delle condizioni rurali e eco- 
nomiche degli isolani, e fondatori della Rivinta Setti- 
manale di bella e pur troppo breve vita, egli aveva af- 
fettuosa ammirazione. Scrutala ad una ad una le idee, 
le proposte dei socialisti italiani; assentiva tal volta, 
protestando però contro le pretese che un sol sistema 
potesse guarire Y universalità dei mali, o che il fomen- 
tare la discprdia tra classe e classe riuscirebbe al mi- 
glioramento della più numerosa. Specialmente nelle 
questioni mediche e chirurgiche egli si fortificava dei 
consigli dei vecchi esclusivamente dedicati alla loro 
professione, e dei giovini che tesoreggiavano i nuovi 
portati della scienza. Offertagli, alla morte dell'illu- 
stre Porta suo maestro, la sua cattedra in Pavia, non 
esitò un istante nel rifiuto 

avendolo le cose della patria dal sessanta in poi troppo di- 
stratto dallo studio, dalla pratica e dal seguire la trasfor- 
mazione che la chirurgia ha subito negli ultimi vent'anni. 

Le bozze del suo codice furono spedite a quanti 
valenti scienziati egli conobbe, e le loro osservazioni 
egli trascriveva sotto i vari titoli, adoperandole o scar- 
tandole dopo ponderata meditazione : soltanto sui prin- 
cipii egli non transigeva né in questione sociale né in 
questioni politiche. Egli pei' il codice d' igiene parte 
dal supremo principio 

che lo Stato deve vigilare e tutelare la pubblica salute: indi 
scende logica e immediata illazione la dottrina del prevenire 
ogni possibile influenza malefica e provvedervi poi. 

Dottrina che doveva informare il nuovo codice, 
perciò appellato della Pubblica Igiene. In questo, come 
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in tutti i suoi lavori, comparisce una naeione e non 
una classe; ma nonostante che gran parte della sua 
vita fosse dedicata alle classi più sventurate, par- 
tendo dal dignitoso e razionale concetto della egua- 
glianza civile, scrive: 

Pare riconoscendo T urgenza di una cura speciale per la 
salate delle classi diseredate, siamo partiti da un piiì largo 
sentimento sociale, pensando che la tutela della pnhhlica 
igiene non fa distinzione di classe o di fortuna, ma su tutte 
distende la sua opera vigilante e a tutte dispensa la sua 
provvida azione. Indi mette ogni cura di coordinare allo 
scopo gli enti amministrativi ed il personale tecnico-scien- 
tifico che vi deve infondere vita e valore; nell* istituire in- 
somma in Itaha un servizio operoso per il benessere fisico. 
Capo saldo di questo coordinamento è l'ordinamento degli 
affici sanitari basandoli sulle reali competenze ed affidandone 
le diverse funzioni ai loro agenti naturali. 

Per non assoggettare il ministero di sanità alla 
mutabilità ed incertezza delle oscillazioni politiche e 
neppure sottrarlo alla responsabilità comime, egH pro- 
pone im' autorità competente a fianco del ministro del- 
l' interno, la quale sarebbe il Capo del Magistrato 
Superiore della pubblica igiene, e riceverebbe forza e 
valore dalle osservazioni e proposte dell'elemento 
tecnico dei medici condotti, i quali, regolarmente di- 
stribuiti su tutto il territorio italiano, sono i veri in- 
terpreti dei bisogni locali e gl'indicatori dei provve- 
dimenti utili e opportuni che i Consigli provinciali 
confortano. Il codice stabilisce la gerarchia. 

Magistrato superiore della pubblica igiene, Consiglio 
superiore, medico provinciale e Consiglio provinciale d'igiene, 
Ispettori circondariali. 11 medico condotto scelto dai Comuni 
è inamovibile dopo tre anni di prova, non può essere licen- 
ziato né sospeso dal suo ufficio se non nei modi previsti 
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dalla legge o risultanti da articoli speciali del capitolato 
che lo lega al Comune. 

Oggi invece il medico condotto è lo schiavo del 
sindaco, del segretario comunale, della giunta, i quali 
scelgono e mantengono in ufficio o licenziano i medici 
condotti, non in ragione della loro capacità, diligenza 
o cura pei malati, ma secondo che le loro opinioni poli- 
tiche coincidono con quelle del municipio, secondo che 
nel prescrivere i rimedi per gì' indigenti, sia medicina, 
sia aUmento, essi consultano non la necessità dei po- 
veri ma la borsa dei contribuenti. Or concesso a questi 
medici la libertà, l'autorità e responsabilità sotto la 
tutela dei loro superiori naturali, il resto va da sé, e 
r igiene del povero verrà tutelata né più né meno di 
quella dei ricchi. Altra riforma invocata anche dal Berti, 
è la libera facoltà di esercitare la professione di far- 
macista; è la facoltà di aprire ovunque farmacie. Chi 
ha visto i conti per il solo chinino, nei luoghi ove pre- 
valgono le febbri, quando, costando 9 lire all' oncia, è 
tassato per quaranta, intende che beneficio porterà 
all'igiene del povero questa tanto contestata riforma. 

Le disposizioni pel servizio rispetto alle abitazioni, 
agli alimenti, alle bevande, al lavoro agricolo ed in- 
dustriale, agi' istituti sanitari, se effettuati, porteranno 
miglioramento non solo all' igiene ma alla moralità 
del popolo. Se insomma i 206 articoli del codice per 
la pubblica igiene verranno sanzionati dal Parlamento, 
r Italia prenderà il posto primario tra le nazioni per 
la tutela della pubblica salute. 

Il codice per l'igiene non era che una parte del- 
l' opera ideata da Bertani per migliorare le condizioni 
dei lavoratori del suolo. Le notizie sulle loro condi- 
zioni date, in risposta al suo questionario, da più di 
quattromila medici condotti per altrettanti Comuni, 
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gli forniva gli appunti per chiarire ove nascano e come 
vivano, e soiFrano e lavorino e muoiano i veri produttori 
della ricchezza nazionale. E coi colori cosi distesi sulla 
sua tavolozza, egli si accinse a dipingere il quadro sui 
luoghi al naturale. Quel lavoro lo straziava ; non sem- 
pre potè continuare. Quél che V occhio non vede il cuore 
non crede, ripeteva ; e agli increduli di < tanta de- 
cantata miseria > rispondeva invitandoli ad accompa- 
gnarlo in alcune sue gite ! 

Queste gite cominciate nell'Agro romano per conto 
suo fin dal '70. poi continuate per incarico diretto da 
Depretis, egli proseguì fin che le forze fisiche glielo 
acconsentirono, e proprio il 1885 fece il giro dell' Isola 
di Elba nella primavera e della provincia di Udine 
neir autunno. 

Tolgo da un quaderno quasi indecifrabile alcune 
delle note sull'Isola di Elba per mostrare come egìi 
tutto osservasse e tutto commentasse. 

Sàbato 14 febbraio 1885. Il di 12 arrivai a Cecina, il 
dì 13 fui a Castiglion cello, venuto a Vada in calesse si ar- 
rivò a Campiglia marittima dove trovai il signor Soldatini. 
La carrozza pronta mi condusse a Piombino. Lentamente 
con Soldatini al posto ad aspettare l' ora della partenza del 
vapore che era al largo per impossibile accostamento alla 
riva. Si parti alle 5 */»• H movimento della macchina dolcis- 
simo. Stetti sulla tolda a godermi il mare bellissimo e l' aura 
tiepida, scesi per poco da basso ; ma tosto, alle 6 V4 arri- 
vammo a Portoferraio. Scesi all'Albergo delle Alpi con 
discreto alloggio e buona gente. Cenai, corsi un po' Porto- 
ferraio e poi a letto. 

15 domenica. Alla mattina venne il signor Pegorìni se- 
gretario della prefettura, informato del mio arrivo dal libro 
dei viaggiatori, ad offrirmi i suoi servigi. 11 tempo erasi fatto 
torbido. Visitai il bagno penale che ha una torre o maschio 
a sproni all' ingiro, di colore rosso, dove mi fu indicato che 
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sta Passanante, che mi prefissi di vedere. Presentato e prima 
avvisato a casa sua il signor direttore Castrati gentile per- 
sona, visitai il bagno, pulitissimo. La solita pietà per cia- 
scuno e per tutti e il pensiero della riforma del sistema 
penitenziario mi si rinfrancò nella testa. E una inutile du- 
rezza la catena ed è un delitto sociale V ozio forzato. Notai 
che non vi è scuola, non visitatori, non libri, nessun sollievo 
dello spirito, nessun mezzo insomma per facilitare la riabi- 
litazione. — Se dopo espiata la pena, il punito non ricade è 
tutto merito individuale— la società non vi contribuisce. Vi è 
discreto moto per tutti e tutti i giorni — meno per i condan- 
nati nelle celle o per castigo o per la solita disciplina di inchiu- 
dervi per uno o due mesi i nuovi arrivati o i puniti. Trovai 
un condannato in una cella di punizione per ferimento ad 
un suo compagno, che essendo sotto processo, era condan- 
nato a giacere senza alcun riparo e con una grama co- 
perta sul nudo suolo. Pareva un uomo sfinito ed inebetito, 
che si lagnava mestamente del suo duro giaciglio. Un pia- 
centino furioso nelle espressioni da facchino — diceva che 
era suo fare il parlare così — fu litigioso coi compagni. Co- 
nobbi r Armati del complotto omicida di Sonzogno condan- 
nato a vita — carcerato in un' officina di falegname — che 
mi si raccomandò per ottenere una mutazione di pena a 
tempo, ricordando una lettera dell' ex-ministro Cantelli che 
lo raccomandava per la possibile diminuzione di pena o ri- 
duzione a tempo, indicandomi Nicotera e Mancini come 
consapevoli di ciò. Vi era un siciliano reo d'omicidio. Egli 
e l'Armati furono i soli che mostrarono coraggio fin nel 
lasciarsi mettere la catena al piede. Vi ha una stanza per 
i più inquieti. Trovai un condannato a vita di aspetto di fa- 
rabutto, espressione vivissima e violenta, che si lamentava di 
esser tenuto in quella stanza che chiamava di castigo. 11 
direttore diceva che era trattato come tutti gli altri e sol- 
tanto separato da essi. Erano tutti rei di delitti di sangue, 
si diceva delitti atroci. Quasi tutti meridionali. Uno aveva 
già scontato trentasette anni, credeva di esser prossimo a 
uscire e non sapeva di aver avuto una condanna in vita. 
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Trovai uno che doveva uscire, riposto in una cella a scon- 
tarvi il mese di solitadine. Inutile crudeltà. Il direttore mi 
disse che per vedere il Passanante bisognava avere un per- 
messo speciale e lo richiedessi tel^^aficamente al direttore 
generale, il che feci appena fuori del bagno, ma attesi inu- 
tilmente».. 

Giorno 16 lunedi. Circa le 9 partii per Porto Longone. 
Bellissima località. Là seppi che vi era Campanella dottore 
del forte e medico condotto, lo feci tosto avvisato. Venne 
giubilante di vedermi, mi baciò e ribaciò. Andai con lui 
al forte dove c'è il bagno penale. Vi conobbi il signor 
Astengo, fratello del prefetto, gentilissimo, direttore cari- 
tatevole e simpatico. Il locale, diviso in due parti, di poco 
discoste 1* una dall' altra, è bello, aerato, pulito, allegro. Vi 
trovai il Frezza dell' assassìnio Sonzogno. Il Ceneri, fratello 
del famoso che fece T impresa dello scassamento e furto di 
denaro alla stazione di Bologna. Vi potei vedere l'Amilcare 
Ciprìani che mi si raccomandò per aiutare la sua cansa 
per la quale si interessava tanto un suo amico di Kimini 
avvocato. Aveva libri, faceva annotazioni, si mostrò rasse- 
gnato, ma fidente nella vittoria. Poco gì' importava lo stato 
suo attuale, sentendosi capace di superarlo, e toccossi la 
catena. Mi riconobbe come ex-deputato di Rimini. Gli strinsi 
la mano, e lo lasciai.... Vi era la divisione dei delinquenti, 
per omicidii, per furto, per grassazione, e l' indicazione era 
sul berretto e sulle camerate. Mi parvero troppo affol- 
late le camerate tutte, sicché la notte deve esservi fetore. 
Si andò poi coli' assessore signor Gessi a Capo Livori, 
strade orribili. Il medico dottor Santini di Empoli mi ac- 
compagnò nel paese, costruito come gli altri di montagna a 
vicoli stretti, a gradini e con stalle o botteghe da una parte 
o dall'altra. Nelle stalle si usa lasciare il letame a stagio- 
nare a gran strati, sicché talora ve ne è di compresso e smi- 
nuzzato per dieci e venti e più centimetri. Quando si muove 
quel letame, vi ha una puzza grave, e se vi sono due stalle 
l'una rimpetto all'altra o anche a poca distanza, ne viene 
un fetore insopportabile, che si spande in tutto il vicolo. 
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Non vi sono latrine, ma le feccie ovunque gettate nelle stalle 
attigue, o in luoghi appositi come trogoli pubblici coperti 
di una pietra amovibile, o dietro le case. Le scuole sono 
orribili. Quella dei maschi è piccola, umida, scura. Quella 
delle donne che è superiore è pur piccola, meno scura. Le 
ragazze si servono per cesso di un angolo al di fuori della 
scuola. E intollerabile. Si andò in casa del signor Gessi, 
bevvi un po' di vino bianco del luogo, che imbottigliato è 
stupendo. Affamato bevvi due ova lì sulla strada. La casa, 
dove alloggiava anche il dottor Santini, era scura, ma de- 
cente.... L' acqua n' è pregna di malanni che riscontrai con 
lente, viene allo scoperto o si raccoglie nelle cisterne. Il ci- 
mitero è lontano e senza pericolo di filtrazioni 

Febbraio 1885. Andai a visitare il sindaco direttore delle 
miniere cavalier Mellini, gentilissima persona, nativo di Capo 
Liveri, col quale e col segretario si parlò e si annotò l'occor- 
rente. Si parlò delle miniere di una caverna del Monte Ca- 
lamita dove trovò ossa fossili che mi mostrò e fra le altre 
una mascella inferiore di giovane coi suoi denti completi e 
belli. Mi narrò come egli giudicasse dell' uso fatto a suo 
tempo di quelle caverne che considerò come depositi di morti 
e di armi diverse del tempo della pietra e poi del ferro. Io 
non fui persuaso di tanto. Mi mostrò molti suoi studi circa 
r Elba considerata per ogni verso. Mi disse che stava scri- 
vendo di tutto, giunto ormai al 1814 all' epoca dell' esilio di 
Napoleone. Si stupì che volessi ritornare a Portoferraio, si 
dolse che non potessi veder nulla, e che nessuno, meno Sella 
e Frapolli, avesse visitato quelle miniere. 

Una gita nel Polesine mi è sempre presente, perchè 
fu r. ultima gita per l' inchiesta fatta assieme. Bertani 
sempre portava seco il sunto delle risposte al suo que- 
stionario per una provincia intera, e possibilmente si 
faceva accompagnare dalla persona alla quale aveva 
affidata V inchiesta sopra il luogo, dicendo : 

Indicatemi i locali peggiori, medii e migliori; e, cortese 
sempre, soggiungeva: Non è che io diffidi di chi mi aiuta, 
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ma non so formulare lo stato dei lavoratori del suolo senza 
che in ogni provincia io abbia visto almeno i tipi delle abi- 
tazioni, la fisionomia della gente e avuto certe spiegazioni 
tutte speciali che i medici condotti soli ponno dare. 

Così avvertiva della sua gita i medici condotti, e, 
incontrandoli, li ascoltava colla massima deferenza. 
In carrozza all' alba; alla prima fermata, ove il medico 
condotto r aspettava, si giungeva ad un gruppo di ca- 
supole di canne ; tre lati delle case erano di canne, il 
quarto di creta con un foro per la porta, un altro per 
r uscita del fumo; di canne o di paglia il tetto, terra 
nuda per pavimento. Bertani entrava in tutte, salu- 
tando i miseri inquilini col sorriso e domandando < il 
permesso > prima di misurare i metri cubici del- 
l' aria respirabile o di riempire la bottiglietta col- 
r acqua spesso putrida e torbida, per farla analizzare. 
Notava il numero dei membri di ogni famiglia, inter- 
rogava sulla qualità del lavoro, le ore e il salario. 
Quella povera gente, dubitando fosse un agente delle 
tasse venuto per sequestro, si raccomandavano: ras- 
sicurati raccontavano i loro guai in tuono di rassegna- 
zione e uno diceva : " Vada, signore, in quella capanna, 
là v' è una vedova con tre orfanelli : essa è malata, i 
piccini non possono guadagnare. Nemmeno la polenta 
possono farsi se non gli prestiamo il paiolo." 

< Quanta bontà, quanta carità fraterna e pur troppo 
quanta rassegnazione ! > diceva. Il medico lo condusse 
in uno dei peggiori canaveri. Ivi, steso sulla paglia, 
sulla nuda terra, giaceva da due mesi continuamente 
su un pagliericcio un bel giovine, tisico all'ultimo 
stadio, di trentasei anni, con moglie, un figlio e la 
madre. Le gambe del figlio erano piagate in più parti. 
Per il tetto penetrava o pioggia o sole sul giaciglio. 
La moglie era già fuori a staccare il frumentone. 
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e il SUO guadagno di cinquanta centesimi al giorno, 
salario di estate, era l'unico sostegno della famiglia. 
La vecchia madre faceva la polenta; il fumo, che 
non voleva uscire per il buco, rendeva tutto quasi in- 
visibile. ^ Come mai non è all' ospedale, quest' infe- 
lice? " domandò Bertani. ** C è stato," risposero, " ma 
fu rimandato perchè malato cronico." Inginocchian- 
dosi, si mise ad auscultare il petto colla stessa dili- 
genza che avrebbe fatto per un amico ! Poi insegnò 
alla vecchia come fasciare le piaghe del bimbo ; udì la 
lunga storia della malattia che aveva ucciso il marito ; 
poi la vecchia gli domandò : " Come pagare il livello, 
il prediale? " — " Prediale? " ripeteva. — "" Sì," disse il 
medico, " tutti questi braccianti sono o livellari, o la 
poca terra è di loro e come le case la terra è tas- 
sata! * " Tre miglia distante un altro medico lo fece 
scendere sotto l' argine dell'Adige, entrare in più ca- 
tapecchie di pietre e di creta, ove in tre tutti i membri 
della famiglia erano affetti di pellagra in vari gradi. Il 
proprietario di tutte era pellagroso maniaco già al- 
l' ospedale dei pazzi in Venezia ! In una sola trovò 
una famiglia sana. "" Come mai? " domandò : "" la stessa 
aria, le stesse fatiche, lo stesso' cibo." — " No, " os- 
servò il medico, " il padre e il figlio sono pescatori : 
ogni mattina, per potere stare coi piedi in acqua dolce, 
prendono un bicchierino di ciampagnin (specie di 
grappa cavata dal frumentone) e mangiano il pesce 
invenduto, o sulla gratella o con un po' di olio ran- 
cido in padella." E Bertani notava nel taccuino : 

* Mentre correggo le bozze mi viene sott' occhio un giornale colla 
seguente: Per undici centesimi II A Catania, in casa di una poverissima 
lavandaia presentavasi, in questi giorni, un messo esattoriale e proce- 
deva al pignoramento di una cassa del valore di lire tre, per un de- 
bito di undici centpsimi dovuti per imposta fondiaria. E per undici cen- 
tesimi si facevano — nientemeno — una lira e centesimi quattro di spese. 
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Come costringere i proprietari di questi canili a miglio- 
rarli quando non hanno di che campare? Si che un po' di 
companatico e di bevanda, colla polenta, fa esente dalla 
pellagra una intera famiglia. Palliativi almeno sono, dun- 
que, le cucine economiche, i forni essiccatorii. 

E molto s' interessò a sentire come un medico con- 
dotto aveva persuaso un municipio a concedergli la 
facoltà di ordinare carne, vino e pane bianco per i 
peUagrosi in primo e secondo grado, provando che così 
spenderebbe meno che non dovendo mantenere i casi 
disperati all' ospedale. "" Già," disse, '' mettete innanzi 
r economia e si riesce a tutto," e a me sotto voce, 
^ sarà per risparmiare che si giungerà alla repubblica.'' 
Fece colazione in casa d' un amico, Pietro Zeggio, in- 
telligente agricoltore benedetto da tutta la popola- 
zione per r energia e la carità dimostrata durante e 
dopo le inondazioni ; e molte notizie importanti Ber- 
tani ebbe da lui e dal suo genero farmacista e filan- 
tropo, intorno alla miseria lasciatane. 

Mesto fu r amico per qualche ora, sino a quando 
giunto ad un altro comune (Trecenta) potè vedere 
delle belle casupole, delle belle scuole, e sentire di un 
podere a termdria, ove il padrone viveva in eccellente 
armonia coi suoi terzadri. Riprese subito la sua alle- 
gria, e pranzando colla geniale famiglia di Giovanni 
Azzi innamorò tutti col suo brio, coi suoi ricordi del 
loro congiunto, il povero Adolfo morto a Palermo. 
Volle spingersi in fondo della provincia fino a Massa, 
ove in casa del vecchio garibaldino e radicale Amos 
Ocari, ascoltando il medico condotto, il quale < crede 
meno universale la pellagra che non altre malattie, > 
e rievocando le memorie delle passate campagne, si 
rifece dalle mestizie della mattina. Ritornato a casa a 
mezza notte e vedendo la cena imbandita, disse: 
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Che ! ho un ventre solo ed è piccolo : se potessi mettere 
tutto il cibo che ho visto oggi, nei ventri vuoti e gonfi che 
ho osservato in giro, andrei a letto più contento. 

Scrisse le sue note come sempre, dormì le solite 
sette ore : e l' indomani, dopo l' immancabile bagno di 
acqua fredda, visitò coi medici del paese la casa di ri- 
covero, r ospedale ec. Ora una serie di giornate così 
spese par una Borie di anni misero Bertani veramisute in 
grado ili narrare le condiziom dei lavoratori del suolo 
e di proporre i mezzi per migliorarle. Non che e^li 
presumesse di trovare un rimedio o dei rimedi sovrani ^ 
ma aveva la speranza — data la fertilità del suolo ita- 
lico, le molte terre incoltej la straordin.^ria operosità 
e sobrietà e rassegnazione del contadino italiano ~ che, 
sotto certe condizioni, si potrebbe giungere ad una so- 
luzione progressiva, senza passare per ima rivoluzione 
sociale. Se gli Italiani volessero veramente capacitarsi 
deU^ inumane miserie esistenti : se gli individui facol- 
tosi volessero almeno, ad uno ad uno o collettiva- 
mente, dedicare un po' di denaro e degU studi e la co- 
stanza ad uim crociata contro la miseria : se i legislatori 
volessero indagare ì mem per aumentare la produ- 
zione dando la terra disponibile dello Stato ia piccoli 
lotti, facilitando il credito necessario per molto tempo 
a coltivarli : se, sopra tutto, volessero sopprimere ogni 
inutile spesa e far sì che le tasse necessarie fossero 
pagate da quelli che le potessero detrarre ^lal siiper^diOf 
lasciando intatto il salario deU^ operaio, il ricavo del 
piccolo fittaiuolo, il fondo del piecolo proprietario : se 
tutti questi se fossero trasformati in tanti sìj Bertani 
nutriva ferma speranza che all' Italia sarebbero rispar- 
miati gli orrori di una vera guerra civile ! Ma non 
ebbe tempo di finire il suo quatb-o ; di esporre lo stato 
presente tale quale è; di formulare i provvedimenti 
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pratici e di immediata necessità. Ma egli poteva pure 
dire col nobile polacco: < Soldato fedele ho compito il 
dover mio: un altro pigli il mio posto.* > 

* Le nitìme parole del povero Worsky: « Soldat Mèle! j*ai achevé 
ma tàche, qo'an aatre me remplace. > 
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Sommario: L'amico. — I ciclamini, — Per Alberto Mario. — Avvi- 
saglie. — Timori. — Genova. — San Remo. — Ultime lettere. — 
A Roma, speranze redivive. — Sulla breccia. — Ultima ora. — 
Morto il venerdì del 30 aprile. — Funerali, — Cremazione. — 
Adriano Lemmi e Depretis per Bertani morto. — Carducci 
per Bertani vivo. 

La sempre rara operosità dì Bertani si fece così in- 
tensa nell' '84 e nella metà del 1885 da non lasciare 
sospettare per un istante a quanti l' avvicinavano, che 
erano quelli gli ultimi sforzi della sua prepotente vo- 
lontà. Nel 1884 egli fece la commemorazione di Cat- 
taneo : cosa da leggere per intero, impossibile a rias- 
sumere. Chi lo vide scoprire il cadavere, baciarne la 
fronte e colle sue mani adagiarlo nel sarcofago desti- 
nato al Famedio; chi potè notare l'esultanza colla 
quale presentò il busto dell' adorato amico e maestro 
al municipio, non lo dimenticherà mai. Come l' amava, 
come gioì di questa tarda resipiscenza d'amore al 
grande perseguitato, infeUce, negletto! 

E dell' uomo privato non ci dite nulla ? forse do- 
manderà qualcuno che non conobbe personalmente 
Bertani, come già domandò un benevolo critico della 
vita di Mazzini. È che la vita di certi uomini è tutta 
pubblica, e Bertani fu di questi. Prima del sessanta 

II. 28 
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la casa che abitò in Via Novissima per vent' anni 
fu il convegno di quanto v' era di più liberale, scien- 
ziati e patriotti. Egli, che era il lombardo tipico nel- 
r ospitalità, si compiaceva ad offrire un pranzo scelto 
ad amici carissimi, di radunare i nuovi per festeg- 
giare un amico vecchio, ed era felicissimo quando i 
suoi cari si volevano bene tra lo^o. Dopo il '60 le riu- 
nioni cessarono. Egli amava la campagna più assai 
che non la città, e coi suoi risparmi aveva comperato 
un pezzetto di terreno a Miasino sul lago d' Orte col- 
r intenzione di aggiungerne e ivi fabbricarsi una casa 
per la vecchiaia. Costretto a vendere il terreno dopo 
il '60, questo fu comperato dall' amico suo il conte 
Solaroli, il quale volle che, a proprie spese, Bertani co- 
struisse una casa a gusto suo e l' abitasse fin che vi- 
vesse.' A Miasino egli godeva vera pace, e i migliori 
suoi scritti e discorsi furono pensati e dettati in gue- 
st' oasi di verdura spalleggiata dalle severe Alpi. Né 
potè dare maggiore segno d' affetto se non raccogliendo 
e regalando dei cyclamini (panporcini), quel fiorellino 
solitario così soavemente fiero che imbalsama quelle 
aure alpestri e che, secondo una tradizione garibaldina, 
nasce e fiorisce sul suolo bagnato dal sangue d'eroi. Di 
fatto cresce rigoglioso ove nei dintorni di Roma più 
ferveva la mischia, e sulle falde di Sant' Angelo tra il 
citiso e il mirto; non però tanto odoroso quanto nel 
Tirolo ove imporporando gli invendicati gioghi vigila 
e aspetta, come ovunque ingemma e profuma le con- 
testate Alpi. E per questo e perchè caro a Cattaneo, 



* Sulla casetta sta scritto : Desiato ritroYO — dì affetti ricambiati 
costanti — ameni clivi d* intorno — salvete — negli ardimenti per fare 
risorgere la Patria — Agostino Bertani — non inerte — qui lungamente 
sperò — qui raggiunse — conforto riposo — grato ali* amico — Carlo Al- 
berto Solaroli. 
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il cyclamen fu il fiore prediletto di Bertani. Indi egli, 
a cui ripugnava dare o ricevere doni fastosi, ogni 
tanto mandava scatolette di quei bulbi ravvolti nel 
terriccio fecondo, da quei < cari luoghi > come un 
non ti scordare di me dell' amico che non scordava 
mai. Famiglia propria non se la fece : era di natura 
appassionata sì, pur gelosa ad oltranza della propria 
indipendenza. Io non credo di errare dicendo che se 
avesse potuto sposare la sola donna (italiana e bel- 
lissima, s'intende) che veramente amava, per essa 
avrebbe rinunciato alla vita libera di scapolo; ma 
poiché ciò non fu possibile, a nessuna egli volle offrire 
il suo nome. Per famiglia gli bastava la devota e pa- 
ziente sorella Luigia e prediligeva i nipotini di lei. 
In lui r amicizia era passione ; egli era amico unico 
più che raro, pronto ad aiutare e difendere un amico, 
a riconquistarlo, se traviato; a soccorrerlo, se povero; 
a rianimarlo, se scoraggiato. Era altrettanto esigente, 
permaloso, tal volta terribile nello sdegno, per una 
vera o supposta mancanza di affetto; in questo era 
intransigente. Fortuna che una burrasca a faccia a 
faccia era tollerabile, perchè la voce addolciva le pa- 
role, e, se r attaccato sapeva fronteggiare e difendersi, 
finiva anche presto, e spesso con una risata. Ma la 
sua penna lacerava; meglio un coltello in mano sua 
che la penna ! Tant' è, molto amava e molto fu amato : 
la sua < prepotenza > era cosa accettata, e gli amici 
tutti per spontaneo consenso gli davano il titolo di 
Sua Maestà. Ma ad altri toccherebbe scrivere un ca- 
pitolo su Bertani < amico degli amici. > E speriamo 
ancora che il Beniamino suo, il suo diletto tra tutti, 
Benedetto Cairoli, avrà salute e lena di compiere il 
pietoso ufficio. Là in quel santuario di dolore, a Grop- 
pello, il nome di Bertani accompagna ogni stazione 



Digitized by 



Googk 



436 CAPITOLO VBNTBSIMOQUABTO. 

della via crucis, da quando amico chirurgo, a San 
Fermo, riconobbe e salvò il cadavere d'Ernesto; da 
che visitò Benedetto stesso ed Enrico feriti a Palermo 
e che trasmise al primo la notizia della morte di Luigi 
a Napoli — all'^ora fatale quando dovette dire per Gio- 
vanni : < Nulla più posso fare, prepara tua madre per 
il fine. > Le lettere di quella nuova Niobe basterebbero 
per chiarire qual cuore fa quello che perdemmo. La 
memoria dell' amicizia di Bertani ravviva vent' anni 
di alternate speranze e dolori. Altrove ne ho parlato ; 
qui solo ricordo che al suo infallibile occhio che nel 1868 
vide il morbo che non perdona, alla sua inarrivabile 
mano che ben nove volte operò,* si deve se Alberto 

* Anche questo tristissimo argomento forniva motivo di scherzo al 
medico sommo e ali* allegro paziente, e Mantova, 30 dicembre '74. Ti 
mando, scrivo Alberto, carissimo Agostino, i nostri più affettuosi au- 
gurii. Continuo ad essere muto come l' uomo di pietra. Achille mi parla 
ad alta voce come so fossi sordo. L'operazione l'hai fatta alla perfe- 
zione. Il taglio sembra un elegantissimo rabesco di Giovanni da Udine. 
Ce n' è nelle logge vaticane. » — e *75. Achille mostrasi molto contento. 
A bocca chiusa non si vede nulla. Se gli Iddii non ci mettono la coda 
agli idi di gennaio dovrei essere guarito, Una sola cosa mi turba ed è 
che toltimi i finimenti, a cagione della lunga desuetudine avi'ò perduto 
la favella, gli organi vocali per mancanza d'esercizio si saranno ossi- 
dati e non risponderanno più al pensiero, ed io m'esprimerò coi gridi 
selvaggi delle genti archeolitiche. Sensazione nuova per me il silenzio, 
però il silenzio è rimedio specifico contro le sciocchezze. Vieni non più 
come medico, ma come amico. A Lendinara festeggerò la tua venuta il- 
luminando l'orto con lampioncini. > — e 1877. Questa volta guarisco dav- 
vero. E ciò in quindici giorni. A bocca chiusa non vedesi nulla. Vanto 
tuo e contento nostro. Sicché non è il labbro chò m'impedirebbe ve- 
nire alle regate di Genova, ma quell'ostinatissima e inguaribile bolletta 
onde tutto quanto il viver mio rimase afSitto. Ed ho gran desiderio di 
rivedere la città ove vissi dai venti ai trenta. Figurati che mi pare 
impossibile d'averli mai avuti. » — « Venezia, '78. Quando penso al lungo 
viaggio che hai fatto per operarmi e al ritorno stando poco bene, la 
mìa gratitudine diventa commozione. Ero commosso questa mattina, 
quando mi dicesti addìo, lo sono ora che ti scrivo. Io non potrò mai 
contraccambiarti, ma spero che tu ti servirai dì me ove ti valgo. » E 
quindici dì dopo: « Il labbro parmi perfettamente guarito. A bocca chiusa 
6i direbbe come scrivo la Perteveranza, che sia vergine di ferro e di 
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visse sano, robusto e bello per ancor quindici anni! 
Quando quelle < benefiche mani > furono offese, Mario 
fu perduto ! E ancora Bertani mise tutto sé stesso ad 
addolcire, a rallegrare la lenta, certa, atroce agonia. 

Non voglio — diceva — che sappia la natura del male : né 
che ogni speranza sia perduta. Chi non può sorridergli, 
divertirlo, discutendo con lui come in stato normale, se ne 
vada. È l' egoismo non l' amore che alle sofferenze del ma- 
lato aggiunge la propria tristezza. 

Fu ubbidito ! gli amici venivano, le famigUe Cam- 
biaso. Castellani, Nathan: Lemmi, Carducci, Cairoli, 
Crispi, i suoi colleghi della Lega, Aporti, Socci e Fe- 
derico Napoli, il quale lo faceva ridere sempre; e 
veniva Bertani stesso, ma raramente. Troppo egli ne 
soffriva ; e scappava perfino da Roma per evitare le 
penose interrogazioni, gli appelli strazianti alla sua 
< inutile arte. > 

La seguente lettera scritta da Bertani in risposta 
a una del sindaco di Lendinara per soddisfare V af- 
fannosa brama dei suoi concittadini, rivela l' amico : 

Roma, 20 aprile *83. 

Onorevole Signor Sindaco, La sua lettera del 18 corrente 
richiede un ingrato ufficio. Devo rattristarmi da lungo tempo 
ogni volta che rivedo l' amico sofferente e dovrò rinnovarmi 
il dolore scrivendo dello stato suo. 

Io non vorrei che, dicendo tutta la verità, ne venisse 
notizia anche parzialmente all'orecchio o sotto gli occhi 
dell' ammalato : ogni conforto affettuosamente con tanta cura 
ogni di apprestatogli colla lusinga di una guarigione che 

fuoco. Noi siamo arcicontenti e più ancora grati alle tue benefiche 
mani.» E così fin all'ultimo. Bertani insisteva: «Taci! non ridere, 
ubbidisci alla tua moglie, o resterai brutto da fare paura! » Ora invece 
deir « orto illuminato con lampioncini» per l'arrivo dell'amico, i suoi 
cyelamini crescono a piedi della tomba di Alberto ov' egli non più verrà 
per infondere < rassegnazione, coraggio, virtù ! » 
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aspetta, sarebbe per un* impradenza perduto, opperò io la 
prego a volersi governare di tal modo che si sappia il vero 
solo da chi può fame uso pmdentissimo, né mai col nome 
mìo, che è del medico amico, si rechi in giro la fatale no- 
tizia. Mario ha un cancro irreparabile, aperto fluente sotto 
la mascella inferiore a destra e va estendendosi e corrodendo 
finora i tessuti muscolari celluiosi e Tosso della mandibola, 
ma non intaccò vasi ragguardevoli sanguigni che apertisi 
accelererebbero la line. Se questo non avvenga, il malato 
pazienterà soffirendo ancora e disfacendosi per altre setti- 
mane ; si nutre con sostanze Hquide, ha la mente libera, osa 
morfina con iniezioni sottocutanee dalle quali ottiene tor- 
pore, sonni tranquilli. £gli spera e tutti intomo gli nu- 
triamo le speranze. Né questo tristissimo quadro subisce 
variazioni gravi giornalmente, perlochè non vi sarebbe tema 
per telegrammi quotidiani — almeno da parte mia — avve- 
nendo altrimenti mi farò un dovere di darle notizia. 

Quaranta giorni doiK) Alberto morì per emorragia 
da un vaso sanguigno intaccato! Un'altra Ietterai 
Bertani trascrivo, nonostante l'avversione che sento 
per la pubblicazione di lettere intime. Ma in essa è 
r amico : 

Amica carissima. Anch' io vi seguo nel dolore ogni dì 
più grave, che avete provato l' anno scorso in questi giorni. 
Non vi ha imprecazione contro il fato, non vi ha sconginw 
che possa lenire la insistente acutezza. Non vi ha che una savia 
rassegnazione ai destini che ci travolgono ad ogni momento 
inaspettatamente e spesso irreparabilmente. Rassegnatevi e 
siate gelosa delle vostre forze d'animo, della vostra superio- 
rità. Cosa potrebbe dire Alberto, se vi sentisse accasciata 
nella memoria sua, mentre foste cosi forte e cara nella sua 
malattia e negli ultimi momenti suoi. morire insieme, Oj 
sopravvivendo, onorare l' estinto esponendone le gesta, svi- 
luppandone le idee, facendo trionfare i propositi. Ecco l'amore, 
disperazione e conforto. Serbate ogni vostra libertà, ora e 
sempre, e intatto il vostro potere. Ascoltate l'amico vostro, 



Digitized by V3OOQ IC 



30 APEiLB 1886. 439 

abbiatelo compapfno nel tri stissimo anniversario. La Cambiaao 
vi manda nna coroua per Alberto, unisco anche i miei voti 
per onorare la sua memoria» per racco mandarvi coraggio e 
yirtù, — Vostro affezionato amico, Agostino Bertani, 

Questo fu di giugno 1884; e per tutto queir anno 
e per la metà del 1885, le Bue lettere furono piene di 
brio, di vita, di progetti, di una gita, per F inchiesta 
in Sicilia e nel fondo della Calabria, raccomandazioni 
per avere Io ultime prcrposte pel governo locale in In- 
gbìlterra. Nulla insomma accennava alla vicina cata- 
sti*ofe. NeUa state sì lamentò di una grande pigrizia 
< che mi logora > e mi dì scriveva: 

E gh^hoo adoss ona tal inversadura 
che no ghe troSEvì il eunt de fa nient. 

Alla fino di ottobre scrive: 

Ho compiuto, stari do a letto otto giorni, il mio puer- 
perio delle fatiche passate. Sto bene. Yi mando una cassetta 
con oggetti che mi farete gran piacere a spedire al Co- 
mitato di beneficenza per il miserabile comune di Melara 
(Polesine), Venite 1 Venite! 

E il 30 dicembre, allegro per aver visto a Genova 
il i caro Achille > (dottor Sacchi) e i figli suoi Carlo 
e Maurizio, domanda nuovi achiarinienti su alcuni co- 
muni nel Polesine. E il 30 gennaio mi rimandò un 
grosso pacco di lettere mie < per estrarne le memorie 
della Marcigliana, della campagna in Francia^ tE Ti- 
voli e dì Venezia. > 

Vivo oramai nelle memorie. Sono senza lena, lo scrivere 
mi stanca* La Gambiaso, domi a eccezionale, sapendo quanto 
vi affliggete per la mia grama salute, m è incaricata di scri- 
ver vi notizie- 
Di fatto in una lettera di quella gentil donna arnica^ 
del 29 gennaio, suonava hi prima nota aUai^mante: 
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Bertani è molto giù di forze e con nessima volontà o 
possibilità di occuparsi al lavoro. Si ottenne per ora che 
stesse a Genova ed anzi accondiscendesse al desiderio degli 
amici e mio di andare per qualche giorno a San Remo dove 
si sperava che il clima mìtissimo e la facilità di passeggiare 
al sole in un bel giardino lo avrebbero piii prontamente 
rimesso in forze. Ci andai con lui dieci giorni sono, decisa 
a starvi fino a che a lui fosse piaciuto. Ma dopo quattro 
giorni si dovette venire via per un tempo cosi molesto, di 
vento umido e pioggia, che gli rendeva intollerabile quel 
soggiorno dove non potè mai uscire dall' albergo. Anche po- 
che goccie di sangue dal naso, venuto credo per il caldo 
inusitato dei caloriferi e che lo preoccuparono assai, lo de- 
cisero a ritornare a Genova. Sta meglio da due giorni e 
sapendo che vi scrivo, mi raccomanda di dirvi sopratutto 
che non è un ingrato amico. 

Questo poi mai ! In febbraio ancora si occupa dei 
lavori; poi il 20 marzo, e da Roma, dove aveva seco 
la sorella Luigia, scrive un' allegra lettera : 

Dacché sono qui, ho migliorato assai, quantunque non 
tutti i giorni fossero come li avrei desiderati. Il consorzio 
degli amici mi solleva lo spirito. Pranzai ieri con Ernesto 
(Nathan) e con tutta la sua simpatica famiglia. Un altro 
giorno coi Castiglioni e altri antichi amici. Le forze ritor- 
nano, ma le muscolari e le regolatrici per la voce sono 
ancora scarse. Lemmi mi disse di un progetto giornalistico 
per voi, e sono impaziente di saperlo compiuto. Qui lavoro 
troppo poco, ancora per la poca libertà di spirito e poca 
volontà, ma spero. Venite ad aiutarmi. Carducci mi dice 
quasi finita la vostra vita di Mazzini. Venite, la troppa 
solitudine non fa bene. Aspetto la Cambiaso a mezzo aprile, 
faremo delle gite in luoghi ameni. Verrò a Lendinara ; or- 
dineremo definitivamente l' archivio, bruciando V inutile e 
le lettere private che non hanno interèsse per la storia, e 
poi e poi e poi faremo tante belle cose, anche la gita 
a Mesola. 
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Ed era sua intenzione di passare qualche tempo 
a Capraia, coi devoti amici Adele Mazzoni-Guerrazzi 
e suo marito, per godere ancora < V ombra delle elei, 
r odore inebriante della grandiosa magnolia. > 

Lo scioglimento della Camera lo elettrizzava, so- 
gnava davvero una potente e risoluta banda di radi- 
cali, intransigenti in quanto ai principii, soccorrevoli 
e arrendevoli per chi avesse portato al potere se non 
tutto il programma, almeno la bandiera immacolata. 
Vedeva in Povio, Malocchi, Cavallotti, Marcerà, Aporti, 
Ettore Ferrari, Fortis, l'operaio Maffi e altri del- 
l'estrema Sinistra, un nucleo di combattenti saldi e 
audaci, e voleva ad ogni costo che venisse rinforzato. 
Partì da Roma per una breve gita in Toscana, dove, 
saputa da Diego Martelli l' intenzione dei democratici 
di portare il gran poeta, scrisse il 29 aprile 1886 da 
Pisa: 

Illustre e caro Carducci, I nostri amici di Maremma 
vogliono offrirvi la candidatura alla Deputazione Nazionale. 
Accettatela e soddisfarete preziosi amici, gioverete più che 
mai ai bisogni dei tempi e seconderete il desiderio di tanti 
vostri apprezzatori fra i quali il vostro devoto e affezio- 
nato Agostino Bertani. 

E coUa stessa data ad Aurelio Saffi: 

Fa, caro Aurelio, ma fa in ogni modo, che Carducci 
accetti la candidatura maremmana. Io tomo oggi a Roma, 
e ti saluto, desideroso di farlo presto di persona per riverire 
la tua Giorgina. Tuo sempre Agostino Bertani. 

Tutta lieta delle buone nuove, io pensava da vero 
di rivederlo, e riunirmi alla banda devota degli amici 
i quali facevano di tutto per sollevarlo e trattenerlo tra 
loro, quando un telegramma di Adriano Lemmi ful- 
minò jl letale annunzio. 

Quel cor cordium più non batteva. 



Digitized by VjOOQ IC 



442 OAPITOLO YKNTSSIMOaUABTO. 

Bertani era ritornato a Roma pure di assistere 
con Adriano alla commemorazione preparata per il 
38** anniversario della cacciata dei francesi da Roma. 
Giimto all'Albergo d'Italia, dove alloggiava, cenò 
parcamente e, come sempre, lesse i giornali prima di 
dormire. Nessun avvertimento ebbe, nemmeno 1' indo- 
mani, dell' imminente fine. Si levò alla solita ora, fece, 
secondo l' uso, il bagno freddo e preparandosi all' ac- 
curata toiletta fece chiamare il barbiere, per, come 
diceva, < farsi bello. > Quando questi giunse lo trovò 
disteso sulla poltrona che respirava affannosamente, 
colla mano stropicciava gli occhi come per snebbiarsi. 
Il barbiere spaventato chiamò il medico più vicino, poi 
fortuna volle che il professore Guido Baccelli potè 
giungere a tempo per prodigare quanto l' arte umana 
aveva di risorse : prese fra le braccia l' inerte corpo, 
lo mise sul letto, lottò armato dalla scienza e dal- 
l' affetto contro l' unico nemico, da Bertani stesso in- 
vincibile. Invano. Alle una e tre quarti del pomeriggio 
il 30 aprile e proprio un venerdì la corta e inconscia 
agonia terminò, e tra le braccia di Adriano Lemmi 
r amico spirò. Unico conforto per i derelitti, per molti 
dei quali egli era l' unico amico rimasto sulla terra, fu 
il pensare che egli poco o nulla sofferse, che morì 
come suo padre di morte fulminea, che non ebbe il 
dolore che per lui sarebbe stato insuperabile di lan- 
guire incapace di lavoro, indi, terribile a dire, man- 
tenuto alle spese altrui! 

Adriano Lemmi, gran maestro dell' ordine, annun- 
ziava con la seguente circolare l' infausta notizia a 
tutti i massoni della valle del Tevere: 

Egregi e cari fratelli, Una grande sventura colpisce im- 
provvisamente l'ordine nostro e Tltalia. Fulminato da colpo 
apopletico, ha cessato di vivere in Roma, oggi alle 2 pom., 
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Agostino Bertani. Egli appartenne a quella schiera di 
valorosi che non ebbe altro amore che la verità e la giu- 
stizia, altro culto che la patria. Fu massone in tutto il più 
largo e nobìb significato della parola, e sedeva nei supremi 
consigli dell'ordine. Anima mite e gentile unita a tempra 
fortissima di carattere, Agostino Bertani fu amato da tutti 
i suoi compagni di lotta e di fede, stimato e rispettato dagH 
avversari. Nessun massone manchi al proprio dovere : tutti 
hanno l'obbligo sacro di raccogliersi intorno al grande 
stendardo dell'ordine che avrà il posto d'onore al trasporto 
funebre del compianto fratello. Roma, li 30 aprile 1886. 
Per il Grande Oriente ed il Supremo Consiglio dei 33 .•. — 
Adriano Lemmi, Giorgio Tamaio. 

La signora Bice Castellani offerse, a deposito della 
salma, la tomba di suo padre Alessandro, che fu uno 
dei migliori amici di Agostino Bertani. Il commenda- 
tore Negri, sindaco di Milano, spediva il seguente te- 
legramma : 

Ho disposto, incaricandone il pro-sindaco Roma, perchè 
onoranze funebri illustre Bertani seguano a spese Municipio 
Milano. Assessore Vimercati parte oggi per Roma onde 
provvedere trasporto salma a Milano, se non si oppongono 
disposizioni estinto. 

La Società di cremazione a Milano spediva intanto 
il seguente telegramma : 

Milano. 

Società cremazione Milano reclama salma suo socio Ago- 
stino Bertani, dolentissima che imprevedut^ sciagura tolga 
patria, scienza, umanità, apostolo costante del bene. — 
De Oristoforis, Pini. 

Li risposta fu inviato il seguente : 

Gaetano Pini, Milano, Domani sera treno ore 9 partirà 
salma carissimo fratello Bertani: rappresentate Grande 
Oriente. Suo testamento non accenna cremazione. Questa 
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però era sua volontà ripetuta mille volte a me, al quale lo 
legavano quaranta anni di amicizia, testimoni la famiglia e 
gli amici.* — Adriano Lemmi. 

Commoventi e solenni i funerali di Roma, impo- 
nente la cremazione di Milano. Tra i molti e bei di- 
scorsi fatti e sulla bara e nella Camera dei deputati, 
di cui uno dì Correnti, il quale lo conobbe sulle barri- 
cate di Milano, uno di Cairoli a nome dei veterani di 
Roma e di Lombardia, noi scegliamo le parole di Ago- 
stino Depretis ; così degna ci sembra quell' amicizia 
che resistè a tante controversie, a così fiere battaglie : 

Dbpbbtis (Presidente del Consiglio, ministro délV intemo.) 
— Mi sia permesso sciogliere qui un debito mio personale, 
alla memoria di Agostino Bertani. Eravamo coetanei, edu- 
cati a diverse discipline nello stesso Ateneo, divisi in diversi 
campì politici, ma uniti per tutta la vita, nel culto comune 
dell' unità della patria a qualunque costo. La mia amicizia 
con Agostino Bertani non si spense che con la vita; e a 
lui debbo una particolare riconoscenza per la preziosa sua 
collaborazione in un' opera, che giustamente fu qui ricordata 
e che non sarà una delle minori sue glorie. Se l'Italia, o 
signori, avrà un codice di pubblica igiene, se il servizio 
della igiene pubblica, che tanto interessa il paese, avrà un 
regime degno dell' Italia, se noi potremo condurre a termine 
questa importante riforma, il merito principale sarà di Ago- 
stino Bertani. L'opera di Agostino Bertani è finita, quasi 
direi, con la sua vita: la sua memoria dovrà essere, non 
solo ricordata, ma benedetta per sempre dal popolo italiano ! 



* Che r amico interpretasse giustamente la volontà dell* estinto è 
provato da un autografo di Bertani sopra il proprio ritratto da lui do- 
nato a Paolo Gorini. « 24 febbraio '79. A Paolo Gorìni conservatore e 
distruttore della carogna umana, l'amico A. Bertani offre e raccomanda 
questa immagine sua perchè, ricordandolo affettuosamente come suo am- 
miratore, gli propizii i misteriosi fuochi che combureranno la logorata 
carcassa. » 
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Conchiudiamo col ritratto morale di Agostino Ber- 
tani fatto vita durante di lui da Giosuè Carducci. 
Completa ci sembra la statua del Vela. 

Tutta la sua vita fu data alla patria e alla libertà. Po- 
teva essere un gran medico, e (ciò che più vale per i più) 
un medico ricco ; e volle essere un gran cittadino, e il me- 
dico di quelli che non pagano. 

Organizzò tutte le ambulanze della libertà, come ne 
combattè tutte le battaglie. Montava le barricate; e poi 
andava ad amputare e fasciare quelli che ne avevano tocche. 
Nel Trentino e a Mentana, egli fu — tutti lo sanno — la 
salute dei nostri e l'ammirazione dei nemici. 

Quando non e' è caso di poter più fare barricate, né 
meno morali in Parlamento, egli torna a pensare ai feriti e 
ai piagati dalla guerra delle cose e dalla cancrena sociale. 
Nel 1872 presentò il progetto di inchiesta sulle condizioni 
della classe agricola in Italia. 

Miseria di tempi e angustia d'idee lo tengono lontano 
dal Parlamento, ed egli organizza e conduce la grande cam- 
pagna per l'integramento della libertà e della sovranità 
nazionale ne' comizi per l' universalità del suffragio. La bat- 
taglia è già quasi una vittoria. Ed egli prende a mano 
un' altra causa di libertà e moralità, un' altra difesa del- 
l' oppressione per le donne cadute, contro^ i provvedimenti 
insanamente egoistici che sanzionano e marchiano col bollo 
della legge la prostituzione. Tutta così la sua vita. E 
un'ascensione dai fatti del combattimento a morte per la 
rivendicazione del paese, alle idee più larghe, più sublimi, 
più utili, più umane. E la sua aureola, la sua raggiera, è 
l'odio e la calunnia onde l'han perseguitato con cartaginese 
ostinazione i suoi nemici. Non gli poterono perdonare la 
colpa — fu proprio sua — di aver tratto dalle viscere del 
popolo quell'esercito meridionale col quale Garibaldi con- 
quistò la nazione. Ma l' odio fu una maretta autunnale, che 
altro non fece se non lavare per il sole del giorno di poi 
la balza verdeggiante di una costa di granito. E la vipera 
della calunnia lasciò i denti nel pie della statua di bronzo ; 
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si, Agostino Bertani pare una stataa di bronzo; una 
statua di bronzo di tribuno greco, neryosa, entro cui va- 
neggi un fiero e acre sangue misto moderno. Figura fina, 
ferma, diritta, ha la tempesta dei grandi momenti in an 
fascio di rughe che gli tormentan la fronte alta, ondata: 
ha il fuoco, la spada, forse un fantasma, direi anche un 
fascio di scuri, nel fisso sguardo dell' occhio magnetico. Un 
fiero e virile sguardo, che sfida la morte e rimette al posto 
molte persone e molte cose. Egli saprebbe fare dar giù anche 
il civium ardor prava iuhentium. 



Fine. 
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